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ORIGINE NATURALE E GIUSTA DI QUESTI STATI. 

• s 

I. Questi si formano di allo in basso per aggregazione suc- 

cessiva , mediante alcuni contratti di servizio. 

II. G iustizia di questo legame militare tanto nella sua fonda-, 

zione , quanto nel suo oggetto. 

III. Carattere particolare dei contratti militari di servizio — 
Conformila ed indeterminazione in gran parte dei servizj. 

IV . Scopo di queste militari .riunioùi ( in guerra ). 

> • 

Il secondo rapporto signorile, mediante il qua- 
le alcuni uomini s^innalzano alR indipendenza, e che 
possono fondare , ed hanno spesso fondati veri stati 
ole così dette monarchie , è il rapporto Wun capo 
di truppe coi suoi compasni darmi , soldati o 
IlallerFol.F. ’ x / 
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di ^ sema - aver riguardo alla proprietà fondamen- 
tale. Questo dominio riposa ancora sopra ùn'af forza 
maggior^, sopra la superiorità di coraggio o di abi- 
• lità , e sopra il suo corrispondente bisogno per es- 
sere protetto e messo in sicurezza contro i perigli 
fortuiti. Uno va avanti , e conduce quelli che lo 
. sieguono , sia perchè essi hanno bisogno della me- 
desima proiezione , sia perchè essi gli hanno pro- 
messo il loro soccorso , mediante un libero contral- 
to di servizio. Se un tale capo *ha un altro supe- 
riore, come per esempio ogni generale subalterno ; 
egli comanda egualmente in tutta V estensione del 
grado sopra 1 suoi subordinati , ma nOn viene con- 
tato nella lista degli stati , cioè di quelli che sono 
^ liberi^ ed indipendenti» Al contrario si capisce fa- 

^ . cilme^tc che subito che questo capo non è sogget- 

• , ^to ,ad alcuno , -per la sua persona, o ch’egli sa in- 

alla propria indipeddenza , egli diverrà così 
V principe , ed il fondatore di un regno il quale 

,-neHa sua origine non essendo un fondo e un terri- 
torio, denominato, vale^per tutto lo spazio ove il ge- 
% nérale,,vsl trova colle sue truppe. Così nascono i còsi 
' ^ militari che si possono chiamare, per di- 

stinguerli dagli stali patrimoniali, generalati, Quin- 
^ di>i fondatori o i ca[»i di un .tal legame sociale si 

-V chiamano., imperatori , duci , capi di armata , 

capitani , condottieri , generali. Anticamente nella 
^Qermània s^ impiegava in senso diplomatico il vo- 
^cabolo Kriegshew (i)Ì che significa Signor di guer- 
ra. Il correlatum di questi , ossia quelli che gli 
assistono nelle loro intraprese si chiamano 'Jìdi , 

. compagni armi , soldati , per distinguerli dai 
servitori o impiegati di un signor territoriale. 

J t' 
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. (i) Vedi cap. 2.4. 
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Molti degli antichi scrittori èrano dell’opinione, 
che tutte le monarchie dovevano la loro origine 
solo a questo rapporto. Volevano ancora trovarci 
la differenza che. esiste fra il dominio di re ed il 
dominio di patriarca , fra il così detto stato citta- 
dino, e quello naturale sociale. .Essi pretendevano 
perciò, che l’eredità di questi, fosse provenuta a 
poco a poco , da stima e gratitudine pel figlio del 
primo capo, quantunque le qualità richieste non si 
fossero propagate sempre nel figlio (i). Ma la sem- 
plice ragione non ci fa scovrire percliè -questa ori- 
gine dovrebbe essere esclusivamente la sola, e per- 
che gli uni ricchi , non avessero potuto provenire 
dal legame signorile territoriale ed ereditario ^ e <^li 
a Un da quello militare. Tutta la storia ci conferma 
che molte monarchie sono próvenute dal semplice 
rapporto signorile , e le altre da quello militare 
L origine patriarcale però , doveva sempre essere 
la prima e la piu ordinaria , perchè il bisogno di 
vivere nella casa paterna e nel paese nativo o di 
esserne nutrito, è più anteriore c generale di quella 
di essere difeso contro certi nemici stranieri o con- 
tro gli animali feroci ; e se anche si vuol ammet- 
terc che 1 agricoltura è stala esercitata -posterior- 
mente alla caccia ed alla condotta del bestiame 
pure SI può essere slato benissimo il possessore 
esc usivo di un paese , senza che - precisamente le 
campagne avessero dovuto essere travagliate coll’a- 
ratro. Questo signor, ricco , o quello che gli suc- 
cedette , era egli medesimo il capo di tuffi cac- 
ciatori o pastori che lo servivano ,, come Abramo •, 
che non era che un re di pastori errante. , - e che 

ti asmise a suoi eredi il suo potere senz’altro. Sfa 

\ 


(i) Vedi la storia Universale di Gatlerer. Lib. I. p. i86 
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*ii>3Ì toni pi nc’ quali la terra era ' meno popolata , 
(' ciò die sì deve ammettere non solo dalle tradi-' 
2Ìoni della storia, ma anche dalla ragione die qua- 
si tutte le piante ed* * animali necessarii alla conser- 
vazione della vita dell’ uomo ci sono pervenuti 
dall’ A sìa ) poteva e doveva allora, succedere spesso 
che alcuni figli già grandi , che non avevano alcu-. 
na parte all’ eredità del padre , ai quali la dipen- 
denza ripugnava , - o che non erano bastantemente 
nutriti nella propria casa, radunavano una truppa, per 
cercar certe abitazioni più convenevoli, e per respin- 
gere le viorenze dèi nemici, o infine per combattere 
.contro gli animali selvatici che gl’ incomodavano nei 
loro viaggi (.i); e di questo modo con la semplice 
condotta "di una truppa essi fondarono nuovi regni 
la ,di cui eredità, come lo farem vedere, non pro- 
viene affatto dalla semplice stima e fiducia, o dalla 
buona volontà dei fidi , ma ancora dalla propria 
potenza del condottiere , la quale deriva dall’acqui- 
sto eh’ egli ha' fatto del paese’, o dalle ricchezze 
eh’ egli' acquistò colle sue proprie mani , c che pas- 
’sano nMluralmente per diritto a’ suoi credi. 

Ma senza entrare nell’origine incerta o favo- 
losa dei» più antichi stali , Is^ quale sarà derivata 
come eiorno da differenti modificazioni , se- 

condo il medesimo diritto di natura e chiarissimo 
ed oltracciò confermato da ‘tutta la storia, che pos- 


)>' Sì (leve riguardare un intrepido cacciatore , dice 
» Slolberg , coinè un bcnelatfore della società, trcole distrut- 
tore def leone Nemeo , Teseo domatore del toro Macedo- , 
nico , e .Meleagro vincitore del cignale di Caledonia fnro- 
)) x;o celebrali pei loro meriti distinti. La caccia è la .scuola’ 
» della guerra. Il trono è stato aperto in tulf i tempi al 
» guerriero felice ». Istoria della Religione Cristiana t. i. 

P’«g- 59.* . - . . . , 
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sono essere essi, è lo sono anche ora spessissimo, stati- 
fondati dal semplice dominio di nn capo sopra i suoi 
compagni d\armi. Ma. siccome tutte* le monàrchie 
sono state fondate di alto in basso^(i) , media ite 
la superiorità di un -individuo , dalla quale ;però 
vengono esclusi i sudditi , cosV qui c lo stesso ca- 
so; Non h la truppa*, che nelP origine si sceglie il 
capo , percfiè bisognerebbe clic fosse già formata ; 
ina il capo forma la truppa, mentre /egli ne radu- 
na a poco a poco i membri Puno, appresso P altro, 
e li riceve al suo servizio o nella sua compagnia. 
Qui dunque , come presso i signori ereJitarii e ter- 
ritoriali , la testa c prima dei membri , rii principe 
prima dei sudditi , il generale prima dei suoi soldati, 
dal che ne risulta che in questo legame, nessuno a 
lui .comanda, ma egli comanda agli altri, perche essi 
sono entrati- , al 'SUO servizio. Può bene accadere 

* V * 

qualche volta in seguilo, che seguii tale coudottiere 
muore senza discendenti, o se egli vien •perduto 
per altre circostanze-, e che. la truppa non voglia 
perciò disciogliersi perche trova il suo interesse a 
restar unita , Qssd dhiene per un istante libera , 
e si sceglie un nuovo capo ; ma questa parte non 
e mai origirifiria , mai generale ; ma soltanto una 
eccezione accidentale alla regola ; e questa alezio- 
Jie ìKHi sarà mai fatta dalla totalità dei ‘compagni s 
d*arrni , ma soltanto dai suneriori di un rango suLal- 
terno, vale a dire da quelli che sono projiriamente 
liberi, o che sono stati esentati dal legame imme-» 
diato col comandante in capo. In fine questa ele- 
zione non dimostra affatto che il poter, supremo ap-^- 
parleiiga a quelli che eligonb , molto' meno ancora * 
èlP essi vogliano ritenersela: essi imn faniio altra 


(i) Vedi il cap. a3. 
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che porre un nuovo 'signore nei diritti del pre- 
cedente , o si* sottopongono ad uno che si pre- | 

senta da se. Ma però, in tali circostanze , e forse ^ ' 

fra certe condizioni , un capo elettivo sarà un po- ' 

co ; piu- debole di quello che regnava interamente t 

co^suó' pròprio potere e che avea fondato egli stes- j 

so truppa. * « ! 

Quantunque un comando ^militare formato da , 

se, o un cbndottiere di truppe, presentino ordina- 
riamente qualche cosa di ostile e di brigantesco, , 

e che spesso vi sia realmente unito V uno e V al- 
tro ; pure , nel legame della natura' non vi è nien- 
te affatto d^ ingiusto. Certamente che questo legame 
/ non ha potuto essere formato colla forza o colf op- 
pressione , poiché i primi fidi .e compagni d^ armi 
hanno necessariamente dovuto essere arfollati o ra-^ , j 
dunati senza violenza , ma con amicizia e fiducia ; * 

solo in seguito sa;*à stato possibile , ma non neces- 
sario , df potere coll^ ajuto di questi opprimere ed 
offendere gli altri. Il «contratto di servizio fra il 
capo e ciascun membro è ^ssolutaniente volontario, 
e non ha in se niente d’illecito. In. fatto , perché 
uno non potrebbe impegnarsi di servir un ^ altro , 
cioè d’ajutarlo per un, tempo piu breve o piu lungo,* 
sotto da condotta del quale egli può mettersi in 
salvo contro i mali della natura , o contro la ma- 
lizia degli uomini o vuol menare una vita piace- 
vole e sicura , 'Senza pensare alle cure di procac- 
ciarsi il nutrimento? ingiustizia non consiste qui 
iièlf liso , ma nelf abuso del potere. Non e f origi- 
ne né V organizzazione interiore della piu onorevo- 
le e virtuosa truppa che la fa distinguere da quella 
di briganti ma fuso che fa delle forze riunite, ed 
i mezzi eh’ essa impiega per conservare e fortifi- 
care ir legame ; mentre la prima rispetta e protegge 
i diritti stranieri ,, e la seconda U franga con vio* 

i 

« •* 
ì 
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lenza. Ma non e assolutamente necessario , come lo 
(limostreremp ora, di esercitar^ certe ingiustizie, per 
potere aspirare air indipendenza per mezzo del serri* - 
j)lice generalato. . * 

Intauto.il contratto fra un capo di truppa ed 
i suoi compagni d^ anni è , nel contenuto , essen- 
zialmente differente da ([uelli che vengono conchiusi 
con un signore ereditario e territoriale , in quanto ' 
che in primo luogo per arrivare all’istesso scopo, si 
esige da tutt’ i sudditi , certi servizj per lo più 
uniformi. I sudditi di un principe patrimoniale non 
sono tutti impegnati nel medesimo grado, o nei me- 
desimi servizio. Uno f ajiita per la comodità della 
sua persona, f altro provvede alf economia della 
sua casa o de^ suoi beni e ^rendite , im terzo a di- 
sbrigare molti ^ahri affari. Ciascuno ha la sua occu- 
.jìazioàic determinata che ha poco o ‘niente di co- 
mune con quella degli altri ; e fuori della quale , 
non si può , coi doveri naturali-, esigere niente 
di piu da lui , ed è perciò che questo legame c così 
^dolcc. I lidi , o i compagni d’armi di iin ;condot- 
t.iere , al contrario , sono tutti %)giialmciite obbli- 
gati al servizio 'militare , anche particolarmente eser- 
citali (’d istruiti, e perciò il legame sarà dà un 
canto più forte -contro -gli stranieri , e dall’ altro 
molto più ristretto e serrato nebsuo interno. Esso 
comanda secondo la sua natura una ubbidienza cie- 
ca verso il capò comandante , s’ intende già in tut- 
t’ i servizj che non offendono la legge di Dio , co- ' 
me quella dalla quale . non si può 1’ uomo dispen- 
sare , ne ])uò (i^serè dispensato . da cliicchesia (i)* 

, ■ ^ ,1, , , _ ■ ^ 

(i) iNon già come.JLucano diceva dei saldati Kornaiù 
sccoiidtó il ‘desideno dell’ imperatore : / 

Pectore si /ratris gladium , Jugulo(fiia pdrentis - 
Co rider e ine jubcas ^ gravidaij.ue. in viscera jiartu ‘ 
Conjugis ^ invila pcragam tumen onuUa liexlcra* '' S 


/ 
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Ma fuori di^ qu^tò, il capo di armata deve, per la 

conservazioni^ del ;sujt proprio e comune scopo , po- 
.ter necessarìà^mènte^ comandare senza contraddizione* 
se la truppa vuol essere unita e non disciogliersi. 
*Se jìerò il dovere che si vuol esigere da un sol- 
dato non fosse giusto, o ripugnasse alla sua coscien- 
\za , gli sarà permesso di domandare V abbandono 
:dei servizio ,.ma non può al tempo, stesso parteci- 
pare del soldo ,e ricusare V obbedienza , cioè, go- 
dere i vantaggi del contratto senza adempirne i do- 
veri(i). ; v'u 

. Noi dobbiamo infine osservare che lo scopo di 
un tal legame militare non consiste nella sicurezza 
della libertà individuale, nè nelF esercizio della giu- 
stizia fra i membri 'del legame stesso , ma nel de- 
viamento di perigli stranieri comuni , o in altri 
Vantaggi., e miglior sussistenza. Quello jche deside- 
ra soltanto la libertà e la sicurezza individuale , le 
può anche trovare in un altro legame , ed anche 
spesso meglio. E un assurdo grande il credere di 
essere piu libero, obbligandosi a certi servizj t senza 
condizione. Per ciò che riguarda la giustizia , ,essa 
viene sènza di ,ciò supposta come un dovere natu- 
rale’, e non è necessaria una convenzione par- 
ticolare per istabilirla o per mantenerla. Giacché es- 
sa è impressa nello spirito di ogni uomo , ed è 
dover assoluto di tutti , onde non può mai ser- 
vir, di oggetto ad un contratto ; poiché non si con- 
chiudono i contratti sopra le azioni che si capi- 
scono da se stesse , ma sopra quelle soltanto che 


Nissuno senza dubbio può comandare di fare alcun delitto , 
o misfatto o infamità che sono contrarie alla natura , e tutte 
le truppe che hanno amato T onestà , se ne sono sempre 
astenute.. ' 

(i) Ved. il cap. 38.. 
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non sarebbero un dovere delPaltra^ parte conlraen- 
. (0- Qiiello dunque che s" incorpora ad un Je- 

\game militare , b signorile,, ha in vista di ottenere 
certi Vantaggi : egli’ presume, da ciascuno V adem- 
pimento ^della legge naturale, e se viene lesa ( ciò 
che però non accade a lutti nè ad ogni istan- 
te ), egli si riposa, parte sopra la sna prudenza e 
sopra il suo ajuto personale , parte sopra la prote- 
zione del capo eh' egli può iinpìorare senza aver 
contrattato con lui su di questo , parteiinfine só- 
pra la possibilità di abbandonare' di nuovo il ser-’ 
vizio. Sarebbe dare pochissimo di valore alla giu- 
stizia , il desiderare un accordo per ‘ questa sem- 
plice virtù; anzi il capo dovrebbe tenere per^n- 
giurìa se, all'entrata nel suo servizio, si volesse esclu- 
derne, la .pratica ; mentre che una simile domanda 
indica sempre il dubbio ed il sospetto che , sènza 
questa giustizia, egli non osservera i! suo dovere, e 
che i suoi compagni d' armi non sono che malfat- 
tori avvezzi ad iufrangere reciprocanaente dutt'i do- 
veri naturali. ^ ' 

» 

. / • . ; * 
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^ ^ i , . 

. abhorret a consuetudine fiominum cultiorum 

tate pactum mire , Cujus capita et conditiones nihil 'aliufi 
contineant ^ quani cfuod quis immediate non sit violaturiis id^ 
ijfuodjam a natura expresse fuerat praeceptwn. Pufendorf. 
/. etg. Z. IL c. 2. 5 11. 
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CAPO LV. 

* / * ... * 

' ♦ * 

RIUNIONE POSSIBILE E NECESSARIA. DEL GENÈRALATÓ 
' . COLLO STATO PATRIMONIALE. 

I 

■ , ^ 

% 

I. Gli stati militari indipendenti possono essere stati nella la- 

ro origine senza proprietà territoriali a loro appartenenti. 

II. Ma^per la loro durata 1’ acquisto di possessioni territb- 
* ■ riali è assolutamente necessario. 

III. Specie d' acquisto di queste possessioni y possibile e giusta, 

IV. , Il passaggio di quésto dominio militare a quello pati i- 

moiiiale, è il mezzo naturale .onde raddolcire la rozzezza 
del semplice legame militare. 

V. Il generale, divenuto ancora signor territoriale , ha in que- 

sta ultima qualnh- i medesimi diritti c le medesime ob- 
bligazioni che* possiede il principe patrimoniale. 

« I 

Presso i capi di armata o generali , come pres- 
so i proprietarii o signori territoriali si*possono sta- 
bilire due casi. O essi sono già nella loro origine, 
cioè alla fondazione del loro dominio, liberi ed iUr 
dipendenti , come per esempio i capi di colònie o 
piuttosto di caravane delP antica grecia , che era- 
no quasi tutti figli di re indipendenti , e -che cer- 
cavano con altri compagni una nuova residenza (i); 
o questa indipendenza non viene acquistata che 
posteriormente mediante il poter del legame; e 
sto legame di nuovo può in parte succedere giu^w^ 
mente , sia mediante una guerra di difesa ^le si è 
costretto di fare, sia mediante qualsivoglia titolo .di 
acquisto lecitp, per esempio di contratti , donazioni 
ec. , sia ancora mediante una fortuna fortuita ; ed in 
parte senza dubbio ancora ingiustamente mediante 
rjuna rivolta e. ribellione felice contro il suo proprio 
signore , o mediante la spogliazione ingiusta di 

. V' ' < ■ 

• ^ * 

(i) Per 'esempio Cadmo, Cccropc, Focide , Doride cc. 



1 1 


qualsisìa altro precedente possessore (i). La scien- 
za non è incaricata ^ nè si può esigere da essa di 
bandire, dal mondo da realtà o , la possibilità di 
ogni dngiustizia. Ma essa deve dare con sicurezza' 
i segni carattei iMici del . giusto e dell’ ingiusto , af^ 
finche quello sia più frequentemente osservalo e pro- 
tetto , questo maggiormente e più giustamente giu- 
dicato , e più facilmente evitato ed impedito. Que- 
,sta differenza deve servir a provare soltanto- che 
non .ogni poter militare, sia ingiusto , e che non lut- 
l’i principi che dovevano i loro regni solamente 
al generalato o alla doro spada , possono perciò es- 
sere, contali nel numero degli usurpatori.. Questo 
pregiudizio troppo comune oggigiorno , sarebbe così 
assurdo. come se si volesse .pretendere di sostenere , 
che tutti d proprietarii nell’ origine hanno dovuto im- 
padronirsi della roba altrui. Il potere o la forza non 
è maif in se ingiusta , soltanto l’uso che se ne fa » 
può meritare, qualche volta questo rimprovero. 

rii generale indipendente , il libero condottiere 
di. una truppa militare .potente , ancorcliè egli 
non -avesse intenzione di rimanere nel pjiese che 
egli occupa presentemente , non regna meno per- 
ciò con indipendenza sopra i suoi compagni , e 
può dunque con ragione e-ìsere conialo nel rango 
dei principi. Egli è il fondatore ed il capo di un* 
regno che si lascia ideare per uno . spazio di tem- 
po. Senza pr;oprietà fondamentale durevole , e .ove 
il dominio è solo sopra gli uomini. Così abbiamo 
molli esempii dell’ antica e moderna' stotia , dei - 
così detti stati nomadi , di òrde erranti , di pòpoli 
numerosi vagabondi , di. càravane , di confedera^ 




», 

(i) Vedi il Cap, 19 che tratta dclV acquisto ddV indi'- 
pendenza. 
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xioni insurgcntl ccc. clic ubbidivano ad un sola 
signore e capo ( il quale dal suo canto non' rice- 
veva o|rdine da .alcuno .) , •c'cbe durante molta 
tempo non ' avevano alcuna residenza fìssa. Ma ev- 
yi neiP idea di questo legame , qualche cosa di 
non naturale , di ostile e di violento eh’ è quasi • 
inevitabile , ( ancorché non fosse nell’ intenzione ) 
che forza il brigandaggio a guerre eterne ^ e che, 
a cagione dell’interesse proprio della truppa, non. 

' può di questo modo cfurare molto tempo.- Senza 
patria , senza abitazioni fìsse , ossa ha dovuto vive- 
re continuamente, sotto le tende in campo aperto , 
e . rinunciare a tutte le comodità ed a tutt’ i godi- 
menti piacevoli della vita. Se la provvisione , il 
denaro destinato alla compra dei viveri , se il be- 
stiame che siegue la truppa , sono consumati y tut- 
tavia .compagnia vagabonda deve vivere . di rapina 
e.^brigandaggjo ; ciò ohe non -accade sempre impu- 
nemente ; infìiie quando non vi ò più niente da 
Xubare,. poiché i soldati non sono avvezzi^ al trava- 
gliò,^" è che la terraiuoli produce volontariamente 
ima sussistenza che loro basti, 'il .mard finalmen- 
• te y CÓtote presso i Celti e Galli, è il termine delle ‘ 
dorò escursioni. . Oltracciò il legamè si discioglie 
da se , per la lunghezza del tempo. .Giacché senza 
contare che 1’ orda quanto numerosa possa essere, 
trova infine chi la vince ( còme i Mongoli che 
vennero dominati dai Germani ) , o può essere cli- 
struWji dalle malattie , ó disciolta per la morte del 
/suo capo , o messa in confusione; anche\il fonda- 
mento priniitivo dell’ unione' cessa a poco a poca. 
Perché se una volta i perigli sono passati , i ne- 
mici vinti , il paese nel quale si può vigere , pa- 
cificamehte .occupato ; se. in una parola si c giun- 
to àllo, scopo deb legame , e se non vi. é più biso- 
gno di protezione , 1’ uomo allora , di qualunque 

V ' 
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nazione egli sia, desidera in fine dopo tanti trava- 
gli la pace cd^ il riposo. In questa epoca ognu- 
no cercherà a sciorsi dal servizio , a vivere ritira- 
toy o almeno a restare cogli altri m un legame più. 
sciolto , ed il capo ispirato dalla medesima inclina- 
zione , sarà anche égli stesso’ contento di conge- 
dare finalmente i suoi compagni d^ armi , o di po- 
lerli soddisfare in qualch’ alfio modo. . 

Quindi tutta la storia c^ insegna che questi sta- 
ti militari non durano mai molto tempo, e che de- 
vono necessariamente ben presto cadere , se il ge- 
nerale non acquista in fine un paese sufficiente per ' 
esso e pe’suoi , un paese nel quale egli stesso si 
stabilisce bene , e col quale egli possa contentare 
ancora i suoi fi»gli , passando così nella* classe dei ' 

signori territoriali indipendenti , o riunendo alme- 
no aiiibidiie i rapporti insieme. L’ acquisto di simili 
possessioni territoriali è senza dubbio giustamente 
possibile, perchè primo si può anche conquistare,' 
cioè occupare ed appropriarsi uh paese che non appar- 
tiene ad alcuno , che non è abitato nè preteso da 
alcuno , di cui abbiamo molti esempii ne^ tempi 
antichi e eh’ è ancora .possibile nei tempi no- 
stri (i). Oltracciò si può acquistare un tal paese 
comprandolo . dal suo primiero possessore median- 
te i soliti contratti ; si può aheora acquistarlo co- 
me donazione ,, come eredità , o come dote di un 
matrimonio (2) , ciò che accade ora per atnici- 
zia , ora pel mantenimento e assicurazione della 
pace : di cui ne abbiamo molti esempii nei tem- ' 
pi eroici dclF antica i Grecia ; o infine si può ^ ' 

conquistare il paese mediante una guerra giusta 

— = ' — n\ 

, ( 1 ) Vedi il Cap. 25. V 
(^) Vedi il Gap. 4^* - / ' 
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senza ritenere in questo caso il nome di usur- 
pazione. Se per esempio la truppa combatte già 
primitivamente per la conservazione dei suoi pro- 
pri! diritti contro un poter ingiuslo , o se la cara- 
vana ambulante , sènza inquietare im^ altra sopra 
il ‘suo passaggio viene inquietata da questa ebe 
cerca' o a recargli alcuni danni , provocandola di 
ogni maniera' , 0 a 'favorire i suoi nemici , o 
a negarle i primi e più comuni doveri delV amici- 
zia , per esempio il libero passaggio , la compra de- 
;li' alimenti ecc. o che non le •venga accordata 
* acqua corrente e che dà tutte queste collisioni 
ne nasca una guerra , nella quale il capo ne sorte 
vinchore coi suoi compagni d’ armi ; in tal caso non 
si può tììiamare ingiusta una tal conquista secon- 
do le lèggi divine C' umane , sia che questa fosse 
stata sanzionata dà un trattato , o che soltanto il 
campo di battaglia sia stato abbandonato dal vin- 
tole che si sia ceduta la pretenzionc sopra il pae- 
se/ perduto (i). Ma anche nel caso ove la con- 
/qiiista dovesse, essere stata efièttuita per mezzo di 
una reale invasione e spogliazione , vale, a dire 
senza antecedente rissa e senza contratto posterio- 
re,, questò titolo di acquisto sarebbe senza dubbio 
ingiusto , ^ ma secondo il risultato non verrebbe 
considerato che come un cangiamento della per- 
sona del possessore , centra la quale il proprietà- 
rio’ oppresso conserva le sue pretensioni fino al ^suo 






(i) É'vero che questi prete;sti non mancano mai ad una 
truppa brigantesca ^ ma non parlianio qui degli artifirii me-* 
diante i quali si è solito di palliare f ingiustizia dandole pn 
. senso diverso coi fatti , ma di ciò eh* è possibile ed imma- 
ginabile, secondo i principii della giustizia. L’uso che si fa di 
questi pretesti, coi quali si cerca a dar loro un’apparenza di 
giustizia , non prova T osservanza della regola in generale. 
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teale presunto acconsenllmcnto. Del resto val« 
gono in questo caso le pegole relative alle usurpa- 
zioni in generale , le quali sono state stabilite e 
sviluppate nel luogo ove appartenevano (i). 

.. inclinazione di conservare, tali conquiste , e 
di fissarsi nei paesi conquistati c il mezzo il*^più 
benevolo ed il più sicuro cbe sia sortito dàlie ma- 
ni della natura per addolcire il carattere rozzo e 
feroce^ di quella milizia vagabonda , per rendere a 
poco a poco pacifiche le truppe bellicose , ed anche 
per cicatrizzare le ferite di quella ingiustizia pri- 
mitiva. Giacche la vita domestica, e la residenza, 
stabile in un paese conquistato, considerato .già 
come proprietà , addolcisce immancabilmente i co- 
stumi ed i sentimenti ; ne nascono ;,altri rapporti, e 
per conseguenza altri '^interessi , i» vincitori vengo- 
no più ravvicinati è più pai ticolarmente conosciuti 
dai vinti , essi si soccorrono e si rendono servizio 
reciprocf^menle , di mqdochè P antica initnicizia si 
cangia itiseusibilmente in amicizia (2). Il generale 
divenuto principe territoriale , cerca* naturalmente 
a guadagnarsi la fiducia de’suoi nuovi sudditi, anche 
che ciò debba esser solò per poter senza inquietitu- 
dine assicurarsi il paese conquistato "e goderne pacifi- 
camente. pai canto d^i compagni d^armi, il legame ^ 


(-1) Vedi il Gap. 43 . . \ 

(2) E questo accade in efFello : Osius vescovo ^pagnuo- 
lo dice, per esempio, parlando-dei Vandali in 'ftpagna: J^d 
aratra conversi sunt barbari, Residuos Romanos tanquam socios 
et arnicos fovent , ut inveniantur Romani , qui pauperem li-- 
bertatem inter barbaro s malint,, qiiam inler Romanos tributa* 
-riam sollicitudinerh sustinere. — Vedi il trattato rimatchevole 
del Sig. Consigliere aulico Sartorius : De' occupatione et di- 
visione Agrorum Roma/iorum per harharos Germanicae stirpis 
faci a. Vedi ancora i giornali, scientifici di Gottinga. 1819. pag, 
1291. ' 
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militare si discio^ie a pòco a poco , perché non é 
più . necessario ; essi si seutono più liberi e con- 
trattano nuovi rapporti ; essi si dividono, sopra dif- 
ferenti beni, e ricevono interessi proprii, che spesso 
ancora sono in contraddizione collo scop\) del loro 
capt). Così essi divengono insensibilmente' i difen-^ 
sori di quelli clic erano originariamente i loro' ne- 
mici; essi sposano pure le figlie dei vinti , i quali, dal 
loro canto congiungonsi colle figlie de’ vincitori ; e 
questi matriinonii scambievoli sono sempre, secondo 
le sagge vedute della natura , il mezzo^ il più sicuro 
per stringere i nodi dell’ amicizia fra nazioni di- 
vise , per bandire l’ antica inimicizia , e per fare che 
un popolo vincitore e 1’ altro vinto ne facciano a 
poco a poco ùn solo ; benché una tale unione esi- 
ga spesso un lupgo spazio di tempo , e non sia 
sempre da consigliarsi , particolarmente nel.princi- 

Uu generale indipendente , il quale mediante 
r' acquisto di possessioni territoriali è divenuto si- 
gnor patrimoniale, o principe territoriale, ha , co- 
me si capisce da se , in questa ultima qualità i 
medesimi diritti del signor territoriale, ed i me- 
desimi limiti- naturali del principe patrimoniale che 
abbiamo ambidue sviluppati . nel loro luogo ( 2 ). 
Giacché egli é entrato nel possesso, e per conse- 
guenza ne’ medesimi diritti del precedente padro- 


(1) Quindi Mose proibì quesli mairimonii , perchè vo- 
leva sempre tenere diviso il popolo vincitore da quello vin- 
to , per riguardo alla sua religione ( Lib. V. Mos. VII. 3 . ). 
Altri al contrario -cercavano a favorirli , come per esempio il 
re di Sassonia Fino in Inghilterra , perchè essendo tulli della 
medesima religione , - non vi poiev^a nascere qualche ostacolo. 
Giorn. Scicnl. di GotiiiiGa. 18 io. paa, i 3 oo. 

(2) Vedi il Gap. 26.- - . 


n 


Digitizea by Googl 


ne , egli li a potuto anche ( se la conquista è 
provenuta da una giusta giierra ) acquistarne mol- 
ti .altri colla vittoria (i). Egli resta indipendente 
come prima, fondato sopra un doppio potere , piu 
sicuro e libero per me^zo della proprietà eli’ è sua ; 
soggetto solo a Dio ed alle sue leggi , alla neces- 
sità della, natura ed al dovere impresso nel cuore. 
Il diritto di far la guerra , di concliiudcre la pa- 
ce , o certe alleanze ed altri contraUi , di provve- 
dere a certi stabilimenti di sicurezza — la dispo- 
sizione *e r abolizione degl’ impieglii e servizj ; la 
nomina , la promozione ed il congedo di tult’ i 
suoi impiegati e servitori — la suprema legisla- 
zione e la ^arenzia delle sue leggi , la participa- 
zione dei favóri , privilegi e grazie che non pos- 
sono cagionare alcuni danni — la suprema giusti- 
zia tanto verso *i sudditi militari che sopra qiiel- 
h terntoriali , la nomina e 1’ istruzione dei giu- 
dici infeijoii costituii ec. j tutio questo gli appar- 
terrà cosi bene come al precedente principe , pel 
medesimo principio della libertà naturale e fra i 
medesimi limiti. Egli occupa giustamente i deina- 
nj , le regalie e le rendite del precedente priiici- 
])C , anche come primo acquisitore , senza le con- 
dizioni di fcdecommcssi che secondo le leggi di fami- 
glia antiche , erano sempre richieste ^ ma egli non 
occupa la proprietà dei sudditi , come non èssendo 
quelli contra i quali egli ha fatto la guerra , ne 
quelli , coi quali egli ha conchiuso un trattato , meno 
che pero essi non avessero particolarmente agito più 
ostilmente di quello il loro dovere 1’ esigeva , o che ' 
nor/ avessero fatto la guerra in proprio nome, giacche 
allora avrebbero dato al conquistatore il dintto di' 


(i) Vedi il Cap. 43. 
liciller Vol.V, 
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esercitare anche contro di essi il diritto. di vincitore 
in senso stretto. Infine egli ha , così bene come il 
precedente signor territoriale , il diritto di fondare 
fjUalunque • stabilimento per T utilità e beneficenza 
pubblica , e nessuno può prendere in male se egli 
jirovvede particolarmente ancora al suo mantenimen- 
to personale , alla sicurezza del suo regno , ed al- 
r interesse de’ suoi fidi. Quanto ai limiti del suo 
potere , egli è sempre soggetto alle leggi naturali 
della giustizia ; la regola alla quale deve attenersi 
è sempre quella di non offendere alcuno , di non 
fare alcuna ingiustizia , di mantenere i contratti e 
le promesse; e siccome il vincitore avrebbe , parte 
piò mezzi per violare questa regola , parte ancora 
piò pretesti , così la sua giustizia sarà riguardata 
come altrettanto piò nobile e generosa. Egli non ò 
neppur dispensato dalla legge dell’ amore e della 
benevolenza, particolarmente quando la pace e rista- 
bilita ; e ciò la prudenza stessa glielo consiglierà, per 
possedere placidamente il frutto delle sue conquiste,' 
e per rendere a poco a poco riifd)ile jl rapporto fra i 
suoi compagni d’ armi ed i primi abitanti del pae- 
se. Perciò che riguarda l’ingrandimento del suo 
potere , sia per mezzo dell’ aumento delle'possesio- 
ni territoriali, sia per mezzo di certi contratti van- 
taggiosi , gli sono aperte le medesime vie come al 
principe patrimoniale. Finalmente 1’ eredità è an- 
cora .una conseguenza naturale della proprietà dei 
beni acquistati e degli alili diritti proprictarii. Il 
potere del condottiere primitivo che non possiede 
altro che questa proprietà, e che non regna che per 
questo principio, non è, a dir vero, ereditario, 
mentre il valore e. 1’ abilità del precedente posses- 
sore non può essere *occu])ata o trasferita, non 0- 
sislendo alcun principio di, diritto assoluto perchè 
la fiducia di ciascun compagno d’ armi debba sem- 


1 


} 


Digitized by 


^ ^9 

pre ftecessarimnente passare al figlio o alP erede del 
capo' condottiere. Quelli però che vogliono succe'* 
dere a quella eredità , non possono essere impediti 
dagli altri , la maggior parte stessa non ha da coman- 
dare (juì cosa alcuna alla parte minore, principalmen- 
te, perchè quella, parte non vale sopra i diritti priva- 
ti, e parte, ancora , perchè i compagni, d’ armi di un 
generale non formano insieme una porporazione , ma 
ciascuno ha conchiuso per se un contratto particolare* 
di servizio. Da questo principio ne risulta che la 
proprietà di semplice generale ( in quanto le circo- 
stanze lo permettono ) sarà quasi sempre eredita- 
ria. Ma subitochè egli ‘sarà divenuto .signor terri- 
toriale , questa i eredità deriva necessariamente éd 
incontestabilmente dal possesso dei paesi acquistati 
in suo nome e ‘colle.' sue mani , e di cui egli può 
disporre 4 suo piacimento, perchè questo potere ter- 
ritoriale è ereditario di natura, e può in ogni mo- 
do essere alienato,’ mediante un testamento, o pure 
mediante certe leggi date per la successione del 
trono (i). Tutta la storia prova ancora che 
tutti quei re che dovettero il loro potere' e la lo- 
ro indipendènza al semplice generalato , erano in- 
contestabilmente ereditar] ; questo proveniva non 
solamente dalla superiorità delia loro riputazione 
ed influenza , perchè sapevano procurare la corona 
loro figli , nè solo dalla semplice abitudine, stima 
c gratitudine dal canto dei primi compagni d^armi ; 
ina ancora dalla giustizia , perchè, o essi possedeva- 
no già antecedentemente una libera proprietà fon- 
damentale , o perchè hanno acquistàti una, tal pro- 


("i) Giovanni di Muli er dice, parlando dei* capi di arma- 
ta : li loro poter divenne ereditario a cagione della prepon- 
deranza che lor diede la grandezza della loro fortuna nel 
paese conquistato — op. cit. Lib. II. 21. 
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prieta per mezzo di conquista e contralti; a.® die 
i così detti re elettivi di cui parleremo in appres-, 
so non erano mai la regola ordinaria e naturale , 
ma piuttosto una violazione o interruzione di que- 
sta ; 3.° finalmente che q*ueste non- sono state ca- 
gionate o rese possibili che da certe circostanze 
straordinarie , come per esempio dalP estinzione to- 
tale della famiglia reale, o da certe liti di succes- 
sione , o da guerre intestine e da usurpazioni. 

Intanto mediante la riunione del generalato 
col dominio patrimoniale, il primo legame militare 
non viene interamente sciolto , il generale che si 
stabilisce coi suoi in un paese conquistato , op- 
^pure acquistato, conserva ancora sempre, la qualità 
di condottiere o di capo supremo del popolo vin- 
citore , e tanto da questa primitiva natura del do- 
, minio , ‘quanto dalla riunione e dalP esistenza con- 
témpQranea di tutti due i differenti rapporti di di- 
ritto , debbono necessariamente 'nascere molte mo- 
-dificazioni .importanti che distinguono sempre gli 
stali militarmente fondati, da quelli puramente ter- 
ritoriali , che rendono il loro diritto di stato più 
inviluppato , e che noi vogliamo trattare nel capo 
seguente. 
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CAP O LVI. 
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CONSEGUENZE NATURALI CHE DERIVANO 'DALLA RIUNIO* 
NE DEL GENERALATO COL DOMINIO TERRITORIALE. 


.i ' 


I . 


" 1.^ Indizio del diritto, contro i vinti Tributi —2^ Servizi e 
servitù più rigorose — Digressione sopra la schiavitù..' ' 

I. Coesistenza di due rapporti di diritto ‘totalmente opposti. 

1 ) del militare fra il capa ed i Suoi’ compagni d’ armi 

2 j del' signorile verso i primi abitanti del paese. 

II. Prima conseguenza. Iiidizj del diritto contro i vinti, par- 

ticolarmcnto‘^in tributi e servizj penosi ed^aggravaillr., 

III. Digressione sopra la schiavitù in generale. * ' 

, a - Di sua natura , e di sua possibile origine giusta. - 
b - De’ diritti e doveri naturali fra i signori e gli schia- 
vi — delle leggi positive a favore di quest’ ultimi. 
c - De’ differenti gradi di schiavitù, o di continua servitù 
senza condizione. • > ; 

d - Insensibile raddolcimenta ed abolizione della stesse*.* ' 

IV . Questa schiavitù non è però necessariamente unita colle 

, coinjuiste , come ancora noir è proveunta da queste ; e , 
quindi non è mal generale j come al contrario la è , 
quella che deriva dai nostri cosi detti* sistemi politici 
’ libei^li d’ oggi giorno^ " / * , , 

In uno sfato pur-amente patrimoniale , non esì- 
ste fra il principe e tutf i suoi sudditi che im solo^, 
rapporto , o per dir meglio ^ un legame dolce- ed 
amichevole che riposa sopra un vantaggio recipro* 
co » vale a dire", sopra una libertà di forme diffe- . 
remi, ma eguale per tutti. Il principe non ha sog- 
giogato nessuno , ne tiene obbligato alcuno forzata- 
mente al suo servizio , tutti sono entrati volontaria- 
mente a servirlo , non sono dipendenti che mediante 
certi principii interamente naturali e che sono ad essi 
giovevoli. Il suo potere h utile a tutti, veruno può* 
privarsene senza propria -danna; lattai sudditi sa- 
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no ugualmente i Suoi figli legittimi; ed è perciò che 
questo rapporto è così ingenuo , così dolce ed af- 
fabile. Al contrario presso un regno originariamen- 
te militare e divenuto in seguito territoriale, vi esi- 
stono sempre due rapporti di diritto interamente dif- 
ferenti , di cui resistenza contemporanea rende detti 
stali molto più artificiali e composti. Il primo è il 
rapporto %iiFi tarò fra il capo ed. i’ 'suoi compagni " 
d’ armi o fidi cir egli ’lia ^‘eco condotti, V altro è il 
rapporto signorile fra» lo stesso capo divenuto ades- 
so principe territoriale ^ ed' i suoi sudditi territoria- 
li, vale a dire cogli abitanti del paese conquistato o^ 
acquistato. Quello benché interiormente unito per 
mezzo *di una stretta disciplina , è però in se amiche- 
vole e" confidente , essendo fondato sopra la rimem- 
branza di beneficia rccrpróci. Questo, a dir vero, 
ò più rallentato ^ ma anche -più freddo e ripugnan- 
te , ed ha particolarmente nel principio sempre qual- 
che cosa deir antica, inimicizia ; Quello è il primi- 
tivo ed il più prossimo , questo , che si è forma- 
to pòsteriòrmente , e lo straniero. 11 cuore' del re 
sarà più inclinato a’ suoi compagni d^ armi , a^suoi 
fidi ch^ egli conosce , e che nel medesima tem- 
po ^cgli ha formati , di quello che possa esse- 
re verso gli abitanti' del paese eh’ egli non co- 
nosce ; egli considera quelli comc ^suoi figli , que- 
sti come figli di un altro letto. I primi eh’ era- 
no una volta i vincitori o almeno i più potenti , 
sono i favoriti; gli ultimi ;che sono.i vinti o i più 
deboli sono più o meno disprezzati. Quelli hanno 
il loro padrone primitivo e naturale nel servizio del 
quale essi sono entrali volontariamente; questi pri- 
vi del loro antico padrone, hanno ricevuto un nuo- 
vo signore straniero , ed. inoltre gl’ inconvenienti di 

ogni simile cangiamento' (i). Si può aggiungere an- 

• ^ 

(i) Vedi il cap, che tratta del alienazione. 
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cora quel numeroso corteggio che questo nuovo pa- 
drone porla Seco , e di cui le pretensioni in supe- 
riorità ed in favore offendono il punto d%3iK)re degli 
abitanti del paese , rapiscono loro molti vantaggi , 
che senza di ciò essi avrebbero potuto trovare non 
solo sotto il loro antico padre ma ancora sotto il 
nuovo padrone. Quindi è inevitabile che-questi due 
rapporti, in quanto essi in appresso non ne forma- 
no' che uno , non cagionino certe dissensioni e col- 
* lisioni di cui la istoria di questi stati è ripiena. 
Ma noi dimostreremo come la natura ancora mi- 
tiga e corregge di nuovo questo inconveniente ^ e 
come essa rij)ioduce dal combattimento .medesimo 
degl^dnte ressi nuove creazioni e nuova giustizia ; 
come, semplici* e V varie sono le sue vie per cancel- 
bu*e F origine straniera per mezzo^ di matrimonj 
reciproci , e di mille altri nuovi legami , per mez- 
zo di una residenza iissa,*nelle sue possessioni, par- 
ticolarmente per mezzo del sistema feudale tedesco 
così iijgiuslainentc criticato ; qualche volta j)er 
mezzo della rivalità dei grandi contro il re ( quan- 
tunque essi non facciano altro che difendere i 
loro diritti ) o vice versa del -re contro i grandi 
stessi , per mezzo della recezione idi alcuni sudditi 
nel corpo dei compagni d’anni , o per mezzo delFc- 
slinzioue o della morte di quest’ ullirni ecc. , per can- 
giare gli antichi* nemici in amici e protellori , per 
procurare anche la preponderanza agli abitanti pri- 
mitivi' del paese , c per fare così finalmente un sola 
.popolo da due differenti , invece di ricondurre il 
puro legame, patrimoniale al dominio militare. - 
Intanto la prima e inevitabile conseguenza di 
un regno militare divenuto in appresso signqrile^ è 
necessariamente questa : che nel rapporto verso, i- 
primi abitanti del paese , si trovano seinprc alcuni 
indizj del diritto verso i vinti. Beuchè questo -di- 
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ritto di cui abbiamo trattato il fondamento , P esten- 
sione ed i giusti limiti, in altre circostanze (i) non 
venga rigorosamente ' esercitato , e che spesso anco- 
ra ^venga molto mitigato dalP umanità e dalia pru- 
-denxa V esso però si manifesta sempre t con certi 
bìiii ^ '^imposizioni ; o con la richiesta di piu o 
nàCHO servizi aggravanti, I vinti cornea antichi 
nemici o però coóie ajutauli e • alleati deb proprio 
nemico devono almeno contentare il vincitore ed 
’ i' suoi compagni , in qualunque modo -, ciò che non 
può (Sempre accadere coi semplici deman j. 6 be- 
ni del precedente* signore. Essi comprano la pace 
o‘ devono aècettarla sotto le condizioni che loro ven- 
nero prescritte -dal vincitore, essi onorano F ulti- 
mo con certi regali annui per provare la loro buo- 
na volontà e per conservare la sua ; essi pagano 
r interesse dei beni che loro erano stati ceduti (j 2 ). 
Quindi si vede ancora in tutt’ i paesi ed in tutl^ i 
tempi che i soli popoli- soggiogati hanno paga- 
to*. censi ed imposizioni a’, vincitori , qome per 
esempio i Cananei agli Israeliti sotto Efraim (3) 
e come ancora gli Elei , gli Amorrei , i Ferezei 
/e gli lebiisei (4)* Davide ridusse sotto.- la • sua 
'dominazione i Moabiti e gli abitanti della Siria 
affinché gli portassero de’ presenti (5). I Romani 
imponevano certi tributi ai nemici vinti secondo 
il diritto della .guerra o in seguito di un contratto 


' (i) Vedi il Cap. 43. ' 

(2) Vedi il Gap. 37. 

- (3) Lib. di Gios. XVI. 10; ■ ■ 

(4) 2. Cbron. Vili. 1. 9. I Be IX. 20. 23. 

(5) 2. Sam Vili. 2. 6. Vedi verso il principio il passo 
conosciuto di S. Watt. XVII. 25. 26, Da chi prendono i re 
della terra i dazj o i censi ? Da’ loro figli o dagli slrajaieri ? 
Pietro rispose allora : dagli stranieri ec. 
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di pace. Presso i Burgundi, e Franchi non vi era- 
no che i -Romani vinti o i servi che pagassero 
contribuzione quelli sopra i beni che loro erano 
.stati Conceduti , questi sopra quelli che. loro erano 
stati dati (i). Lo stesso si pratica presso i Turchi 
ove soltanto.! poj^pli vinti pagano i sussidi! ( 2 ); 
come ancora presso gli abitanti dell" Ungheria, cd in 
tutt" i paesi conquistati nei quali il vincitore si è 
fissato e stabilito. Lo stesso si può dire dei trava^ 
gli e servizj personali che qualche volta vengono 
richiesti; in vece del denaro , .o clic vengoRo con- 
'Venuti , dai vinti in guisa di contjatto^ ' ^ 

. Intanto si sarebbe nell" errore , se si volesse 
credere che tutt’i differenti gradi di servitù forzata 
o Tndeterminata cbe^hanno avijto luogo o che han- 
no' ancora effettivamente luogo in alcuni stati , deb- 
bansi solamente attribuire alle guerre, o conquiste, 
e per conseguenza ad una soggiogazione', violenta. 
Essi hanno .sussistito.-in tutt" i tempi e presso tut- 
t"i popoli, 'e possono ancora nascere" per differenti 
modi. Vi erano, degli schiavi e de" servi negli 
dj come feudi.; le dinastie regnavano così ar- < 
bitrariamente ,’Cbine‘, arbitrariamente servivano -sem- 
pre i vassalli (S). Noi sappiamo che questa , schia- 
vitù esisteva: già* presso gli Israeliti (4) i 
zj ec.., e che tutte lé città grecUe% avevano» i lo- 
ro schiavi. Tacito li trovò anche, presso gli “àn-. 
tichi* Germani , sebbene questi non fossero di- 
pendenti da alcun nemico straniero. Siccome iii- 


(iV Vedi il Cap. 37. * ■ . 

(2) Vedi Wilkc Istoria delle crociate, i. 274. 

■ Vedi le Iclierc di Schlosser sopn ta legislazione pag. 
( 4 ) Vedi sopra la schiavjlìi degli Israeliti il 3 , Lib. di 
Mosè XXV. 5 . Lib. Mos. XV. V. 12 — l'ò: 

Moeser 3 o 5 e la lettera 5 . pag, 106. 

t ' 
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tanto essa deve la sua orìgine spesso alle guerre 
e conquiste , o alle ribellioni punite , così voglia- 
mo prendere questa occasione per trattare delia schia- 
vitù in generale, della sua natura e nascita , dei 
diritti e doveri reciproci consistenti sotto questo rap- 
porto , delle sue differenti gradazioni , e della sua 
insensibile mitigazione ed abolizione; non già -per 
autorizzare o per lodare la schiavitù in generale , 
ma per darne una giusta . idea , e principalmente 
per confutare V errore degli scrittori superficiali di 
oggi giórno che prendono per servitù ciò, eff è li- 
bertà , e per libertà ciò eff e perfetta servitù ; o 
di quelli che gridano, che nelP Europa non vi ò 
. schiavitù , perche a dir vero questa parola non 
viene usata , ma il, fatto esiste così bene qui , co- 
me altrove, anzi ( ciò che non si e mai visto.)* 
sembra, secondo i principi! pseudo- filosofici, diven- 
tare generale. . ... 

La così detta schiavitù, secondo la sua natura, 

non è altro che una servitù continua ed indeter- 

* 

minata -per una 's sussistenza giornaliera continua', 
ed in que^t^ idea non vi e niente di troppo duro 
■ o inumano (i). Questa servitù viene riguardata 
corne più . umiliante e penosa , quando non è vo- 
lontaria ,.ma obbligata con violenza straniera , co- 
me accade òrdii^arianiente. Lo schiavo si distingue 
da^ nostri liberi, domestici o servitori., non già dal- 
r oggetto delle loro occupazioni , giacche arabidue 
prestano il medesimo servizio , il medesimo aju- 
.to ; ma la differenza consiste in. ciò, che gli ul-^^ 
timi servono volontariamente per certe funzioni di 
servizio determinate e pel tempo che lor gradisce; 


(i) Seruitus : est perpetua obli gallo operarum prò ali- 
menàs itidem perpetuis, Grotius. Lib. III. cap. i 4 * Servus est 
perpetuus mercenarius* Seneca. Bcmf, Lib. lU cap. 22. 
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Io schiavo al contrario è cosi retto ed obbligato 
per sempre a certi scrvizj iiicJelcrrninati , di modo 
che egli non può rinunciare al suo servizio , non 
])otendo essere liberato che dalla volontà del suo 
padrone. Gli abusi del potere non appartengono 
alla materia della schiavitù ; non sono la regola ^ 

' ma le eccezioni o la violazione di questa regola; 
subito che si è giunto ad un tal grado di potere , 
da non aver da temere una punizione da un su- 
periore , questi abusi possono essere egualmente . 
esercitati contro sudditi o servitori liberi , o pure 
anemia così contro i così dotti cittadini , come 
contro gli schiavi , almeno gli esempj sono del pari' 
frequenti. . ' 

È chiaro , ohe una tale schiavitù non è affatto 
uno stato ordinàrio ma questo non significa che 
questa non possa giammai esistere giustamente sotto 
veruna circostanza. La natura non ha creato alpuno 
perfettamente indipendente , nè in una perpetua ser- 
vitù indeterminata ; ma per mezzo delle azioni , 
e delle particolari vicissitudini della vita umana, si 
può giungere a questa o quella condizione senza 
che ciò fosse contrario al diritto naturale (i). 
Siccome , conformemente alla volontà della natu- 
ra , la virtù , i talenti e la fortuna innalzano il 
j)oter e la libertà di un uomo', conducendolo qual- 
che volta fino al più alto grado dclfindi pendenza, 
così ancora , i delitti , la disgrazia è V incapacità 
possono umiliare un’ altro , precipitarlo nella più 
terribile indigenza , ed obbligarlo ad una servitù ^ 
indeterminata. Anche ne’ rapporti volontarj, nessu- 
no serve un altro per natura , vale a dire senza * 


(i) Nemo natus est liher , nemo servus : haec postea no* 
mina òingulis imposuit fortuna* Seneca. Conirop» 2i. 
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un motivo particolare ^ ma questo .non • significa 
cli^ egli non possa nè debba servire in ver un ca- 
so. La schiavitù forzata è 'in vero più rara , ma 
può egualmente avere un^ origine giusta, e P ha 
averta anche in effetto presso quasi tutt^ i • popoli > 
come V assicurano i più celebri professori del di- . 
ritto^ di natura , e gli amici i più dichiarati della 
libertà , come per esempio Grozio , Pufendorf , 
Locke, Montesquieu ^.Gibbon ^ parve ed altri 
Tanto presso gli Israeliti secondo i libri di Mos<\ 
quanto presso i Greci , Romani , gfi antichi Galli 
c Germani , una simile servitiV perpetua ed inde- 
terminata proveniva o. dalla catthltà , particolar- 
mente contro i nemici rivoltati , o ^pcr punizione* * 
per delitti commessi , o a cagione di debiti clic 
non si potevano pagare che per mezzo di un- tra- 

(2) I seguenti autori sono in generale quelli che hanna 
meglio tralialo questo soggetto : Poigiesser de stata et con^ 
ditione servorum. — hòdin de repuhìica Lib, 1. Cap, 5 . Pi- 
griorius de servis et eorum apud Qeteres rnìriisteriis» Aug. Vin- 

* del. i 6 i 3 . 4 » Groiius j. b. et p. Lib. Ilf. c. 22. m- 
et Lib. III. c. 14 — che tratta qucsio soggeito con molla 
abbondanza -e ricchezza. — ^ ìierv^ ' Tluforie'. des matières 
feodales, T. I. pag. ,i 5 . e i 5 i. Esprit des lojx. T. II. L. XV. 

V c. 17. Locke da gouvernepient cwiL Oh. VI. Gibbon storia 
deW impero Rotolano. I. Gap. 2. Rcitemcycr, storia e sta- 
io ^di schiavitù dei greci: Berlino. 1789 8. Traité' sur le gou- 
vcrnemeut des esclaves par M. Petit. Paris 1778. 2.'. Panie 
8. ove trovasi una raccolta di leggi date in America a favor 
di essi. — - Vedi sopra la servitù ( un grado minore delle * 
^schiavitù ) e sopra la sua^ origine naturale : Moescr Fantasie 
patriotiche'^f ' Ti. IH. pag. 211. e 264* Wiclielhausen Quadro 

di Moscou i 8 o 3 . pag. 2 d3;.— 269. De indole et'con- 

ditione rustìcorum in Hungaria. 1808. pag. 7 '^* 4 * Vedi 

. ancora una giusta e ragionevole introduzione all' abolizione 
di questa servitù ; Dialoghi patriottici di due viaggiatori da- 
) .itesi sopra lo stato della loro patria. ( Patriot. Gespraeclie 
Zweyer reisender Daenenueber deu Zustand ihres Aatérlandes). 
Goppenhag. 1769 — La Russia sotto Alessandro I. 1804. 
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vaglio personale, o infine ;per I9 estrema miseria^ 
a cagioii di cui uno si offriva volontariamente" ad 
un signor potente per prestargli per sempre ^i suoi 
servizii mediante una sussistenza giornaliera. Al*? 
trinìiente • nessuno originariamente avrebbe potuto 
diventare schiavo , poiché la schiavitù per nascita 
o per compra non è che una sémplice derivazione. 
La prima Specie dj quella schiavitù , vale a dire 
quella de' prigionieri di guerra Qhe. 'ancora oggi 
giorno esiste in. alcune parti del globo e in Euro- 
pa nelle recenti passate guerre , ( come nella Fran- 
cia , spopolata dalla coscrizione ) è la cessione che 
si fa delle personje private , senza pensar al loro 
riscatto , o la loro consegna ad altri potentati ecc. 
che ^sembra voler ricominciare di bel nuovo; giacche 
in un ceT’to mòdo questo é una conseguenza della na- 
tura delle pose, mentre quello che trovasi contro la 
sua volontà nel giusto poter di un* altro; o che si è 
abbandonato ad un altro, a qualunque costo per con^ 
servare la sua vita , é sempre suo schiavo , fin- 
tantocchè non lo cambia o non gii, dà la libertà , 

* vale a dire egli dipende solamente dalla susf buo- 
na volontà , e deve ubbidire a' suoi ordini. Que- 
sta schiavitù deve la sua origine all' umanità, men- 
trcchè si avrebbe avuto il. dritto, di uccidere i suoi 
nemici prima o dopo la cattività ; ma al contrario 
essa ottenne mediante il vantaggio del servizio per^ 
petuo o del possibile riscatto , un interesse poten- 
te per conservarli in vita, quindi la parola. latina 
serviius è derivata da servare (i). L'impiego che 

— ^ • 

(i) Servi a servare (lieti , quod per venditionem servati-^ 

tur nec occiduntur ^ Grotius. 7. b. et p. L, III. c. 7. §. 5 . 
1 ciUacìini Romani al contrario non potevano divenire schia- 
vi , quindi non er.ano fatti prigionieri nelle prime ed ultime 
guerre civili , ma i capi facevano uccidere quelli che cade- 
vano nelle loro mani. " " - « . , 
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si e saputoa fare dei prigionieri' di guerra adattan- 
doli a certi travagli , eh’ è lo scopo o il risultato^ 
della guerra , loro ha procuralo un trattamento 
piu mite ed una migliore sussistenza.’ La schia- 
viti cagionata per delitti commessi , nella qua- 
le per esempio trovaiisi tiitt’ i nostri serici di pe- 
na^ e tutti quelli che vi sono stati aggiudicati j^r 
sempre o per uno spazio di tempo , è una punizio- 
ne, come tutte le altre, e non è da questo"^ principio 
che si debba impiegarè la minor pena contro di qye- 
sti:*' Se^ si può punire di morie un reo affinchè ncl- 
r avvenire non possa più nuocere , perchè non si 
potrebbe privarlo della sua libertà , ciò che viene 
sempre considerato come un male minore ? E per- 
chè non potrebbe egli dopo il delitto commesso do- 
ver come prima guadagnare col travaglio la sua sus- 
sistenza che non si è nell’ obbligo di dargli? La 
servitù per pagare i debiti, non^ha egualmente nien- 
te d’ ingiusto , anzi è più tosto un mezzo naturale 
per soddisfare la giustizia. Quello che ngn ha nien- 
te* per offrire ab suo creditore per pagare la debita 
sonami , ha però ancora la sua persona , cioè può 
effrirgli le sue forze intellettuali e corporali , colle 
quali egli può ajutare , servire , pagare il debito, e 
per conseguenza affrancarsi di nuovo , ed io doman- 
do .se questo mezzo non è meglio di quello delle 
nostre carcerazioni o esiglio fuori regno , che non 
fanno che aumentare il male , senza esser utile nè 
al creditore , nè al debitore. Quanto alla servitù a 
cagione dell’ estrema miseria , si può, dire cb’è vo-' 
lontaria ; 'essa serve di credito sopra la persona nei 
tempi di. grandi calamità di un paese , nelle guer- 
re intestine e straniere che desolano ed affamano i 
paesi ; nella carestia ed altri flagelli , e la storia ci 
|ia conservato per fm le formole di questi contratti. 

‘ Ma è assolutamente falso che nel rapporto fra 
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il padrone e lo. schiavo non vi siano alcuni diritti 
ed obbligazioni reciproche , chè il signor col suo 
^schiavo , vale a dire con un servitore forzato pos- 
sa servirsene arbitrariamente , come se fosse una 
proprietà materiale ; -ed i giuristi Romani si so- 
no espressi con molta inesattezza, ed anche contro 
le loro decisioni , leggi , e costumi quando chiamar 
no cosa ( .rcs ) uno schiavo , . perchè il suo ser- 
vizio può essere venduto. Poiché la , legge naturale 
vale in tutte le circostanze, e la proprietà abbraccia 
ancora molti altri diritti , e non quello solo di f po- 
ter alienare un oggetto. Nessuno ha ancora preteso 
che si possa giustamente impiegare e consumare vo? 
lontariamerite uno schiavo , > annien- 

tarlo ,, >buttarlo via , smembrarlo ecc. come questo 
è permesso e si pratica con un oggetto morto, con 
una proprietà materiale. I diritti dei padroni verso 
i di loro schiavi consisteranno • secondo la natura 
della cosa i. nelV esigere da questi^ certi tra-- ■, 
vagli e servizj indeterminati , giacché . in que- 
sto evvi il prezzo per la conservazione della vita 
e per la sua sussistenza futura; 2 ; nel castigare^ o 
. ancora nel punire di morte questi per la loro 
dissubbi dienza o , delitti commessi ; giacché come ' 
si avrebbe potuto. altrimcnte mettere in sicurezza 
contro le loro olFose , c come si avrebbe ' potuto’ 
pretendere al diritto della loto servitù ? I padri di 
famiglia avevano il medesimo diritto verso i di lo- 
ro figli, ( 1 ) , perché il diritto di punire é general- 
mente una conseguenza naturale del diritto di di- 
fesa , condizionato semplicemente nella sua esecu- 
zione , dalle forze , c temperato dalF umanità é 
dalla ]3«’udenza nel vendere gli schiavi stes^ 


. ( 1 ) Vedi il cap, 34* 
( 9 .J Vedi il cap. 34» 
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si ^ vale, a dire nel cedere 'ad im^ altra persóna i 
diritti die si, erano acquistati sopra di questi. Per 
quanto rivoltante questo sembri secondo le idee no- 
stre moderne, pure si può assicurare die non liavvi in 
questo niente di duro, ed ancorai molto' meno d^ il- 
lecito , subito die la sdnavitii stessa ha ud origi- 
ne libera." Non si vende propriamente lo schiavo, 
nia soltanto il diritto sopra il suo servizio , sopra 
le sue fatiche ; egli perciò non è una cosa ' o un 
oggetto \ altrimenti si dovrebbe nominare cosa cia- 
scun debitore , perche si vendono le reclamazioni 
^ che si ha contro Idi dui , P obbligazione di pagare 
la sómma dovuta con gP interessi. Qui non si alie- 
na- altro che la sua proprietà , e non già ciò che 
appartiene allo schiavo come uomo. Noi vediamQ 
egualmente -eh e viceversa , i feudi , le pensioni , e 
qualche volta ancora gP impieghi stessi vengono 
arenari a ^isa di 'Oggetti vendibili (i),e per con- 
seguenza si potrebbe diie che i servitori vendo- 
no i loro padroni , e nessuno perciò s^ immagina 
di riguardare'; gli ultimi come se fossero una co- 
sa (2). Anche questo diritto di cessione viene in 
gran parte praticalo pel vantaggio degli schiavi , 
parte perchè per mezzo di queka -possibile vendita 
i .padroni sono più inclinati a' tritare con umanità 
i loro schiavi, ed a far loro imparare molte arti utili, 
parte perchè, così la Éorte degli schiavi viene ordi- 
" nariamente piuttosto migliorata che peggiorata ; giac- 
ché quello che lo compra prova già con questo 
• eh* * .egli gli è più inclinato di quello che lo vu ol 
vendere ; ma gli schiavi abili , fedeli , esperti non 


(1) Pet esempio la compra degl’ impieghi militari che 
è permessa in Inghilterra ed in molli altri stati. 

(2) Vedi a quest’ oggetto il- cap. ^2 che tratta deH’alìe- 
nazione del poter signorile. 

• 
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Tengono così facilmente alienati da' loro padroni , 
anzi vengono pagati a caro prezzo dai negozianti , 
dai manufatturieri o dai possessori di beni , e così 
il loro stato si migliora ampiamente (i). Nella 
schiavitù , i figli generati dagli schiavi erano nata- ’ 
ralmente soggeJ,li alla medesima schiavitù , parte 
perchè essi sono sempre elFettivamente nel poter 
del signore, e perchè non possono affatto privarsene 
a cagione della loro sussistenza giornaliera , parte 
perchè essi non sarebbero nati se non si avesse la- 
sciata la vita a' loro antenati (2) ; e infine perchè 
essi ricevono tutt'i loro bisogni, nutrimento , abi- 
tazione , vestimento ed insegnamento da questo so- 
lo padrone. Giunti dunque ad una certa età , egli 
è giusto che ne rinfranchino la spesa coi loro tra- 
vagli, e questo tacito contratto è così natui'ale, che 
se V infante avesse potuto cofichiuderlo ,* egli cer- 
tamente l'avrebbe concliiuso , e per conseguenza si 
può dire che la sua volontà è presunta. Questa servitù 
dei figli schiavi contribuisce nuovamente molto al trat- 
tamento benigno degli altri schiavi ; mentre che è 
dell'interesse de’ loro padroni di usare moderazione 
versp di essi, di non proibire i malrimonj , di non 
esigere particolarmente dalle femmine certi travagli 
eccessivi , di risparmiarle nella loro gravidanza , e 
di aver cura de' figli che nascono ecc. Intanto la 
giustizia vuole , ( e questo è ancora generalmente 
praticato ) , che si trattino con più dolcezza degli 
- altri primi , questi schiavi nati , che sono entrati 


Qì Gibbon Storia dell impero Romano lib. 1. cap, 2. 

(2) Grozìo è dì quesF ahimo sentimento che noii mi 
sembra però il più naturale nè il più decisivo : ecco le sue 
parole : ad natos autem domirdum hoc ^orrigi ideo placidi , 
quia alioqui si summo jure captores ulerentur , illi ipsi no- - 
scitmri non erant. Lib» III» c. 7. J 5, 
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^in questa ser^i ih senza loro colpa^ vale a dire di 
trattarli come *sc fossero piuttosto servitori volon- 
tarj , di dar loro subito la libertà ^quando essi la 
desiderano ( ciò che' non accade ordinariamente ) 
‘o di '])rocurar Idro un’ altra libertà diminuendo le 
loro occupazioni (i). " ^ 

Da un altro canto è egualmente falso se si 
.crede che gli schiavi non. avessero avuto alcun dirit- 
to , o con altri termini , che i’ padroni non aves- ' 
sero avuto alcun dovere verso di loro. È vero clic 
questi padroni potrebbero permettersi molto impit^ 
nemente penchè. ogni padre ha la suprema giiirj- 
sdizione sopra i, suoi servitori , come sopra la sita 
famiglia , e perchè viene considerato come sovrano 
nella sua casa ; ma malgrado ciò qualunque maltratta- 
mento contro gli schiavi non ò'‘ stato mai tenuto per 
giusto , perchè ^a P impunità , che dipende da un 
pf)tere fortuito , e la giustizia , vi è una grandis- 
sima differenza (2). Anche i nostri superiori pri- 
vati possono veramente esercitar impunemente molte 
offese e molle iiii^iustizie;*i principi non sono soggetti 
ad alcun tribunale umano, ma non perciò vi è stato 
alcuiio'ancora che abbia preteso che non avessero* essi 
da adempire ad'alcun dovere. I doveri de’padroni ver- 
so i di loro schiavi , cioè i doveri non solo morali 
ma ancora giuridici esistono piuttosto parte nella 
natura del rapporto ^ parte èssi erano ancora de- 


(1) Da questo principio , i prigionieri di guerra, o quel- 
li che Ja povertà ha costretti alla schiavitù , vengono più 
riguardati e più risparmiati di quelli che sono caduti in que- 
sta disgrazia pei loro delitti. ‘Vedi Grozio op. cit. lib. III. 

■ *C; l4- S- 2. “ ^ ^ 

fa) Mìilium distai in quod impune in servimi fit ex gen- 
tinnì jure , ( consueti^di^^ ) ^t id quod nalitralis ratio ftevi si- 
' flit. : — Agetidi inipiinitas improprie jns dicìtur. Grotius op. 
citai. 
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derminati dalla legge , a causa degli abusi’ che ne 
risultavano. Lo schiavo ,■ cioè il servitore 'perpetuo 
ed anche forzato, è ancora sempre un uomo , e può 

pretendere a tutto ciò che gli appartiene sotto questo 

rapporto (i). Egli è per questo che'i pad'roni dovevano 
dar loro i .“un nutrimento sano e sufficiente, l’abita- 
zióne ed il vestimento , giacche questa è la propria 
condizione della servitù stessa , e senza la quale 
non puo^ esistere ( 2 ). Il diritto di punire o il cosi 
detto jUs vitae et necis , s’intende sempre nel senso 
che questo diritto lion deve essere esercitato arbi-^ 
•trariamènte , nè per vendetta nè per malizia, , ma 
come un atto' di giu^izia paterna, (3); per conse- 
guenza soltanto contro le azioni che meritano un 
castigo, e contro i delitti effettivi, e per la sicurezza 
■futura dell’ offeso*» (4). , Bisogna anche* osservare la 
giustizia naturale e Tumahità anche nei castighi di 
minor importanza , come per esempio il battere 
ecc. (5^ , e, Mose aveva stabilito contro la viola- 
zione di . questa regola , la libertà «di quello che era 

(t) llere quisqnis est homo nnfus ^ ^quamvis serviate 
In servitule tamen esse homo non desiniti Siobaeus/ Tit. 63. 

t .E voi padrc^ii^ rendete ai vostri servi ciò che è giusto ed 
equo , e sappiate che anche voi avete un padrone nel Cielo, ^ 
Colos IV.‘ i, yed.^ anche nel cap. VI. degli Efes. 9. 

. V ut bene sit provideto , ne algeat , ne esu-^ 

riat. Calo. Est aliquid quod dominus praestare servo debeat 
ut cibaria , vestiariunu Seneca , Z. Ili, Benef. c, ’-s 

( 3 ) Majores nostri domum tiostram pusillàm Yempublicant 
essejudicarunt. Seme. Ep. 47. Servis respublica quacdani . 
et (funsi civitas domus est. Plin. L; VIIL ,Ep. lo* 

( 4 ) *^as vitae dt necis quod dicitur in servum dòmino 
praestat ut domesticom habeat jurisdictionem , sed nimirurn 
eadem religione exercendam , qua publica exercetur. Grozìo. 

^ Circa minores poenas , ^ puta verbera^ in scrvos ,*• 
adhibenda est aequitas , imo et clementia. Grozio* Vedi an.! 
cora Seneca de'clem. i, 16, 
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stato maltrattato , come ima pimkione pei padro- 
ni (i). 4*^ I ^travagli ed i setvizj debbono sempre 
essere richiesti con 'misura e con limiti , vale a dire 
riguardo alle forze, umane, ed alla salute dello schia- 
vo (a) ; si capisce ancora da se , che queste azio- 
ni siano lecite, é che non servino, dMstrumento a 
certi delitti che ne il padrone nè il*servo hanno 
il diritto di commettere. 5.® Se lo schiavo fa qualche 
cosa a favore del suo padrone, senza esser obbligato 
assolutamente a farla , ma che sia un effetto della 
sua volontà , e senza essere stato comandato , egli 
Ila il diritto alla riconoscenza ed ai beneficii del 
suo padrone , e speisp egli ottiene cosi la sua li- 
bertà (3).^ 6.® Presso, molti popoli lor si accordava 
la permissione di acquistarsi una proprietà, e da 
qiò che si rileva dai libri , si può assicurare che 
essi possiedono dappértutlo sempre qualche cosa 
^ che appartiene, subito che si riconosce una 
< lègge divina superiore di giustizia e di benevolen- • 
’ za; che se da un canto vien questa osservata dal padro- 
/ ne, e dalf altro il servp adempisce con esattezza e con 
amore ai suoi doveri , la schiavitù stessa non ha 
: di duro ; essa- è piuttosto un vincolo reci- 

- ^'^Vpreco amichevole ed indivisibile. Ma siccome 'qu e- 
«ti doveri natufali , vengono qualche volta viola- 
ti -da^ padroni ingiusti ed in umani : eosì già gli E- 
"brei/ed in seguito i Greci ed i; Romani avevano' 
r- ^abilito certe leggi a favore de* servi , come ne 

, ' - - ^ - • 

(i) 2. Lib. di Mos. XXL v; 26 e 27. • 

• (^) Operae cùm modo exìgendae et valetudiriis servorum 

Ìtuìnana habenda ratio. Grolius. 

Justus mancipiorum hic est usits , ut nec prò labore de-> 
'Jìciant , nec per egestatem impares sint ferendo — Theaims. 
'Quindi vi ^ono i giorni di festa c di riposo. 

{3) Seneca dè Benef. c. 19. 
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esistona ancor» tuttavia in America , nelle colonie* 
Europee ed altrove. Essi ottenevano là libertà quan- 
do i loro padroni non fornivano loro il nutriincn- 
to ed il vestimento convenevoli , o che non pren- 
devano cura di essi nella loro vecchia ja ed infer- 
rnità. Un servo che veniva nialtratlato dal suo pa- 
drone , poteva pretendere la sua libertà , o di pas- 
sare sotto tin padrone più . umano. Le mamìmissio- 
iii ed i ri|catti vennero favoriti in modi diflereh- 
ti, e qualche volta lo furono anche troppo (i)* 
Le leggi di Mose , sono estremamente giuste e 
dolci a favore dei servi (a^). Nerone stesso * nominò ' 
certi cóminissarii per ascoltare le lagnanze ‘degli 
schiavi , ciò che<^ non prova tanto la sua giustizia 
c[uanto la grande" depravazione di quei tempi (3).’ 
L’imperatore Adriano coinaiidò che si facessero delle 
inquisizioni contro quelli che . uccidevano a bella 
posta i loro schiavi senza cagione. L’ Alcorano co- 
manda egualmente ai Maomettani di ben trattare i 
loro schiavi, cd anche, se hanno alcuni meriti, di 
dividere con essi le ricchezze che Iddio ha loro , 
dispensate (4) , ^cd i Longobardi con altre nazioni * 
germane die ci vengono sempre rappresentate còme 
barbare, avevano già promulgato una l'eggc che 









(1) Vedi Grozio lib. III. c: 14. 6.’ — GibboaV ^ 

cil. i. /c. 2. ■; — Moulcsquieu Esprit des loix.. T. IL* L. i 5 - 
cap. 17. ' 

(2) Mos. Lib. 2. XXI. V. 26. 27. Lib. X XXV.. 3 q.- 4 S 
> Lib. 5 . XV. 12. c 18. 

( 3 ) Seneca. L. III. de Benef* . 

( 4 ) Cap. 34. ( Sura ). A Costantinopoli ogni padróne- 
che uccide la sua schiava viene egualmente punito colla mor- 
té , si doveva solo provare allora eh’ essa aveva battuto il 

, suo padrone. Ma se essa pniova che il suo padrone Y ha sver- 
gognala , essa viene assoluta e posta in libertà , ecL il padro-* 
ne deve pagare le spese. 
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un padrone violentasse la moglie del suo schiavo , 
amhidue , il marito e la moglie dovevano ottenere 
‘ la lofo'li^rtà (i). * • ^ v . 

Del resto questa schiavitù , anche senza la for- 
tuita. clemenza che alcuni onesti padroni stessi in- 
trodussero , ha i suoi differenti gradi ; essa può 
riguardo al tempo , alle funzioni , ed ai vantaggi . 
reciproci , essere limitata o facilitata. Sotto gli Is- 
raeliti, Mose non tollerò che una schiavitù di sette 
anni , i servi stranieri dovevano servire, dii rante tut- 
ta la loro vita , quelli indigeni per quanto voleva-^ 
no servir volontariamente al di là de^ sette anni. 

I Romani sembrano aver .particolarmente conosciu- 
to la perfetta schiavitù domestica , .la quale è la. 
più perniciosa di tutte per la moralità , e non fu 
senza fondamento che venne chiamata una sentina 
malorum. Essa corrompe facilmente il padrone co- 
me il servo , quello , avvezzandolo a non più sti- 
mare gli altri uomini, ed a divenir duro e crudele: 
questo perché abusa di tutto , e perchè non può 
più stimar la sua persona perdendo per Conseguen- 
za ogni sentimento di onofe e di virtù. Questo è 
anche il motivo perchè la religione Cristiana ha 
distrutta la schiavitù domestica ; abolendo ancora, 
a poco a poco la schiavitù dei prigionieri di guer- 
ra per mezzo delle usanze* reciproche* e ' dei con- 
tratti de' popoli cristiani e 'maomettani (3). Vi 
erano presso i Romani i così detti liberti che era 
un grado più mite di schiavitù , mentre essi pote- 
vano abitare fuòri della casa , ed acquistarsi qual- 
che cosa , essendo però . obbligati a certi servizj 
indefiniti versoli loro* padroni. Quelli che per - 


(i) L. 32.; §. 5. ' 

- (2) Grozio , op. citi L, IIL c, 7. 9. 


.debili o per decisione di tribunale erano condau-' 
nati alla scliiavilù ( nexi et addicti ) servivano 
per tutto il tempo .clxe la. pena durava , . o fiutàur 
tochè avessero pagali i debiti. I servi dei tedc^ 
scili al contrario erano ( game esistono ancora og- 
gi giorno in molti paesi ) chiamati Leibeigene 
( glebae ad s cripti ) vale a dire individui ai' quali 
il padrone assegna un fondo di terra eh’ essi deb- 
bono- colti vjj re , e dal quale sono mitriti ^ essendo 
ancora obbligatila certi servizj personali indefi-, 
nili , o a certe, imposizioni sul territorio : ed il 
padrone pud assegnar loro un’ altra terra , ma non 
possono , abbandonare il paese senza la di lui pei- 
missione , nè‘ essere venduti personalmente .ma 
col territorio stesso. Questa specie di servitù pt^r- 

J ietua è già mollo più mite ed umana , essa non 
la soltanto un’origine giustissima ,(i) ( cóme in 
una debole popolazione ove si deve assicurarsi il 
travagliatore , senza del quale^i beni nulla pro- 
ducono ) ma , senza aver riguardo a questa de- 
nominazione rivoltante., lo stato di questi s^ryi 
con terre è forse. molto da preferire a quello 
nostri giornalieri , fabbricatori ecc. , che hanno il 
nome di liberi , ma che, sono in effetto gli schiavi 
di lutti gli uomini , o di padroni intéressati e 
crudeli ; di cui la libertà vantata, lor fa ad ogni 
istante sentir la fame e la miseria , che non sono 
mai sicuri di aver ogni giorno la loro sussistenza , 
e che nella vecchia ja o nella malattia* non ricevo- 
no nè soccorso ,• nè assistenza , o che cadono ,in 
una umiliante dipendenza di taluni benefiiltori che 
lòr rimprovercino ad ogni istante la loro disgrazia^ 


(i) Vedi le faiilasie pairiotjche di Moescr. T. IV. p. all* 
Qualche cosa per l' istorici della servitù, ^ . 


4o . 

e di cui il cuore non si sovviene degli anticlii 
rapporti, nè de* servizj anteriormente prestati (i). 
Un* altra specie di schiavitù più mite o piuttosto 
un rimanente dì questa sono le così dette manus 
mortuae che sono liberi , sotto la condizione pe- 
rò che se essi muojono senza figli , 1* eredità ri- 

torni al signore , o se essi lasciano figli , devo- 
no offrir al signore il meglio pegno come - rico- 
noscenza e rinnovazione del contratto. Molte altre 
specie di servitù potevano forse nascere dalla schia- 
vitù personale precedente , ma anche spesso , non 
erano che una conseguenza di còntratti volontari! 
come ancora oggi giorno , un libero giornaliere fa 
il medesimo travaglio , che un reo è costretto di 
fare per sentenza. Giacche noi non possiamo assai 
ripetere , che il caratteristico della schiavitù non 
consiste nella natura e nel grado del servizio , ma 
nella forza colla quale si è obbligato di far questo 


(i) Vedi nella Àlemarm. T» XX. di Goldast e Mai- 
ler Ist. della Svis. quanto era dolce la servitù presso gli 
Alemanni — Sopra il buono- stato dei servi in Ungheria, ve- 
di r opera sopra* citala de indole et cvnditione ruslicorum in 
Ungaria 1800. Nella Russia i servi della corona hanno un 
destino dolcissimo. Essi non pagano che una taglia annua 
( obrock ) \ sono del resto liberi , coltivano il territorio che 
toro è stalo assegndlo , fanno qualunque sorta di negozio , e 
possono ancora^, comprare certi beni. 1 servi della nobiitù sono 
similmente' trattati con molta dolcezza cd amore, essi pagano 
le loro imposizioni annue con certe corvee o^prodoiii delle ter- 
re. Alcuni ottengono con una certa imposizione annua , un 
passo , e possono andare ove vogliono. Molti divengono fic- 
chi , e vi sono anche alcuni milionarii fra di essi. Essi go- 
dono i loro beni acquistati , e vivono con gran lucro. Spes- 
se volte essi offrono certe somme considerabili ai loro signo- 
ri , affinchè non vendano i beni, e spesso ancora essendo liberi 
essi pregano umilmente il loro signore di riprenderli come 
servi , particolarmente quando sono vecchi ed infermi — Wi- 
cbelhausen quadro di Mpscau i 8 o 3 * pag. 253 •— 269. 
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servìzio , e che questa forza non è sempre ed -in 
tutte le. circostanze ingiusta.* ^ 

Del resto questa servitù illimitata viene inse- 
guito mitigata da mille vie naturali.' Noi' sappia- 
mo. che la religione* cristiana non ha abolita .'la 
schiavitù, perchè è. giustamente possibile , ma che 
psa ha predicato la clemenza e 1^ amore verso 
tutti gti uomini ; V esempio dei -véscovi , de’ mo- 
nasteri e di altre fondazioni ecclesiastiche di cui* 
il merito^è cosi sconosciuto oggi giorno ; la* be-» 
nevolenza dei' padroni .stessi che danno spesso la 
libertà agli schiavi fedeli , . applicati ed abili le 
crociate , ed altre guerre ove i padroni dichiara- 
rono liberi i loro servi sia per servir di rinforzo 
alle loro truppe , sia per ottenere soccorsi in de- 
naro ; V esempio dei re che feòero lo stesso nei 
loro demanj , ottenendo gltri' vantaggi nell’ assol- 
vere i loro servi ; ma particolarmente ancora e- 
rezione delle comunità o delle città nel me4io evo , 
che formò un- nuovo stato di uomini liberi; dap- 
pertutto essi hanno in parte mitigato il rigore della 
servitù, ed in parte l’hanno interamente abolita., E 
subitocchè la servitù personale ( ciò che accade or- 
dinariamente in seguito ) viene cangiata in una 
che viene attaccata sopra un fondo di teiTa., i 
servizii indefiniti. ohe perciò sono'' abusivi , vengono 
trasmutati in obbligazioni definitivo , ed allora tutto 
propriamente riprende la forma di un diritto perfet^ 
to. Supposto .che ( ciò ^ che non succede quasi mai ) 
1’ acquisto originàrio fosse ingiusto o estorto con vio- 
^lenza , pure al primo o ad ogni seguente cangia- 
mento il nuovo acquisitore non ha più da làgnarsi 
di alcuna ingiustizia. Egli riceve il territorio colle 
sue imposizioni , ed egli paga per questo meno, in 
paragone di ciò che egli avrebbe dovuto pagare per 


* 
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un territorio libero, sciolto di ogni servitù (i) , di 
modo che dopo la pruna generazione i possessori di 
tali diritti demaniali non sono affatto più gli offen-* 
sori , e quelli che sono nella lor dipendenza non 
soijo egualmente più gli offesi , e per conseguenza ' 
non possono, lagnarsi di alcuna ingiustizia.* 

Ora benché possono tanto quella perfetta schia- 
vitù , quanto queste servitù più o. meno rigorose 
(di cui la natura secondo il piano di questa opera 
non potrebbe essere trattata più a proposito che in 
questo luogo ) essere sopravvenute da guerre? e da 
conquiste , da ribellioni punite , e nei tempi più 
antichi da guerre private ec. , non sono però affat- 
to necessariamente unite con queste servitù c quin- 
di mai , generali. Pochi conquistatori hanno pratica- 
to in senso esteso* il duro diritto di vincitore con- 
tro i vinti , e quasi mai quando hanno voluto fis. 
sarsi nel paese stesso. Questo avrebbe parte supipia- 
sto un potere che loro non apparteneva, parte una 
crudeltà che non esiste nella natura dell’ uomo , e 
finalmente che non reca alcuna utilità al vincitore. 
Tutti gli antichi popoli , e principalmente gli Ebrei ', 
i Persiani , ed i Romani si contentavano per lo più 
di far - pagare certe contribuzioni ai popoli ed ai prin- 
cipi vinti , lasciando loro 1’ esistenza e la libertà. 
Quindi' é interamente falso quando si yuol preten- 
dere che le orde germaniche, come per esempio, i 
• Goti orientali, i Borgognoni ed i Franchi, i Vandali 
gli Alani e Svevi in Ispagna che distrnsserq Fini- 
pero Romano e dai quali in appresso la maggior 

{ )arte degli stati moderni dell’ Europa hanno, avuto, 
a loro origine , avessero fatti schiavi tutti gli abi- 


, ■> 


, (i). Vedi il Gap., 37, De’ sussidii , ossia iniposizioni. 
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tanti de^ paesi conquistali , e Joro avessero.’ rapili 
luti’ i beni; c olle da questo ceio sia provenuto Fas- 
sogge Itameli to di quelle nazioni , e la schiavitù coni 
tutF. i suoi rami di degenerazioni, e che per conse-f 
guenza quegli stati non siano stati fondati» che so-> 
pra la violenza e F oppressione. ^Questa pretensio-> 
ne è talmente contraria alla storia , che si potrebbe 
provare.il contrario con molti dòcumentiv Si po^. 
Irebbe . primieramente domandare se .tutte quelle ^ 
nazioni non erano già anteriormente conquistale e’ 
soggiogate . dxii Romani, e se hanno avuto qualche- 
profittqidi più sotto i Romani che sotto i Germa-' 
ni , i qualr contenti di molto ,meno , portarono i 
loro costumi severi , e . la loro . libertà - privata » 
anche nei nuovi^ paesi acquistati? Lo stato, ossia.? il* 
regno non è stalo fondato per - mezzo di conqui-" 
sta , esso esisteva di già per F indipendenza del 
generale vittorioso e. per la sua autorità sopra i 
suoi compagni d^ armi. Quanto, alla giusta dipen- 
denza o soggiogazione .degli abitanti del paese con'-^ 
quistato , essa derivò parte dalla natura della co-^ 
sa , parte dal primo legame col precedente poss.es-' 
soie,* il quale legame poteva continuare per loro prò-' 
prio interesse e /sotto i medesimi rapporti ariclie col 
successore , parte facilmente dà contratti di pace e' 
di servizj nuovamente conchiusi. . 01tca.caiù.v 
Goti orientali ed occidentali, nè i Borgognoni nè i'' 
Franchi ec. , non hanno mai resi schiavi gli no- 
mini liberi., ma gli abitanti del paese conquistato 
vennero divisi da loro in liberi servi. È . prova- 
to che quelli che erano liberi, i cosi delti ingenui^ 
rimasero liberi , conservarono in gran parte la loro 
proprietà , e potevano anche aspirare ad, impieghi 
onorevoli. Si lasciarono ancora ai popoli vinti , le 
loro leggi e costtimi , non erano neppure soggetti 
al servizio militare, nè alla sua rigorosa disciplina , 
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cornei la- nazione viltorio^a‘ o i compagni Virarmi (Jcf 
re^ Le chiese conservarono la loro propnetà , e gli 
edificj 1 pubblici rimasero illesi (i). La servitù eia' 
perfetta schiavitù fu conservata ove già esisteva V’ 
ed -ove in appresso essa poteva nascere mediante 
certe occasioni particolari, da cause giuste ( 2 ). Puù. 
darsi che il diritta contro i vinti si^sia fotto sentir ^ 
qualche volta ancora sotto alcuni rapporti, partico^- 
larmente in taglie e tributi o in corife vale a- 
dire in certi servizii liberi e definitivi , - o quelli' 
che venivanò promessi in contratti formali come 
il rispatto della schiavitù personale e di altri sér- 
vizii indefiniti (3). La maggior parte delle antiche 
taglie ed alcune imposizioni naturali, che il prin- ^ 
cipe patrimoniale non avrebbe potato esigere dai" 
suoi liberi servitori e sudditi senza la loro appro- 
vazione , hanno avuto questa ultima origine. Ma 
parte furono tutte poco a poco mitigate per mezzo 
delle; .circostanze sopra citate , o abolite , o median- ' 
te, .cangiamenti e nuovi contralti , convertite in ob-- 
bligazionì giuste ; parte sono sempre da preferire ’ 
alle.- imposizioni arbitrarie posteriori , dalie quali 
non si ottiene propriamente alcun vantaggiò reci'-^ 
proco. Altra volta almeno ogni imposizione aveva - 
il suo. naturale fondamento; il servo godeva, un 


.• (i) Vedi sopra questo il trattato citalo, del Sig. Consig.. 
Sartorius , de occupalione et divisione agroruin Romanorum. 
per barbaros Germanicae stirpis facta, Gottiiig. Giorn. Scient. 

. 1819. pag. 1289 ® 

- (2) Hervè , Théorìe des matière$ ftodales» T: I. pag. • 
i 5 . e i 5 i. , 

( 3 ) Per esempio la (aille ossia aide aux quatre cas , — 
pour la première campagne , pour la ràngon da prison^ 
nier.de guerre ^ pour le mariage du seigneur ^ pour la 
- réceptiori- de chevalier eie* evvi però- in quésto una varie- 
tà cstraordiuarfa. Harvè op* cit. 


\ 


Digitized byGoogle 


. , 45 

fondo territoriale per la sua sussistenza , ló scliia- 
vo stesso trovava il suo nutrimento e vestiario, 
r abitazione ed il buon trattamento; era però que- 
sto un rapporto di uomo a uomo , c amore ad- 
dolciva molto , ciò die sembrava duro secondo Pori- 
gine o la forma , mentre die al contrario secondo 
i nuovi principii liberali, nello stesso momento ove 
si declama contro ogni naturale dipendenza e ser- 
vitù volontaria , si aggiudicano tutti gli uomini in- 
distintamente alla gleba mediante la proibizione di 
emigrare o di viaggiare, si abbandonano per mezzo 
di coscrizioni o di arresto forzato ( non già dcj 
nemico ma delP amico ) o.per mezzo di requisizio- 
ne di servizii di ogni specie , o per mezzo d^ im- 
posizioni arbitrarie ec. , le loro persone ed i loro 
beni ad una disposizione illimitata , ad una così det- 
ta ragione di stalo così.renduti tutti schia- 
vi jic^felti di un essere ideale , che in effetto non 
esiste , in iioiiie di cui però molti uomini reali a- 
giscono , un essere di cui la volontà, e sempre la 
medesima, dal cpiale ogni amor deve essere bandito, 
che non si può mai intenerire , ne guadagnarsi , 
,col quale non si può in veruii modo ed in vcrun 
tempo innalzarsi alla libertà. Veramente , noi altri 
Europei abbiamo colle nostre dottrine e colle azio- 
jii che ne derivano , perduto il diritto di lagnarci 
della schiavitù degli antichi tempi o delle altre 
parti della terra. Altra volta si liberavano a pòco a 
poco i servi , oggi giorno si fanno servi i liberi e 
.q iicsto, secondo i principii sopracnunciati. — Quel- 
lo viene chiamato barbaro da’ nostri filosofi , que- 
sto, umano : giacche essi hanno trovato per iscusa 
la parola staio , e si burlano ancora delP infelicità 
chiamando cittadini liberi i loro schiavi soggiogati. 
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CAPO LVII. 

< ^ • 

CONTINUAZIONE. 

» . . * * ' . , ' 

2. Organizzazione e subordinazione militare 

neW Amministrazione del reéno- 

- • 

I. Necessiti dì questa organizzazione e subordinazione dalla 

, natura delle circostanze e dei rapporti. ‘ • 

II. La loro generalità in tuli’ i Regni militari ..senza ecce- 
^ zionc. 

III. Conseguenze di delta orgaiiizzazionei — ^ Potere supcriore 

♦ ' nel prinicipio , ma anche* germe della prossima distru- 

\ ' zione del Regno. » » ' 

, La seconda modificazione*, ossia la conseguen- 
za naturale che deriva da un regno originariamen- 
4 e militare , divenuto in seguito signorile , ed* il 
segno per cui si può sempre distinguere dagli sta- 
ti patrimoniali, è, che la disposizione di quelli che 
. amministrano il regno , venga sistemata secondo il 
modello deir armata , e che per conseguenza abbia 
sempre qualche rassomiglianza colP organizzazione 
e subordinazione militare. Un vero principe patri- 
moniale non ha originariamente, come Gabbiamo già 
dimostrato , verun altro impiegato che quelli che 
sono addetti al servizio, della sua persona o alla cu- 
ra dei suoi beni o rendite , e generalmente per fa- 
cilitarlo nei suoi differenti affari. Se il suo territorio 
e composto di beni o dominii a poco a poco acqui- 
stati , verrà stabilito un governatore sopra ciascu^ 
no di questi, *0 che sia grande, .© piccolo per aver cu- 
ra dei demanj per riscuotere le rendite, per rego- 
lari le spese , e nel medesimo tempo per ammini- 
strare la giustizia ai sudditi, vale a dire per pre- 
stare soccorso nelle cose litigiose o non litigiose. 
Se questi governatori sono così numerosi che si deb- 
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ba stabilire una ispezione superiore., o una così det- 
ta reggenza provinciale , questo non' accade che 
por facilitare gli affari del principe , affinchè il tut- 
to non passi sotto i suoi occhi o sotto ([udii del- 
la sua immediata cancelleria. Se in fine un tal 
principe patrimoniale forma anche in seguito un 
poter militare , questo è stazionato durante la pace 
soltanto nei così’ detti quartieri che vengono scelti 
secondo gli edificii esistenti o sccondo’^i mezzi per 
una sussistenza piu facile ; ma queste truppe non 
hanno che fare colF economia o la così detta am- 
ministrazione civile , anzi sono piuttosto quelle di- 
pendenti da questa. In una parola, il signor terri- 
toriale indipendente considera i suoi demanj , co- 
me il punto principale , il dominio sopra gli uomi- 
ni , 'come un affare secondario , ed in questo vi 
esiste un altro principio, perche in questo vincolo 
vi regna tanta libertà. 

Tutta differente al contrario deve essere fa qua- 
lità di un generale che si stabilisce con un nume- 
roso seguito in un paese conquistato , c diventa così 
signor territoriale. Egli non ])uò alf istante trovar- 
si c()l medesimo spirito di un semplice principe 
patrimoniale ; ed egli sta effettivamente in rapjJor- 
ti diversi. Il suo primo scopo e (T assicurare il pae- 
si^ di cui egli considera sempre gli abitanti come 
piu o meno nemici ; Quindi sono necessarj dap- 
pertutto gTimpiegati ispettori , e qualche volta an- 
cora certi istituti artificiali di sicurezza. Oltracciò 
il generale ha sempre avanti gli occhi T immagine 
della sua armata o della sua truppa che non ve» 
iiiva contenuta nell ordine, se non mediante la subor» 
dinazione militare , ove uno comandava sopra io,oo^ 
un altr() sopra looo , c un altro sopra loo , ed egli 
prenderà questa disposizione , e questa graduazione 
per modello nelTamrainistrazione del suo nuovo, re- 
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gnp. Questa viene, ancora chiamata gerarchica^ non 
già perché «s^a ha qualche rassomiglianza cogli stati 
ecclesiastici , ,0 colle loro diocesi o co’ loro dottori, 
superiori e subalterni, ma perchè essa sussiste anco- 
ra in questi, e perchè esiste principalmente nella na- 
tura della cosa dappertutto ove si considera il do- 
minio sopra gli uomini- come punto principale , ed 
i beni e rendite come punto secondario; o che que- 
sto dominioi sia fondato sopra un poter ecclesiasli- ^ 
co o civile , o che abbia per, iscopo la conservaaùo- 
ne di una credenza religiosa e dell’ ubbidienza e^ 
steriore. Finalmente il generale è 'anche obbligato . 
di contentare i suoi compagni d’. armi , di ^lasciar 
loro , come prima nell’ armata , una porzione del ' 
suo potere ; e sopra di chi potrebbe egli più sicu-V 
i ramenle ^ contare che sopra i suoi fidi , che non^ 
sono stati ,mai i suoi nemici, ma sempre i /Snob a- 
mici, che conservano la sua ubbidienza e che han- 
no affrontati , tu tt’i perigli, con esso ? *^ - 

\Quindi si. vedrà , che in tutti gli staji fondati 
sopra, la milizia, il regno non è sUto diviso secon- 
do i beni e domìnii acquistati ins^sibilmente, ma 
^secondo i rapporti geografici , per, esejnpio secon- 
da i fiumi e montagne, o secondo la popolazione in 
più grandi e più piccoli .circuiti , dei quali gli ul- 
.timi sono subordinati ai * primi , che ^in ciascuno di 
essi non vi è stato disposto alcun collegio, ma 
secondo la subordinazione militare alcuni governa- 
tori sotto governatori del re con grandi diritti ( ta- . 
li quali i tenenti generali, i generali maggiori., 
i colònelli ec. ); che ordinariamente il poter civi- 
le è ri ùnit^o col militare, e che per conseguenza . 
esiste nel regno patrimoniale quasi la medesima di- 
sposizione come prima nell’ armata. Le monarchie 
Assidale Babilonese erano già organizzate di questo 
stesso modo. Mosè diede agli Israeliti dei capi sopra 
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1 000 , sopra loo, e sopra io, e dopo la conquista 
della Palestina il paese venne diviso similmente fra i 
. principi delle tribù (i). L’impero dei Persiani era 
composto da venti Satrapie stabilite volontariamen- 
te, e veniva governato militarmente per mezzo dei 
generali e sotto generali di Ciro e de’ suoi successo- 
ri. Lo Stesso accadde sotto la Monarchia Macedo- 
nica ( 323 anni prima di Cristo ) ove i generali 
suhallerni di Alessandro il grande come governato- 
ri suoi , governavano quasi con un poter assoluto 
le provincie comj instate , ed anche quando furono 
divenuti indipendenti , essi introdussero ne’ loro 
regni la medcsirfia organizzazione. I. Romani ave- 
vano nelle provincie conquistale i loro procurato^ 
ri e prefetti che accumulavano sopra di loro tut- 
to il potere c che s’innalzarono così ad una tal pos- 
sanza ch^ essi divennero formidabili alla repubbli- 
ca ; ed in seguito agli imperatori medesimi , facen- 
dosi spesso proclamare Imperatori dalle loro arma- 
te. Albuino , re dei Longobardi stabilì nell’ Italia 
conquistata ( Anno 568 ) dei duci o duchi nei 
distretti più* grandi , ai quali i così detti scalda-- 
sii ( una specie di pretori ) ed a questi di nuovo 
) i cenienarii erano tutù subordinali con un poter 
civile e miliare assoluto ( 2 ). I Califfi di Bagdad 
clic erano originariamente signori ecclesiastici , ma 
clic in seguito divennero quasi militari ^ avevano 
similmente in tutte le provincie i loro sotto. Calif- 
fi o governatori, die egualmente devono aver pos- 
seduto un grande potere, perchè al primo avviso del- 
la morte del capo califfo, essi potevano sull’ istante 
rendersi indipendenti. Presso gli Unni, come Giov. 


« 

(1) I. L. Mos. XVIII. 21 . 25. 5. L. Mos. I. i5. 

( 2 ) Spitllcr op. cit. II. 47* 

lìaller Fol.F. 4 
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di Mailer cc P annunzia nella sua bella descrizio- 
ne (i), vi erano ^4 generali; ognun di essi so- 
pra 10,000 , e fra di essi sopra looo; 

dippiù 2400 sopra 100 , ed un numero parallelo 
di altri sopra 10. LMmpero del gran-Chan del 
M^ogol fu governato militarmente da differenti sot- 
to , dai quali in seguito nacquero molti pic- 

coli stati ; ed anche V ultimo rampollo deiP impe- 
ro del Mogol , il gran Mogol nelle Indie orienta- 
li , ( che era uri successore di Timur-Bcgh o Ta- 
merlan ) , il quale venne distrutto nei tempi no- 
stri , non teneva sotto • di esso che dei così det- 
ti Sabaìis ^ Raiahs e Nabobs\ di cui i prilli 
erano i suoi comandanti ^ e gli ultimi certi princi- 
pi Indiani divenuti tributar] e dipendenti , fra i 
quali ora V uno , ora V altro si scioglieva dal lega- 
nte , e s' innalzava alP indipendenza. I re dei Fràn- 
^ chi od i loro successsori in Francia e ' Germania 
stabilirono similmente nelle provincie ecàiquistate , 
'certi Duchi e Conti • scelti fra i loro compagni di 
armi, ma che a cagione del grande potere 'che oc- 
cupavano , e della proprietà territoriale eh^ era uni- 
ta al loro posto , si distaccarono ben; presto dal co- 
mando supremo, e da questi sono provenuti ‘'mol- 
ti stali che esistono oggi giorno. Ma quelli che ri- 
posano solamente sopra i feudi e" gli allodj primiti- 
vi , o a pòco a poco riuniti , non possono j)iii» esse- 
re contati nel numero degli stati militari , ma deb- 
bono essere numerati fra i patrimoniali y quindi non 
si troverà più in essi là medesima organizzazione. 
I primitivi sette grandi capi provinciali in Ungheria 

furono disciolti da Stefano il Santo in 72 comitati 

« * 


(i) Storia generale del mondo, L. I. p, 5o6. 


con mi poter civile militare uniti insieme (i). 
impero ottomano viene egualmente governato sol- 
tanto ilai Pascià e sotto Pascià che vengono presi 
dalla classe dei conquistatori, e che sono stabiliti 
come generali comandanti nelle piovincic , i quali 
amministrando hiel medesimo tempo il governo civi- 
le , pagano solamente un tributo dalle rendite del 
paese al gran Signore loro sovrano , e si conten- 
tano di riscuotere da’ sudditi un tributo fisso an- 
nuo. Noi vediamo la medesima organizzazione oggi 
giorno presso tutti gli stati , parte settarj, parte mi- 
litari che la rivoluzione francese lia prodotti , ove 
la .setta divenuta indipendente , ed in seguito con- 
quistante , principiò dappertutto a dividere , ( met- 
tendo a parte tult’ i rapporti già esistenti e tutte 
le possessioni proprietarie senza anche aver riguar- 
do ai beni ed edificii esistenti ed ai soccorsi neces- 
sarj per l’aumento degli introiti fondamentali ) tut- 
to il paese geograficamente , o seconda il numero 
delle teste , e con denominazioni differenti come 
in circuiti di dipartimenti , di distretti e munici- 
pali con prefetti , sotto prefetti ed agenti , parte 
per cancellare la rimembranza di tutt’ i rapporti 
sociali antecedenti , pey sciogliere lutto il popolo 
in tanti atomi , e per rendere così impossibile ogni* 
resistenza , parte per osservare egualmente tutti gli 
uomini nelle loro piò minime azioni, e per.assog- 
gettare tutto alla comunità predominante dei sofisti 
• che si chiama già governo. Sì ; 1’ acciecamento era 
I così grande, che questa organizzazione rivoluziona- 

ria fu imitata dai piò antichi principi palrimonia- 
I li stessi , che non avevano verun motivo a fare 

‘ una tale divisione , che organizzarono piuttosto con 

4 

■ I . I ■ ■ > 

(i) Spittler op, cit. L. IL pag. 257» — 258. 
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proprio danno e colla violazione di diversi diritti 
privati , i loix) Leni di antica proprietà , a guisa 
di provincia conquistata , e die fecero guardar a 
vista-, o come si esprime oggi , fecero amministra- 
re i loro amici naturali e liberi sudditi , come se 
fossero siali nemici debellati. : ' 

La conseguenza di questa organizzazione mili- 
tare è , che per quanto il principe supremo , ossia 
, il re sostiene la superiorità colla sua forza di spi- 
rito e colle sue forze materiali ,* e eh’ egli sa tenere 
strette le redini* sopra tutt’ i suoi subordinati aju- 
t aliti , egli accrescerà senza dubbio il suo potere , 
ed i suoi affari anderanno con una speditezza 'in- 
comparabilmente più grahde , che se la subordina- 
zione non fosse cosi severa , o che gli ajulanti , ed 
istpu menti fossero meno egualmente divisi, o che il 
poter civile militare fosse sparlilo in due. Ed e 
perciò che questi, stali militari sono cosi formida- 
bili nel principio a tulli i vicini. Ma precisamente 
in questa organizzazione., in questo- potere che sem- 
bra così formidabile , vi esiste ‘nel medesimo tem- 
po un germe della sua futura riVina.' Giacche i go- 
vernatori hanno riunito in essi un così grande po- 
tere delegato ; giacche essi sono nella loro provin- 
cia. il centro di tutto, c non possono essere im- 
pediti ^ nè -ispezionali da alcuno ; giacche essi 
oltracciò divengono potenti da loro stessi median- 
te il feudo ottenuto primitivamente , o mediante i 
beni acquistati come proprietà , e tutt’ i sudditi di- 
pendono direttamente da essi; ond’c che non h loro 
difficile di sciogliersi dal vincolo superiore , alla 
prima occasione favorevole , di appropriarsi il poter 
contidato e ^di divenir così anche essi principi in- 
dipendenti , potendo quasi sempre contare sopra la 
approvazione de’ loro sudditi. Queste occasioni deb- 
bono necessariamente trovarsi spessissimo , se non vi 


/ 


/ 


. 53 

è til supremo comando una buona testa , o se i re 
sono indeboliti da gueiTe intestine e straniere , ? 
snervati dalla mollezza, o lacerati, dalle fazioni del- 
la corte, se il ramo mascolino si estingue , o die 
succedono delle nuove tutele e delle guerre di suc- 
cessione ec. Quindi noi vediamo anche nella istoria 
che sono appunto questi grandi. regni militari che. 
vengono in a]>presso sempre smembrati in molti 
piccoli, o almeno più facilniente . soggiogati da po~. 
tcnze straniere. Cosi accadde alla monarclìia IMacc- 
donica dopò la morte di Alessandro il grande , al 
Califiato degli Arabi, al dominio degli Unni e dei 
Mugolìi , all^ irnpero Tedesco che era un ramo del 
regho dei Franchi, di Carlo Magno ,‘ che durò molto 
tempo a^cagione della lealtà de’ suoi abitanti, e mal- 
grado i grandi turbini e ribellioni intestine ; cosi 
succederà forse fra breve all’ impero Turco , ove i 
Deys lungo la costa dell’ Africa , molli Pa.scià in 
Europa, e particolarmente i principi tribularii dcdla 
Moki avia e Wallachia sono avvezzi da lungo teni- 
])0 a quasi negare 1’ ubbidienza al gran signore' dk 
Costantinopoli. E questa separazione , ossid smem- 
bramento . sarebbe forse per gli abitanti di questi 
belli paesi l’ oggetto il più desiderabile ed il. più 
vantaggioso, essendo almeno molto più da preferire 
a certe conquiste straniere. La Francia stessa^ fon- , 
data nella sua origine sopra la milizia , come la ' 
Germania, e divisa ij;i Ducati e Contee non fa ec- 
cezione a questa regola ; essa era già sotto i Me- 
rovingi , e posteriormente sótto i Carolingi ‘ vicina 
al suo smembramento , o già iii parte smembrala 
€ avrebbe senza dubbio finito di smembrarsi in 
molti piccoli stati, se Ugo Capoto, per la riVoluzio- ' 
jie accaduta nell’ anno 98'^, non l’ avesse ristabilita ' 
in uno stato patrimoniale , mentre egli no.n già peiv 
mezzo del solo generalato, ma per mezzo della 
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p.eriorità delle sue possessioni territoriali sali sul 
trono , ed i suoi successori, durante il lungo spazio 
di otto secoli, seppero riunire a poco a poco e con 
Tie differenti i grandi feudi che furono loro concessi 
in donazione , . a’ loro deraanj , e per conseguenza 
d’ allora in poi fecero governare non già militar- 
mento per mezzo di generali o di duchi ereditarii , 
ma per mezzo d* impiegati economici o giudiziari! 
alternativi , e che dipendevano unicamente da essi, 

« 

CAPO LVIII. 

continuazione. 

5. Ricompense dei fidi che hanno seguito il lor' 
generale. — Governatori e servitori ministeriali 
e della corte. — Donazioni di beni — Digres- 
sione sopra , il sistema feudale. 


I. Nrcessit'a Hi questa ricompensa provrnicnlo da una giusta, 
gralitudiiic , c dal proprio ialcrossc del capo condola 
li ere. 

Jt. La sua goiicralilà in tuli’ i regni inililarmeiile fondali. 

III. Belle donazioni di beni in particolare. Digressione sopra 
il feudo Franco e Longobardo. 

1 . — Sua natura primitiva c generosa condizione. 

2 . . — Sua eredita insensibilmente provenuta. 

3. — Pubblicità di questo sistema in quasi tutt’ i paesi dei 
r Europa. 

L\. — Suddivisione e mollìplìcità dei feudi sotto dilfercnli 
condizioni. . * - 

5. — Conseguenze benevole di questo sistema feudale per 
la liberta c pel ben essere. — Confutazione dei pregiu- 
dizi opposti. 

Una terza conseguenza naturale, e quindi ine- 
vitahilc degli stati militarmente fondati, è, che il 
generale tratti amichevolmente ijidi o i compa- 
gni armi che lo hanno seguito ecoirajuto dei» 
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quali egli ha curufuistalo il paese , eh ’ e^li li fa- 
vorisca preferihilmenta ad oga^ altro ^ ch^ egli ri- 
compensi i servizj prestati^ e di’ egli cerchi anco*: 
ra ad assicurarseli per l’ avvenire. Non solamente 
la giustizia naturale e dovuta riconoscenza esigono 
questo da lui , ma ancora* la natura della cosa, cd 
il suo proprio interesse glielo rendono necessario. 
Giacche prima egli non pub congedare e lasci ai-e 
senza jiauc i suoi seguaci ( coniiles ) senza cangia- 
re la loro amicizia in inimicizia, senza attirarsi To- 
dio generale , e privarsi così di tutti i sostegni nel' 
nuovo paese. Oltracciò il legame militare si rallen- 
ta a poco a poco da se stesso in tempo di pace ; il 
principio di servitù cessa, §ubito che una tal Irup-. 
pa è giunta al suo scopo, che i nemici sono vinti, ed 
il capo stesso (Issa la sua residenza nel paese con- 
quistato. Se egli dunque vuol continuare a regna» 
re sopra i suoi compagni d’ armi , vai a dire se 
egli vuol assicurarsi il loro soccorso per V avveni- 
re ; egli dovrà stabilire un nuovo vincolo nalmale 
di ubbidienza , e questo vincolo non pub consiste- 
re che in benelìcii ( impieghi c donazioni ) che so- 
no fissi secondo la loro natura , e che possono per 
conseguenza cagionare e fondare giustamente anco- 
ra un dovere di servizio perpetuo. 

Quindi noi veggiamo ancora che tutt’i conqui- 
statori , che si sono finalmente stabiliti in un pae- 
se straniero , bunno innalzato i loro compagni d’ ar- 
mi più distinti a a certi impieghi elevali , come a 
governatori , duchi , conti ec. per lasciar loro co- 
me prima nell’ armata , una porzione del potere 
regale , o li ritennero alla corte onde prestar loro 
i così delti femzy ministeriali ^ per radoppiare eoa 
questi difFerenti mezzi la loro ubbidienza ed il loro 
attaccamento anche per l’ avvenire. Abbiamo dimo- 
strato nel capitolo precedente che , kt participaziune 
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dei posti di governatori o di comandanti subalterni, è 
stala sempre in uso in tutti gli stati militari senza 
eccezione, al pari delle conseguenze che ne derivano, 
riguardo alP amministrazione del regno. I così detti 
• , servizj ministeriali ossia di corte mediante 

i quali si poteva arrivare con maggior rapidità ad ' 
una grande influenza e ad immense ricchezze , era- 
no nulla di meno molto meno considerati , perchè 
consacrati alla sola persona del re , e perchè ras- 
. somigliavano a certi servizj umilianti che ripugna- 
no airuomo libero, perchè lo mettono al livello, 
degli schiavi che prestano simili servizj. I Tedeschi 
particolarmente, che si distinsero sempre con un^in- 
, clinazione forte per la libertà individuale , non ne 
facevano alcun caso. Questi servizj vennero ricer- 
cati dai principali compagni d^armi , e da’ loro di- 
scendenti , allorquando secondo il già introdotto si- 
stema feudale , si trovò il mezzo particolare di 
trasmutare ancora simili servizj di corte in, feudi 
creditarj , o allorquando in appresso i figli nati da 
questi fidi guerrieri , i quali non possedevano al- 
cun bene feudale, si dovettero contentare di questi 
servizj per avvicinarsi almeno alla sorgente dei fa- 
vori;, per acquistare considerazioni , ricchezze e la 
celebrità del loro nome , e per impedire che altri 
favoriti lor non rapissero la superiorità del rango. 

Quanto poi alla donazione o d\Y imprestilo di 
paesi , che’ può aver luogo con molte differenti 
condizioni e prestazioni reciproche, e di cui il così 
detto sistema feudale non ne è che una specie par- 
ticolare , questa deriva così necessariamente dalla 
natura di un regno militarmente fondato», . che si 
trova già nc^ tempi i più remoti * e presso tuli’ i 


(i) Vedi sopra questo il T. III. Cap, ,XXXI. 
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conquistatori , senza eccezione'. Tuttó era feudo 
0 ‘ semplice godimeulo presso gP Israeliti in Pale- 
stina , come la vita stessa con tutte le forze fisi- 
che ed intellettuali dell’ uomo non sono che un 
feudo ricevuto da Dio, che in vero si può con 
ilarità godere , ma che si deve impiegare e rivol- . 
gere alla sua gloria ed al suo servizio. La terra 
stessa nòn appartiene ad altri che a Dio che 1’ ha 
creata per l’usufrutto degli uomini* Perciò Mosè di- 
ceva in nome di Dio: la terra' non sia svenduta a 
perpetuità^ pevcK essa è mia^ e s>oi siete come este^ 
ri^ e miei coloni (i)."L’ anno ’ del giubhileo presso 
gl’ Israeliti sembra non essere stato che una rinun- 
cia periodica di tutt’ i feudi. Le decime erano 
una taglia del feudo , ma non già un tributo del 
proprio bene (3). Noi leggiamo dal fino al 

Capitolo di Giosuè, come egli divise iLpae- 
se conquistato fi’a i capi delle tribù Israelile, che (3) 
una specie di feudo militare esisteva già nella Per- 
sia sotto il dominio degli Arsaeidi , mentre i liberi 
guerrieri ottennero dai beni del re , molti paesi ed 
abitazioni (4). I Romani , e vero , davano a’iora 
guerrieri, qualche volta certi paesi per ricompensa,' 
ma il motivo perchè non provenne da questo al- ' 


( 1 ) 3. Lib. di Mos. XXV ,23. 

( 2 ) 3. Lib. di Mos. XXVII 3o. Tutte le decime della 
terra , siano di grani , siano di frutti degli alberi , sono del 
Signore ed a lui consacrate- Ved. aucoia il 4* Lib. di Mos. 
XXVIII. 21 . 

(3) Che si confronli ancora Ezecliicic, XLVI. Quan- 
do un principe farà un legalo del suo predio ereditario ad 
un di quelli del suo servizio, questo sarà suo sin alt anno del 
rilascio generale , e poi ritornerà al principe , perchè la sua 
eredità appartiene cC soli suoi 
dei conquistatori stranieri. 

(4) Gibbou , storia del impero Romano. 1. 335. e 347 . 


fgli — Ved. Dan. Xll. dq. 
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cuu proj)rio sistema feudale , era , come Hervè 
osserva giudiziosamente (r) che i Romani non era- 
no affatto un^ orda vagabonda che si fìsvsò allà fine 
in un paese straniero , ma la masvsa delle truppe 
venne sempre mantenuta unita come un^ armata for- 
mata in regola ; inoltre i grandi sospiravano sem- 
pre per Roma come la loro unica patria , mentre 
essi avrebbero riguardato come un esilio una lun- 
ga residenza sopra un territorio straniero. Odoacre^ 
Re degli Eruli che pose fine iieir anno 4/^ 
impei’o d’ occidente , divise la terza parte del pae- 
se conquistato fra i suoi guerrieri , ma colla con- 
dizione che gli antichi proprietarii dovessero colti- 
varlo , e che dal prodotto essi dovessero sommini- 
strare ai nuovi padroni una sussistenza convenevo- 
le. Diecisette anni dopo ( nell^ anno 49^ ) Teodo- 
rico re dei Goti orientali conquistò tutta V Italia y 
e fece dividere alle sue trup|_>e la terza parte del 
paese occupalo. Lo stesso fece Albuino re dei Lon- 
gobardi , 75 anni dopo , il quale nelF anno 568 |)o'- 
se fine al dominio dei Goti orientali nell’ Italia , 
e di cui V impero durò fin a Carlo Magno. Anche 
sotto i Borgognoni nelle Gallie vi esisteva una spe- 
cie di feudo ; i beni che il re donava erano con- 
servati (2) per quanto durava la clemenza del re. 
Fu appunto questo sistema di donazione di beni che 
imitarono i CondottierL di armata di Sassonia , che 
s’ impadronirono della 'Brettagna , comé ancora Ru- 
rik fondatore della prima dinastia RuSsa nell’ anno 
860; ed Arpad primo re o duca degli Ungheri (3). 
Quest’ ultimo ne ritenne per se una gran porzione 


Q) Théoric des maiières feodales T. /. 

(2) Vedi IMullcr Storia della Svizzera I 12. 
( 3 j Spitllcr op. cit, L. II pag, aai c 072. 
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ed ogni capo si divise la sua porzione di nuovo 
con quelli del suo seguito. I Timanoti nella Tur- 
chia avevano i loro beni dal re vita durante, éd il 
nome stesso significa usufrutto (r). Wilkc nella sua 
eccellente storia della crociate osserva che , presso 
i Turchi, i feudi della corona, ossia le divisioni dei 
paesi, ebbero luogo fra i più distinti compagni di 
armi (2).' Anche in 'Egitto il gran Sultano, come 
conquistatore , era divenuto secondo il diritto stret- 
to di vincitore», il proprietario di tutto il paese, è 
divise il suo 'territòrio e fondo per porzioni (pro- 
babilmente fra suoi compagni d’ armi pei servizj 
che gli avevano prestati ) ai Midtizim , vale a di- 
re »ar> possessori di grandi paesi per una somma an- 
nua V» come proprietà. Questi permisero , per una 
porzione ‘•delle ' rendite, che i naturali del paese sog- 
giogati coltivassero il paese sopra il quale essi aveva- 
no abitato fin allora, e di cui avevano perduto la pro- 
prietà ( 3 ). Gli Spagnuoli che conquistarono il Perù 
ed il Messico , si fecero dare dei paesi per beni e- 
reditarii ; e se si volesse scandagliare dippiù la sto- 
ria sopra questo punto , si troverebbe ancora sicu- 
ramente che dal canto di tutt’ i generali che si sta- 
bilirono colla loro truppa in stati conquistati, una 
simile donazione di paesi deve aver avuto sempre 
luògo. " ■■ ' '• 

Ma il proprio così detto sistema feudale ( vale 


(1) Bodin , d(^ rrp. L. I. c. g. 

( 2 ) Vedi V Espressione delV impero Ottomano^ della co- 
stitiizione ed amministrazione del suo stato del sig, di Ham- 
mcr. L, /. 6 . Parte del sistema feudale ( JJarstelhmng de s Os- 
ìuannischen Reiclis slaats V erfassung und slaats Verwaitung ) » 

(3) Vedi i giorn. di Gotting. 181 5. pag. 853- alla de- 

scrizione deir opera : Dcscription de R E gypte ^ Paris 18 14* 
Etat moderne, * 
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a dii e la donazione 6 piu loslo /’ imprestilo di 
paesi colla liberta quasi intiera del feudatario , 
colla sola riserva della fedeltà, e del dover del ser- 
vizio militare 5 il quale sistema si sparse in appres- 
so in quasi tutta V Europa , ed al quale tanti stati 
pi esentemente floridi devono la lóro origine/) è una 
invenzione dei Tedeschi , e propriamente della stir- 
pe dei Longobardi e de^ Franchi; q^sti ultimi'nel- 
1 anno 4^6 sotto il Iqro condottiere Glodoveo cacr 
ciaiono tutl i Romani dalle Gallici e fondarono la 
monarchia Franca, dalla quale in seguito è |M’Ove- 
nulo r impèro Tedesco. Questo Glodoveo , il pri- 
mo re Merovingo divise una parte de^ beni di sua 
porzione fra i capi de^ suoi fidi , che chiama vali- 
si liberi nobili ( Edelfrejen ) e questi fecero lo 
stesso verso i loro propri! corniti che erano chia- 
mati liberi comuni , ^ Gemei nf re ven ) ambidue 
per procurare a^ loro sudditi invece del sòlito soL* 

fissa. Quindi è assolutamen- 
te falso che si abbia, preso agli abitanti del pae- 
se conquistato tutF i loro beni, c che cosi P origine 
di quel sistema feudale non sia' stato fondato che 
sopra 1 ingiustizia e le violenze. Un simile furto 
generale supporrebbe una inumanità che non esi- 
ste nella natura, ed oltracciò una superiorità ecces- 
siva di forze, la quale non stava alKittodn potere' 
di Glodoveo , giovane di una ventina d^ anni , che 
penetro in Francia con iun^ armata assai modica. 
Necessariamente ancora gli abitanti sarebbero stati 
cosi spinti alla disperazione , e da questa dispera- 
zione ne avrebbero dovuto provenire le più violen- 
te ribellióni, delle quali però la storia non fa afi’at-" 
to menzione. Ma- naturalmente molti beni e dema-^ 
nj dovevano toccare di porzione al ^conquistatóre , 
i quali anteriormente avevano apparte^ ‘ ài go- 
verno Romano o ad alcuni principi debellati ^ e 
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dei quali egli poteva disporre a suo piacimen- 
to. Inoltre e assai verishnile., o che il paese noìi 
sia stato molto pppolftto , o che dopo tante guerre 
disastrose , gli abitanti furono in molti luoghi ster- 
minati o emigrarono, e che per coriseguenza molti 
paesi che non avevano più alcun proprietario, ri- 
masero deserti/ Si ‘dice per esempio dei Borgognoni 
nella S^vizzera ( neir anno 4^6 ) : Essi divisero 
pldcidUmente tutto il paese spopolato e devasta- 
io "(i)i? Tutta la^massa dei servitori e travagliatori, 
o* di "quelli che coltivavano solamente i beni degli 
altri , restò apparentemente senza inquietudine se- 
condo i loro primieri rapporti. Del resto si fece una 
divisione con gli antichi proprietarii, o si lasciarono 
sopra ivbeni che occupavano, come massari , 
diante una porzione del prodotto. La storia ’prb>à:“ 
con differenti documenti incontestabili , che i pre- 
cedenti liberi possessori territoriali non furono, fatti 
servi , ma anzi spesso anche innalzati a certi posti ele- 
vali , c che così tutt’ i loro beni non furono lo- 
ro affatto rapiti. Noi sappiamo "dalle * leggi ancora 
esistenti dei Borgognoni, ed inoltre dalla Cronica di 
Mario ( nelP anno /\56 ) dP essi ottennero per , 
mezzo di un contratto f òrmale conchiuso coi fl<>- 
mani vinti , in vece di una contribuzione di guer- 
ra , un terzo dei servi , i due terzi dei paesi e* la 
metà delle foreste. I Burgundi che vennero più 
tardi dovettero pure contentarsi della metà dei 
paesi senza tutP i servi. I Goti occidentali ave-- 
vano adottato la medesima misura in quelle -pro^' 
vincie della Gallia cIP essi conquistarono sopra i \ 
Romani (i). Non si fece alcuna divisione in cer- 

■■■ ,. ' ..ili, I M I , I I I < .1 I I .Il ■ 1 .1 I, A—, I . 

(i) Vedi Mailer Storia della Svizzera L- i. 

(i) Gl’ istorici non ci riferiscono niente della divisione 
della proprietà territoriale fra i Goti occidentali ed i nata- 
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te provincic ^clie si erano sottomesse mediante un 
contratto di modochè gli antichi abitanti di quel 
paese conservarono la loro intera proprietà. Non 
sappiamo che i Franchi avessero mai fatte certe 
convenzioni formali di divisione , ma le loro leg- 
gi , che erano anche in favore dei Rom^i vinti , 
^provano chiaramente che la proprietà libera ter- 
..ritoriale è rimasta a molti di questi , senza che se 
^ne -fossero assolutamente inquietati , e ch^ essi fu- 
rono ancora trattati ,cpn più di dolcezza dai :Fran- 
chi , che dagli altri popoli della lìermania. Abbia- 
mo già detto che < gli Fruii e i Goti orientali con- 
servarono soltanto la terza parte dei paesi conqui- 
fStati , e che essi lasciarono anche questi agii anti- 
chi proprìetarii per coltivarli , col patto di con- 
, cedere^ loro unp porzione del prodotto. È molto 
probabile che questo prodotto non sarà stato così 
- €sattam€ate calcolato ; parte perchè i militari non 
intendevano ciò per mancanza di conoscenze, par- 
te perchè non . avevano dappertutto il potere ,d^ in- 
timare arbitrariamente la loro volontà , ed infine 
perchè essi dovevano vivere in buona armpnia 
con tali concittadini , vicino ai quali essi abitavano. 
Probabilmente furono gli as^anù che lor , fecero 
gli antichi proprietarj , che hanno deciso in que- 
sto caso il maggior numero ad accomodarsi a que- 
sto i di modochè tutta la loro perdita non era. plo- 



rali Spagna oli ^ i Vandali in Africa lasciarono le possessioni 
le meno considerabili e le piu pessime a' loro antichi pro- 
prielarii , le pih grandi e le più belle vennero destinale ai 
nuovi proprietarii. Non si trova il menomo vestigio di di- 
visione di proprielù nella Bretagna degli Anglo-Sassoni ec. — 
Vedi Sartorius de occupatione et divisione agrorum Romano- 
rum per barharos Gernianicae stirpis facia* Goett. Gior. Ictt. 
1819 pag. 1292 1293 — e i 3 o 2. 
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^riamente che una modica contribuzione de’ loro 
beni, la quale era altrettanto'più sopportabile, in quan- 
to che , questa non poteva più essere in appresso au- 
mentata (i). La differenza coi tempi nostri era, die * 
i soldati che avevano avuto certi paesi regalati , si ^ 
chiamavano i proprietarii , e quelli che lor ave^ 
vano ceduti i detti paesi , ^ si chiamavano , mas- 
sari , villani feudatari! ecc. , mentre al contrario 
oggi giorno si chiamano proprietarii gli abitanti e 
coltivatori dei beni , ma sotto il nome di tributi 
fondiari! e di requisizione naturale "si [esigano:'^ pei 
così detti bisogni dello stato 3o sino a 4 <> per 
cento del netto rapporto ( arbitrariamente" deter- 
minato ) , ed artche ogni anno si può chiedere di 
più , anche in argento contante , ciò che la mag- 
gior parte dei possessori di terre non possono pa- 
gare, di modochò molli abbandonano volontariamen- 
te le loro case ed i loro beni per sottrarsi a simili 
contribuzioni , e tutti sarebbero contenti di riscat- 
tarsi con un terzo de’ loro beni , se essi potessero 
possedere ereditariamente , e godere questa terza 
parte sotto certe condizioni affatto giuste. '' * 

Questi paesi che non vennero ottenuti’dai be- 
ni del re , ma che rimasero agli antichi pròprie- 
tarir, o che caddero ai vincitori per porzione e 
per proprie conquiste , vennero chiamati allodii , o 


(i) Se sì paragonano le così estremamente piccole ren- 
dite de’ feudi che consistevano in fromento , galline ', ova, o 
anche in doveri di trasporto , col valore dei beni non gik 
di oggi ma di quei tempi ^ queste non sono , in paragone 
ai nostri tributi e contribuzioni, che una bagattella. Si paga 
oggi giorno per le semplici fondiarie locali , più che non si 
pagava altra volta al proprietario del bene. Oh ! quanto po- 
co , conosciamo noi l’ antica giustizia ed equità t 


non pagavano conlribuzioni/(i). Ma i re dei Fran» 
chi stessi regalavano anche molti de’ loro demanj 
parte fra i loro, servitori , ed i così delti ministe- 
riali. Marciò che distingue quéste donazioni o im- 
prestiti ( dai quali in appresso provennero i feu- 
di . ) dagli altri antichi conquistatori , e che prova 
un sentimento straordinario di liberta della- nazio- 
ne è , che , secondo il proverbio tedesco : , ogni 
uomo è padrone nella sua proprietà ) queste, ac- 
caddero , senza eccettuarne il dominio stesso , sotto 
la semplice condizione della fedeltà o del servizio 
militare. Si può già conchiudere da questa idea , 
quanto potevano in appresso divenir disvantaggiose 
al poter dei re , ma quanto infinitamente vantag- 
giose dovevano essere' per la prosperità del paese, 
per la libertà de’ vassalli -, come ancora pei sudditi 
chc^. ottennero un signore , un padre , un protettore 
vicino a loro , c che pensava a’doro bisogni. Ta)i 
donazioni venivano nella loro origine chiamate sein- 
^plicemente bencficìi , e di fatto non erano altro 
che .heneflcii pei servizii prestati. Prima non si 
davano che per un breve spazio di tempo per non 
esaurire il fondo de’ beneficii del re; ma bentosto 
vennero accordati per vita durante^ ed in fine essi 
dovettero per certi differenti motivi divenire nar 
turalmente ereditar]. Non solamente perche quelli 
che avevano ottenuti quei beni ^ gli abbellirono e li 
migliorarono , ma perche essi ne acquistarono an- 
cora degli altri ; ambidue erano cosi strettamente 
uniti clic spesso non si poteva distinguere il bene 
.della corona da quello della proprietà; e del resto 






(i) Vc.di sopra tutto questo, e sopra Forigine della pa- 
rola Allodio : liervé Théorie des matières féodales. L, I. 
25 . ■ . • ' 
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si capisce bene , che non venivano facilménte e 

senza motivo molestasi’. Ognuno aveva la cura di 
rinnuovare il feudo ; ma questo si ]n'alicava parti- 
colarmente dagli eredi , alla mOrle del Idio padre- 
giacche 1 benefica ‘che non costano niente',, e clié 
non sono che una continuazipne di anteriori con- 
sensi , vengono ordinariamente accordati volpntierì'. 

n fine i re medesimi che avevano quasi 'regalati 
tutt 1 loro denianii , divennero per le sempre con- 
tinue divisioni , e per le guerre intestine ed estére 
die sopravvennero, così deboli, che per avere il 
soccorso dei loro grandi vassalli c servitori dovet- 
tero risparmiarli e favorirli in ogni modo. Quindi 
questi ultimi ebbero in Francia già nell’anno 58n 
mediante il trattato di Andely, che venne riiinova?ò- 
nell anno 6i5 , un tal ascendente sopra i re che 
questi dovettero con una legge, convertire in diritto 
1 uso delle possessioni che fin’ allora erano loro sta- 
te conces.se, e per conseguenza dichiarare 'eredità- 
rii I bencficii accordati , ciò ' che accadde già in 
Oermania nell’ anno 1024 sotto Corrado II , quan- 
tunque il sistema fijudale fosse stalo introdotto mol- 
to pili tardi. Lo stesso succedette ancora’ agl’ im- 
pieghi discinti del regno, presso i Ducati e le Con- ■ 
tee ecc. Secondo la loro natura , erano origina'ria- 
mentc soggetti al cambiamento secondo 1’ arbiuio 
del re , ma vennero ben tosto accordati a vita du- 
rante. L siccome oltracciò erano loro assegnali cer- 
ti grandi beni proprii , come beneficii dì .soldo , 
qu.esti vennero spesso confusi coi beni di pro- 
prietà ; .anche sotto i successori di Carlo Ma'gno i 
re erano così deboli, che spesso il figlio di un du- 
ca poteva prendere in possesso il ducato del pa- 
dre, o la contea del padre senza aspettare la nomi- 
na del re ; così in questo caso ancora la ere- 
dita non SI poteva evitare, c quindi la futura iadi- 
Jtialler Fol.V. 5 
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pendenza di ijnei g^randi impiegati ^ reali er^ an- 
cora’ più facilitata. Ugo Cafleto ^he neir anno 987 
precipitò i Carolingi dal trono francese, fu costretto 
di confermare quella eredità per attirarsi il . favor 
de^ gr^ddi , e, siiniluiente ih (jermania ..essa venne 
estesa. /^rim a sopra i fratelli e ' nipoti ( nelP an- 
;dq ^0241*) seguito sopra le figlie (, 1106 ) poi 
sópra gli zii e sopra, i suoi parenti sino al 3 . grado 
f i i 36 ) e finalmente ancora, sino al 7, grado ( nel- 
r anno 1 158 ). , 

. >V* < ^ ‘t. ' 

.Non fu che allorquando i beneCcii .divennero 
à poco a poco ereditar] , che presero ^propriamente 
il nome di feudo , perchè U figlio. o.T erede di 
qu(ìllo che godeva il beneficio, doveva prestare con 
solennità il giuramento di fedeltà alla nuova inve- 
sti lina, ed impegnarsi al servizio militare, al quale 
èrano stati tenuti i primi compagni d’armi deire. 
Prima i beni erano la conseguenza o la ricompensa 
dei: servigio; oggi nàturalmente il .servizio diviene 
la conseguenza dei beni ottenuti. Intanto le espres^ 
'sioni di feudi^ e benejicìi furono prese , durante 
molti sècoli P una per 1’ altra j ed indistintamente 
• iininegate come rilevasi negli antichi diplomi. ^ ^ 

' " Del restò ‘ questo sistema fcodale tedesco ^ che 
' àltr-o non è che una ‘modificazione della donazione 
de’ heni usitata in lutt’ i regni che hanno per base 
la milizia , conteneva nel suo principio molti van- 
tàggi : si. poteva in questa guisa facilmente contentare 
i fidi , acfiuistarsi tanti servitori zelanti , ed avanzare 
‘ talmente la coltura del paese; ond’è, che fu hen presto 
adottato da tutt’i conquistatori, e sparso in quasi tutta 
V Europa^ di modo che divenne la moda generale. 
. Carlo magno l’introdusse al principio del nono secolo 
.Alleila Germania* ed. in una parte dell’Italia; i Goti 
^occidentali lo portarono in Ispagna .dopo la distru- 
zione ,del dominio degli Arabi , ma non già dap- 
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pertulto , ma. pàrticolarraente nelle provincie del 
Nord perciò queste , secondò osservazione di 
un /autore perspicace (i) , sono piu ricche è popo- 
late di quelle del mezzogiorno. Kanut. il grande 
P ha introdotto nella Dahimarca negli anni ipi 5 
fin^ a io 36 , ma non dappertutto (2). ileimo il ' 
conquistatore' duca di Normandia F introdusse in 
Inghilterra nelF anno 1066 ma con certe forme un- 
poco dure,- come per esempio ,che fossero lasciati i 
beili allodiali, agli' antichi possessori, ma che. loro 
fossero imposte le iriedcsime taglie come gi - feudi. 
Goffredo di Bonillon lo traspòrto in Palestina nel- 
F anno 1097, e licila 4* crociata venne traspiantato 
da Bonifacio di Montferrat in tutta Fantica Grecia, 
di modo che , in quesF epoche , oltre i re di Ge^ 
rusalemmc , si videro i^ principi e i duchi di E- 
dessa , 'd^ Antiochia’, di Tripoli, i principi delFA- 
caia,'i duchi di Atene, di Naxos , e di’ Negro- 
ponte, i conti palatini di Zanle , Ce faionia, ec. ec., 
i quali , se vi fossero dimorati più tempo, avreb- 
bero sicuramente innalzato il paese ad un rapidp 
accrescimento , ma come sappiamo , sono siati di 
breve durata. 

•Ma anche nelF interno di ciascun Regnò -, il \ 
sistema feudale si estese sempre più , mediante le \ 
suddivisioni , di rnodo che alla, fine^ non vi erano 
più che signori feudali e. vassalli. Questa rapida 
propagazione di iin legàme sociale,' fondato sopra 
ogni specie di bcneficii ed ajuto reciproco , pruova 
chiaramente che questo debba aver avuto^ delie 
buone conseguenze, o che questo sia stato necessa-V' 


(1) Vedi r interessante e scientifica dissertazione . 

Spagne par M: Rubichon , «nella 26 Livredson del défenseur 
Paris, Sept, 1820. 

(2) Marlen. op. cil. p. 20. * 

. * 
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riamente cagionalo dalle circostanze di quei- tem- 
pi > vale/a dire, dalla debolezza deVe Garolingi e di 
molli altri re tedesclii. Il trono cacciò pei*, così dire^ 
le sue branche; le branche i suoi rami, ed i rami le sue 
foglie..! primi ed i più polenti baroni, die aveyano 
ottenuti “i* loro beni (chiamati feudi della corona) 
.sfésso , di\4soro questi; con porzioni eguali 
in, sotto' feudi, questi di nuovo in altri ecC. ecc, 
"Ognuno voleva imitare il re , ognuno cercava me- 
‘dianle simili donazioni, o ' sotto feudi di. procurarsi 
»de^ servitori e de’ partigiani , i quali come, vassalli 
rassistessero in campagna contro ogni assalto, o co- 
me cittadini in guarnigione difendessero un castello 
‘attaccato o minacciato , o ancora dovessero in caso di 
necessità aprire i loro proprìi castelli al signor feu- 
dale cd alla sua gente. Si davano ancora in, feudo 
certi impieghi, case,, castelli , e . certiv beni mobili ^ 
ììiòlini^ forni, cacce, certe rèndite fortuite, pen-» 
‘sibili, dazj'ec., coinè Io stesso accade, ancora -oggi ^ 
giórno. Il possesso del feudo, spiò come onore de// a 
corona dava considerazione, è .^ distinzione . ravvici- 
"iiando i popoli alla presenza del loro re. .Ognuno 
cercava di aspirare -a quello stato dei. favoriti per 
divenire il vassallo di' qualunque gran si «[noie. Gli 
stessi ^liberi possessòri allodiali che erano, stati 
stimati per più distinti, furono obbligati di cedere 
in apparenza i loro' beni al re o ad un altro gran 
signore , per riceverli di nuovo subito, dopo dagli 
stessi, come feudi eredilarj, e di entrare così nella" 
classe de’ vassalli. Di questo modp ebbero la loro 
origine i- così detti fenda oblata ^ quali , come 
. l’abbiamo già a suo tempo osservato (i) , non 
erano che un contralto di protezione , un modo 


■v' 


(i) Tom. IV. Gap. XLIII, 


ì 
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dolce di spmraessione condizionala. . Gli altri . pii\ , 
piccoli possessori allodiali doveltoro ' fare il iiie- 
desimo passo , parte a cagione ^ degli insulti dei 
loro .potenti vicini , parte a cagione dei debi- 
ti , parte ne^ tempi dèir anarchia sopravvenuta do- 
po Carlo Maglio , a cagióne della^ protezione che* 
era necessaria di ottenere. Essi erano però liberi,^ 
vale if dire soggetti soltanto al re , ma essi ' non , 
avevano alcun potere per assicurare cpiestl diritti 
in quei tempi, pericolosissimi \ -ove ognuno lion 
era limitato clic alla sua propria difesa personale. 
Non restò dunque loro altro che di .trasferire i lo- 
ro beni a qualche uomo possente , e di farseli rc-' 
stiluirc di nuovo dal medesimo, come un feudo 
ereditario , mentre allora il vassallo, assisteva il suo, ^ 
signore y ed il signore proteggeva dal suo 'canto il suo 
vassallo. Còsi disparvero a poco a poco tanto gli 
originarli liberi nobili ^ quanto i cosi . delti Uberi 
comuni^ c gli uni e gli altri di\cniiero i feudatari! ò 
serbatori dei grandi. Dai primi baroni ( feudatari! ) 
che non riconoscevano che il re sopra di essi, fino ai/ 
piccioli possessori di beni ognuno era quasi da 
mi canto signore, dalFaltro servo , vale* a dire era 
il servitore di uno; c aveva di nuovo simili servii- 
tori sotto di se : e questa naturalissima subordi- ^ 
nazione che riposava sopra donazioni e contralti , 
venne chiamata piu tardi la jdis posizione feudale\ 
per distinguerla da quella puramente < militare, che 
nel fondo h molto piu' dispotica , ed ove noii esi- 
ste alcuno di questi gradi consecutivi di potere c ^ 
di libertà , ma ove tutt’ i sudditi sono/tulti in uua' 
egualmente grande distanza dal signor territoriale^ 
il quale dal suo canto comanda sopra tutti in egua- 
le estensione. 

E chiaro adesso che secondo questo ingrandi- 
mento, o suddivisioni quasi infinite dei feudi , le 
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condizioni di simili contratti non' erano , nè pote- 
vano essere sempre le medesime. Perchè non tutti 
aveano soltanto' bisogno di servitori^ per la guerra,’' 
non* tutti erano bastantemente ricchi per dare in 
dono certi beni per una semplice fedeltà futura e. 
gratitudine. Un feudo nop" è generalmente , secon- 
do il, suà più esteso significato, che un bene pre-’' 
stato sotto certe condizioni ; or queste * condizioni 
’ possono naturalmente essere infinitamente” differenti 
riguardo ai reciproci ser.vizj . reali o personali ,. ri-, 
guardo alle persone , alla durata del tempo , ecc. 
Così non si donavano o imprestavano più i beni 
per una «semplice promessa di fedeltà o di obbliga- 
zione al servizio militare , ma si riservò ancora per 
se oghi altro vantaggio ed. ùtili servizi! ; come per. 
esernpio le deciine, le imposizioni fondiarie , é dif- 
férenti simili tributi naturali, o certi , sussidii in dana- 
ro,*cóme ancora il carrettaggio , le corvee o altri scr- 
. viiii personali definiti , come questo si pratica .an- 
córa tuttavia in tutl’i contratti di feudi, éd ancora 
negli accordi allodiali comuni. Quei beni di cui 
r Usufrutto • obbligava soltanto al servizio militare,^ 
furono chiamati feudi ,. perchè è più nobile e,, 

più raro di regalare un bene soltanto' per una dovuta 
fedeltà * e gratitudine ,. di quel che sia perchè essi 
nòn vennero dati che ai fidi vittoriosi , vale a di- 
re a certi uomini che erano già nobili da se , cioè 
cèleiri e distinti. Gli rfltri erano feudi co- 

muni , perchè appartenevano alla classe de’ contratti 
comuni che ognuno poteva fare ed intraprendere. 
Qualche volta i feudi erano ereditarli con le me- 
desime condizioni , senza altro, vale a dire irrevo-^ 
cabili dal canto del signor feudale \ quando il feu- 
.dàtario adempiva a’ suoi doveri ( Emphjrteusis ) ; 
alcuni non. potevano lappaiiencre che alla linea ma* 
scolina , altri ancora alle femmine , le quali allora 


dovevano ’ mettere lin feudalaTto per adempire ai 
doveri di ^rviiio. Ora essi erano al contrario li-' 


. 


mitati alla ' persona del fenda laiio , ora^ valevano 
come i nostri presenti accordi di allodio , per iin 
numero determinato di anni, e si poteva rinunciare 
ad ambidue. Dalla. 'conoscenza di tutti questi con- 
tratti , ( fra i quali si ,c;gntàyano ancora spesso 

3 uelli ebe erano provenuti dalla servitù personale ), 
elle loro condizioni- iniinitamente dlfférenli , - ò 
dei diritti ed .obbligazioni recipi’oclie .cbè rie^Meri-' 
vano , i dòtti ne hanno fatto una sciènza^ partico- 
lare che c conosciuta sotto il òomc di dlrittó féu»^ 
'dale^ che non sembra così inviluppato c diffiisp’^, se 
non perchè si voleva intraprendere di esaurire tujti 
questi contratti ed usanze, e di rapportarli malerial- 
mente. Si' avrebbe potuto egualmente analizzare^ 
tutt’ i contratti di compra e di affitto., lutici patli^ 
matrimoniali., tutte le obbligazioni di dovere', di 
cui veruna è eguale all’ altra , classificarli e trattar 
diffusamente di un diritto di compra e d’ afflitto , (Ìi!un 
diritto matrimoniale , di un diritto, di obbligazioni. 
Ma nell’applicazione fra i contraenti, o secondo le 
decisioni giuridiche, la causa non . sarebbe stata, 
mai difficoltosa, se non si fosse scritto alcun li- 
bro sopra quest’ oggetto , nè alcun sistema , ma se 
si fosse fissato alla semplice idea , che ogni, feudo ^ 
è l’ imprestito di un Lene con certe conciizioui , e ' 
che appunto , senza voler anteriormente conoscere 
e dettagliare queste condizioni variate all’infinito ,,, 
si fosse piuttosto trattata e giudicato in ciascun 
. caso singolare secondo il contratto , il quale può 
èssere verificato o dal titolo stesso , o da altri dò-* 
cumuliti, dall’uso costante, dai testimonj ecc. ’ ^ 
Benché si sia , particolarmente nei tempi no- 
stri , declamato senza riteiìutezza contro questo 
/sistema feudale , in gran palle per ignoranza , ma 
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parte ancora per certi priiicipii rivoluzionari , per 
distruggere lutici legami naturali csociali/c per 
mettere lutti gli uomini in un’ assoluta liLertà ed 
uguaglianza , vale a dire per porli scambievolmen- 
te in una esterna indipendenza ; come se fjuesto 
sistema feudale fosse un^ abominazione dell’ uma- 
nità , ed avesse cagionato la scliiavilù , V anarchia 
e la. miseria sopra tutta la terra: quando al contra- 
rio la natujra della cosa , e tutta la storia provano 
chiaramente , che esso doveva estremamente favo- 
rire la vera libertà , e che ha avutò molte conse- 
penze benevole in luti’ i paesi nei quali è stato 
introdotto. Era un mezzo insensibile e mite di- 
sciorre gli enormi stati. militari , i quali solFoca- 
vano ogni stabilità e libertà , ‘di nuovo in molti* 
altri piccoli , c di procurare la prosperità di cia- 
scuna delle sue parti ; da un canto di dare ai 
sudditi i loro naturali signori c jirincipi , i loro 
veri 2>adri, sostegni e protettori., dall’ altro di con- 
tentare una volta per sempre i nemici vittoriosi 
( i quali avevano conquistato il paese ) , di ad- 
dolcire i loro costumi c sentimenti , e di con^er- 
vàre Ira essi ed il re,, e per conseguenza in tut- 
to il regno, un vincolo generale di unione, vinco- 
lo che non 'e affatto così debole come si crede, 
ma vincolo fortissimo e assai durevole , in quan- 
to però esso rimane nella sua purità. 

Come dunque puossi trovare qualche cosa di 
duro e efi tiranno , in una donazione che non ha 
luogo che con la sola condizione di fedeltà e rico- 
noscenza , ed ove quello che ha ricevuto tal dona- 
zione , nell’ amministrazione del bene ottenuto 
conserva quasi la medesima libertà , che il re stes- 
so avrebbe goduta ? Tutto il sistema feudale , se- 
condo la sua natura, era jiiuttosto un contenuto di 
ogui spceie di bcneflcj , un vero reggimento jia- 

\ • 
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terno. Non si può senza (JùLL.io negare die il po- 
tere de^^e non fosse stato a poco a poco indebo** 
lilo e limitato , ma questo non proveniva .dal si^' 
stemà feudale, n^ era colpa la dissipazione o Firn- ^ 
prudenza de^ re medesimi : nessuno gli obbligò à ^ 
regalare i loro propri! demanj , o a rendere eredi- 1 
tarj\i feudi , senza condizione , ' sino al piò lon-’v 
tano grado clt parentela , e quindi.r'di^ lasciar nere- , 
scere troppo if poter de> vassalli. Intanto ^ono i* 
re soli .che* avrebbero motivo^ di lagnarseò^^- ma ; 
veramente e, inconcepibile * particolarmente/ da , 

a nelli che sonò soliti a declamare con : tanto ar- 
ore contro il poter esclusivo , di un solo , come- 
si possa trovare in questo qualche cosa di svan-^ 
taggioso pei sudditi , cioè per gli abitanti del pae-'^ 
se. Credesi forse che i re avessero governate cd’te" 
provincie lontane „e ad essi incognite ; ^leglio' e^ 
piò saviaménte che gli uomini stabiliti nel loro - 
paese stesso ,e divenuti signori per. la nfascita e" 
pei iQostumi ? O, avrebbero gli efimeri impiegati 
reali, di cui. ciascuno avrebbe voluto arricchirsi^ 
presto ,. meno' abusalo, del loro potere, o esercitato • 

a uesto piò scrupolosamente. e_. con piò d’ equità ‘ 
ei signori feudali, che còme proprietarii o.feu-- 
datarii ‘del paese erano interessati alla sua conser- - 
vazione , che vòley^no consegnarlo . intatto e non - 
indebolito a’ loro figli, che formavano mifle legami ’ 
di amore con gli abitanti per una stretta conoscenza ^ 
e pel commercio giornalmente 'abituale , e die ccr- ' 
cavano certamente piuttosto a favorirli generalmen- 
te che a maltrattarli .? Non si deve far altro , èhe»^ 
paragonare lo stato delle provincie ove dimorarono- 
i procuratori romani., i pascià turchi, i nuovi 
prefetti francesi, ingenerali di divisione , i coiti- ‘ 
messarj del governo ecc., con^ quello, dei paesi ove»' 
e stato introdotto quel sistema , 'per poter deci- 
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aere questa quistioiie.' Per > mezzo del sistema fcii- . 
dale , ognuno, al quale un tale fenda' era stato da.*' 
to , ^ diventava libero , e poteva vegliare sopra^ 
r interesse del suo* paese e della- sua gente secon- 
do le sue sagge vedute.’ Mentre egli , cercava a* 
proteggere i suoi propri! diritti contro gli abusi 
uei potere reale, egli assicurava nel medesimo tem- 
po'» quelli della sua gente , perchè egli aVeva mol- 
to più di mezzi per questo che gli ultimi. I re- 
golamenti erano più adattati alle circostanze e bi‘-^ 
sogni del paese ; il tribunal di giustizia era nella 
vicinanza e costava poco ; i deman j si ' accredita-’ 
vano, le taglie e le imposizioni erano minWi, per^’ 
che non ^se ne doveva pagare alcuna al re*; o 
meno incomode , perchè venivano alzate secondo^ 
i mezzi degli^ abitanti, e finalmente perchè tutto 
danaro i^^stava nel paese ; qualunque specie dfcv 
stabilimenti utili, .e per la beneficenza pubblica.' 
furono eretti in ogni capo luogo, e non già in una' 
sola resideuza che consuma tutti i fondi. E ahoo-' 
ra meno' inconcepibile C9me i su dditr abbiano pò-' 
luto perdere la loro libertà per mezzo' del siste-^ 
ma feudale.* ,Che cosa , potevano in effetto perde** 
re , se essi .avevano un signor domiciliato nel paese' 
stesso , che lor dava la s’ussistenza , che prendeva 
a cuore i loro interessi^, che, è vero , poteva an- 
cora abusare qualche volta del * suo potere , ma 
che proteggeva e favoriva molto più spésso i suoi 
sudditi? Non. si tre^vano ancora forse meglio oggi 
giorno i sudditi quando il proprietario stesso ahi- 1 
ta nei suoi beni , di quando egli ne è lontano e 
assente , quando il paese, ed i suoi abitanti sono 
smunti da massari e da governatori ^ e quando le 
rendite vengono consumate altrove , e non nel paese 
dove sono uscite? Non doveva esistere più giusti- 
zia eà amore nel luogo ove il signore stesso vive- 
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va > trovarvisi più. travàglio* e mèrito pei sudditi ; . 
e moltiplicarvisi tutt’ i soccorsi della cultura e del* 
ben* essere? Non si attentò affatto ai premieri diritti. , 
privati degli abitanti con la divisione de* feudi. 

La schiavitù non e stata introdotta dal sistema 
figudale ) essa, esisteva già prima, ed accadde qual- 
che volta anche in appresso , come sarebbe acca- 
duto senza di questo sistema-, per .mezzo della 
cattività, dei delitti', dei grandi debiti, o ancora’' 
per mezzo di contratti volontarj cagionati dalla po-‘ 
vertà , ma non vuol dire per questo che foése ge- 
nerale. Piuttosto è stata precisamente la presenza*’ 
dei vassalli che ha contribuito ad> addolcire o ad r ' 
abolire la. servitù, mentre i signóri, ora per 'sen- 
timenti religiosi, nei loro testamenti diedero la*li- ‘ 
bcrtà a molli servi, e resero ad altri la -servitù 
più mite mediante certi contratti favorevoli , vale^ 
a dire trasmutarono i travagli indefiniti' in servizj 
definiti; ora nelle loro spedizioni, ove non si po- . 
tevano servir che di uomini liberi ; óra a cagione ^ 
della necessità propria di denari; ed ora , mossi 
da un punlo di onore , .e dall’esempio della/chre-! 
sa. Anche l’anarchia che esiste durante uno spa-) 
zio di tempo,, non era affatto una conseguenza del.; ' 
sistema feudale, ma della dissipazione dei re , del-', 
le divisioni imprudenti del regno , delle guerre ' 
estere infelici , e delle dissensioni intestine di fa- * 
miglia , nelle quali quei re .ed i loro figli erano [ 
quasi sempre inviluppati 1’ uno contro l’altro. Da ; 
questo ne provenivano , necessariamente certe pie- : 
cole guerre fra i grandi e piccoli, vassalli , cd essi*^ 
non avevano per, se che 1’ ajuto personale esclusi- t 
vo , perche per mancanza db una protezione sape** 
riòre , ognuno non. poteva contare sopra alcuno^. Cj 
vedovasi per' cqn.scgiienza limatalo al solo uso delle 
sue .proprie forze. Fu in questa epoca . che sì vid- 
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dero tanti castelli fortificati che *non furono certa- 
mente costruiti in luoghi cosi inipraticahili e sco- 
scesi contro i -proprii regnicoli , ma che lo fivroiif> 
contro le incursioni dei nemici esteri. Si può ‘an- 
cora assiedrare che senza il sistema feudale , T a- 
uarchìa sarebbe diventata molto piiY grande , c chtr 
questo sistema che 1* ha temperata , e che- IMia 
limitata nel suo recinto, perchè almeiio nel terri- 
torio de* vassalli superiori , ri regnò V ordine , e" 
tutto il regno non fu messo tutto* ad nn tratto in 
confusione. Del resto è conosciuto e pure coufes- 
*sato dai nemici stessi del sistema feudale,’ che Fa- 
nàrchia che scoppiò nel nono e decimo secolo,, ha 
favorito' straordinariamente lo stato dei paesani o 
servi essendo precisamente in questa epoca eh* eb- 
bero luogo la maggior parte delle manumissioni ^ 
e che s* innalzarono tante comunità e città , e che 
in seguito hanno tanto contribuito all* indeboli men- 
te dei signori feudali’^ come ancora ^all* avanzamen- 
to della libertà privata , delle scienze, delle arti e 
del commercio. * Ma subito che la* tranquillità fil ri- 
stabilita, si ò veduto ancora continuare placidamen- 
te durante molti secoli il sistema fendale con tanti 
altri vincoli, senza che ne fosse provenuta la me- 
noma anarchia ; questa è stata piuttosto cagionata 
nei giorni nostri dalla distruzione violenta di quel 
legame naturale ; in un secolo che non stimava 
più alcuna legge . superióre , alcun amore, alcun 
contralto , e' di cui la saviezza consisteva nell* iso- 
lare gli uomini sotto il pretesto di libertà e di e- 
guaglianza , di dissiparli come pecore prive del io- 
' ro pastore , di togliere ogni ajulQ, ai deboli , c di 
abbandonarli così tutti al capriccio ed alla capaci- 
tà del primo liipo,(i). • ' * 


(i) Con una satira piccante , i giornali politici della Ger- 
mania dicono, all’ occasione del sistema mercenario generai- 
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Ciò che la natura della cosa presenta v viene 
^cÒn formato àncora da tutta la . storia.. Èssa'^prova 
ìiTcvocahilmentc , che appunto per una- conseguen- 
ze,del sistema feudale, i paesi dopo, lunghe de va-, 
stazioni, si rialzai’ono con una prontezza incre- 
dibile , di' modo che i^ deserti vennero cambiati* in 
contrade abitabili , la cultura delle* campagne ri.- . 
prese vigore, gli uomini si^ fissarpnp nel4 corti dei 
nobili, la popolazione aumentò ; -e. fit àppunfo a 
cagione ’delle grandi e ^ piccole ^residenze ,, efe sir e- 
dessèro dappertutto molte città- e borghi floridi ciò 
che al contrario non avrebbe potuto mai ,,accad’^' 
se tutto quello ch^ era ricco e petente fosséstató ri II- 
nito in, una sola corte. I piu celebri scrittòrrJiàaW 

riconosciuto^ di^ cqmun consenso .'questa verità Ci 
*fu\na tàV prosperità ^ dice il. perspicace Spittler, 
come accade sempre quando le grandi , masse 
'ye?igo?io divise in piccole porzioni-, ed una ir ary^ 
quillità pubblica così grande , che si potevamo id- 
compensare sicuramente V attività e V industria an- 
che secondo il più basso rango (li). Kd è còsi che 
in poco tempo F Italia si- è rimessa ad. un tal- pun- 
to dopo le orribili devastazioni degli Bruii, dei Go- 
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mente introdotto , in 'vece del sistema feudale ; Da una so- 
pra abbondante umanità, il rapporto barbaro del signor feu- 
dale verso il suddito, ha ceduto la piazza al dolce giogo del 
creditore verso il suo debitore , del creditore^, che per cpie-^ 
sta felice riforma stessa .doveva divenir dal canto suo il debi- 
tore di nuovi creditori. Il mondo ingannato ha trovato ih ve- 
ce de servizj personali \ il feudalismo dei debiti , il siipremó 
dominio feudale degli ebrei e degli usurai. 1 , Volume 3 . part. 
pag. 396. _ ^ ' 

(i) Vedi sopra questo le lettere' dì Sciììosscv sopra la he- 
gislazione della Prussia pag. 14.' i 3 . e la lett.,V. pag. 106. 

€ scg. Giovanni di Muller. della l. igi. Sismon» 

di Histoire des. républiques £ Italie /. 72. Adam Mqllcr. 
FAcniùnii di politica L. II. Lezione. 14., 
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ti orientali ed occidentali , dei longobardi ,• degli 
Unni e dei Franchi, Cosicché nelP undeckno secolo 
rappresentava già quasi Pimmagine delPaiitica Grecia 

} )er mc^zo dei suoi molti' principati e potenti città 
ibiré. La Francia senza' dubbio non era così po- 
tente e formidabile a^ snoi vicini, ma certamente piu 
. florida e felice nelP interno , ^ durante il tempo che 
essai aveva ancora i suoi dùcili di Lolaringia, di Bor- 
gogna, di Normandia, di Brettagna, di Provenza ec. 
che in appresso-, ove tutto è stato^ radunato in 
ima sola capitale , e ove tante ’ belle, città sono 
state spopolate per mancanza della sorgente pri- 
mitiva di sussistenza. Alcuni . osscrv;itori perspica- 
ci , attribuiscono il fiore economico delP Inghilter- 
ra , non già a ciò che si chiamà presentemente la 
sua costituzione ma al diritto di primogenitu- 
•ra'^ che vale per P eredità de^ beni immobili e del 
sistema feudale che vi esiste essenzialmente c nella 
sua purità (2). Non sòno le legioni Romane , ma 
la chiesa ed i feudatarii che hanno coltivato e ren- 
duló floride la Germania e la Svizzera. La prima 
particolarmente, ‘che ‘ Tacito ci rappresenta così sel- 
vaggia e rozza, e che non era sopportabile ,che agli 
indigeni , non e salita certamente ad un così alto 
grado di coltura , di libertà civile , di ‘ popolazio- 
ne e di ben essere generale, die per la sua divisio- 
ne in così grandi e piccoli feudi , di modo che non 
si poteva quasi far un passo senza incontrare una bel- 
la città o una florida residenza di principe. Al con- 
trario si vede in tutti i grandi regni militari ,ove 
" il sistema feudale non è stato introdotto , sparire 


.(«) Vedi Rubiebon , ArU sur V Espagne nel d^efenseur 
26, Livraison, Io dal mio. canto «ra già da molto tempo di 
questo sentimento* 
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figli! clivepsità , \ù> spopolazione e la decadenza ac- 
•crescersi giornalmente y e ciascuna delle sue parti 
cadere in una mortale uuiformilà. Se, in una paro- 
la , i piccoli stali sono sempre piu vantaggiosi alla 
liberti! ed al ben essere dei ^popoli, che i grandi: 
si deve certamente ringraziare la provvidenza che * 
essa abbia dato ai conquistatori Tedeschi idea 
flel sistema feudale, e radunati con capacità* gP in- 
teressi del vinto , del vincitore e del re stesso ^ 
ch^ essi abbiano introdotti insensibilmente e senza . 
violenza tanti- piccoli stati i che abbian portata una 
nuova vita in. lutici rami, e cangiati i feroci guer- 
rieri in liberi proprietarii territoriàli é principi, pa- ’ 
terni. . . . . ' ' T 
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CAPÒ LIX! 


'*. • continuazione. ' 

4' Pof^dazÌQne di una nuova nóbilià. 

' * * 

_ .>.*** » * * 

1/ Nccessit)i di questa nobiltà come una. conseguenza della vit- 
toria «degli’ impieghi , e dei fetidi.' . ’ ‘ 

IL Digressione sopra la nobiltà .in graerale. '' 

I* “77 La nobiltà , è uu prodotto della natura , e non altra 
clic una considerazione superiore fonduta sopra un po^ 
lere ed una libertà superiori. Pmpva di questa clcfìni- 
’zione.. ’ • - . 

v' * ft — - dalla etimologia e della significazione della parola no- 
hile in generale. , ^ 

^ generalità della nobiltà in luti' i tempi ed in 

luti i paesi, o dai suoi segni caratteristici. 
c — - dalla 5ua indestruttibìlità o incancellabili tà. 

- Specie differenti di nobiltà , secondo il fondanaenló 

del potere# • , 

fl. T-. Nobiltà del' paese., nobiltà dinastica. 
h. — Nobiltà ministeriale. . . 

. Nobiltà militare. 

d. — Nobiltà ecclesiastica. ^ 

. e. — Nobiltà repubblicana ossia , patrizia. - ' 
f Ahri minori gradi di nobiltà; 

.3. — ' Eredità' della nobiltà , in quanto la superiorità so- 
pra la quale* riposa, è ereditaria, o pure seguila a durare. 
4* Pruove della nobiltà^ come .pruove ori»inarie di 

considerazione interrotta e d’ illustrazione continua. 

IH. Delia nobiltà feudale , militare in particolare, c del suo 
successivo accrescimento, o dei cosi’ delti brevetti di no~ 

' biltd. . 

IV. Degenerazione di questa in certi rapporti totalmente 
cangiati. Mezzo semplice per formare e ristabilire una 

vera nobiltà naturale. ' ' 

. 1 ' ' ' 

\ • 

' , Per mezzo della vittoria e della^ libertà sape*' 
riore, di cui i vincitori godono in paragone dei vin- 
ti , per mezzo degli impieghi distinti che vengono 
loro distribuiti dal ^ capo condottiere e dai signori 
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territoriali, per mezzo del possesso dei beni o feudi 
ereditarii che vengono loro regalati , i compagni 
armi vincitori che sono i fidi primitivi del re 
divengono naturalmente senza legge , e nel me- 
desimo tempo i piu coì^siderati , i più .potenti e 
liberi ^ i primi ed i , più distìnti della nazione 
una nuova noi/Z/d .comparisce , che offusca Panti-» 
ca ; ed in questo consista la quarta ...modificazione 
che distingue i regni ;fqndati sopra la niit^ia , da- 


gli schietti stati patrimoniali. Questa^-ik^ 
ne è necessariamente ' ed immancabìlme^e 'u,nita 
con ogni, residenza di una truppa vittoriosa" in ì|n 
paese straniero, e con ogni perpetua, donazione di 
beni. Perchè quei primitivi compagni d^ armi sono, 
come P abbiamo già osservato di sopra, i vincitori ^ 
e. gli antichi abitanti del paese sono al contrario i 
vinti ; quelli , elevati e risplendenti, sono per così 
di re al sole , questi alP ombra , quelli sono i pri- 
mi , i più vicini ai favori del re , questi gli ulti- 
mi , e per conseguenza i più lontani ; quelli par- 
tecipano al suo potere e comandano , questi li ser-' 
vono , e lor ubbidiscono ; per mezzo degli impiegali 
e dei beni essi sono i primi ed i più ricchi j 
tutte queste circostanze, unite al possesso reale di 
un potere e libertà superióri, devono necessariamente 
procurar loro una dignità maggiore* ed anche per- 
petua. Intanto la nobiltà stessa non sarebbe stata, 
fondata p^r miezzo di conquiste o di sistema feu«r 
dale se prima non ne avesse * esistito uiia , ma nc 
sopravvenne una nuova che offuscò quelli che pos- . 
sedevano le medesime prerogative, in quanto che essi 
non seppero , col favore , colla conservazione del-.^ 
la vita o coi servizj ministeriali giungere al me- 
desimo rango, cioè al seguito ed alla compagnia del 
re. Quindi ci sembra questo il luogo convenevolè per 
parlare della nobiltà in per ritornare in 

llaller FoLF. -.6' 
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seguito a quella specie particolare della 7io6//tó m/- 

litare o feudale. ‘ ■ . . 

La nobiltà in generale, che non si potrà mai 
descrivere giustamente , senza un carattere nobile 
etì un vivo sentimento per tutto ciò che si distin- 
gue dal comune , e contra ' la quale si è così fu* 
riosamente declamato nei giorni nostri , cercando 
così a depr imere tutto ciò eh’ e distinto ed utile al 
mondo ed all’ umanità , non è un’ istituzione uma- 
na fondata arbitrariamente più' mezzo di leggi , ma 
un prodotto della natura , un risiìUato necessario 
della diflerenza di forze innate o di circostanze di 
foituna acquistale. La sua sostanza non esiste nei 
diplomi', o nei privilegi ^ giaccliò la vera nobiltà 
non può essere data da verun diploma \ senza il 
possesso della sua realità , ed i così detti privile- 
gi ó non esistono affatto , o sono una conseguenza 
necessaria dei differenti rapporti di diritto ; ma la 
nobiltà consiste in una considerazione superiore 
fondatei sopra un potere ed una libertà superio- 
ri (f) , riposa sopra la superiorità in tutte le cose 
buone e non è altro che la superiorità stessa. I 
sofisti de’ nostri giorni , che invidiano ogni fortu- 
na supcriore, e di cui tutta la ‘sapienza consiste nel- 


(1) Secondo Aristotele la nobiltà consiste nelle proprie 
riechette e virtù, di famìglia^ "durante una lunga serie di se^ 
coli. Poi. IVt 8. ( ma la defiaizioiie è un poco limitata ). 
Cicerone dice : habet ven^rationem justarn (fuidquid excellit. 
De Nat. Deorum. L. I. .c. 17. 11 signor llchberg chiama 
b abile \ quello che' per mezzo delle sue proprie ricchezze 
ve indipendente di obbligazioni personali e discende da uo^ 
mini illustri nello stato. Vedi la sua opera. Sopra la nobiltà 
Tedesca, pag, 186. .Questa definizione suppone di nuovo po- 
dere e libertà , ma non mi sembra ancora sufbcienternenic e- 
sprèssa nè rapportasi g^eralmeuie sopra tutto ciò eh' è no- 
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r oltraggiare la diversità della natura stessa per 
consacrare alP idolo del mondo i capricci di una 
miserabile eguaglianza; principiarono a dare una de^ 
finizione totalmente falsa della nobiltà in generale 
come se essa non consistesse che in privilegi o 
favori ingiusti , e fosse per conseguenza una 'degra- 
dazione o oppressione dei rimanente degli uomini. 
Essi volevano' giudicare della vera nobiltà ■ secondo 
queste false idee ^ concliiudendo ch^ essa era; una 
cosa cattiva e da condannarsi (i). Questa è la me- 
desima logica , secondo la quale essi rappresenta- 
vano ancbe“ i rapporti naturali di- dominio Jendi 
servitù degli uòmini come un 'furto ‘ dei ; diritti deU 
r umanità , e per conseguenza^ volevano' abolirli^ di 


' •''Mi. * * ^ . t 

(i) Fra gli scrittori*.ohe hanno scrjtlo conira la nobili^ 
i principali sono Sìeyes in Francia ( essai sur les privilèges ), 
e Fichte in Germania ( I3àrichtigung*'(ler . (Jrth. dcs Publl 
ueber di Franz. Revolution ).' Il prjmo noq ardi scrivere 
conira la nobiltà, ma parla solo dei privilegi, come T in^ 
dica il titolo del suo libro. Certamente egl| deve essere stato 
fortemenie irritato ed offeso in qualche circostanza, perché 
si trova in questo, libro più veleno cbe in tutti gli altri suoi 
scritti nei quali' spesse volte egli mette in derisione tutti ! sen- 
timenti ed opinioni alla moda. La sua biliosa fantasia non ve- 
de nella nobiltà , che un modo di assolversi dalla lègge 
naturale, o un diritto esclusivo sopra i diritti generali delFuo- 
ino , o certe pretensioni orgogliose che irovansi similmente 
presso gli altri ranghi della società , e che sono, così .pòco 
essenziali alla nobiltà che appunto non si trovano quasi giam- • 
mai presso la più alta e schietta nobiltà. Fichte combatte 
contro certi ingiusti privilegi , o contro gli abusi dei brevetti 
di nobiltà , abusi che in fatto non si possono negare. Ma sor- 
montato dal sentimento' delle chiare verità ,‘ la sua penelràzìo- 
ne gli fece riconoscere la considerazione fondata sopra certe 
prerogative conosciute , visibili ed anche^ ereditarie , è per 
conseguenza la nobiltà naturale ^ ed appunto senza volerlo 
per una conseguenza del suo sdegno , egli ha parlato con 
molta solidità della vera nobiltà, come ha esistito in tutf i 
tempi e come esiste ancora adesso. 

* ■ ^ 
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nuovo ; e nella loro fantasia facevano, dipendere 
il patto, del principe dalla Volontà del popolo , e 
pretendevano che lutici principi non erano che 
usurpatori e deposilarj infedeli , o in fine ,clie la 
proprietà jnedesinia dei ricchi era stata rubata ai 
poveri, e che per conseguenza doveva . essere resti- 
tuita o divisa con essi. Quelli Pseudo- filosofi chia- 
mano ancora oggi per odio la nobiltà , caste pri- 
\vHcgìaie , volendo paragonarla a quelle così det- 
te caste nelle Indie orientali , ove “( secondo T as- 
serzione di alcuni viaggiatori ) nessuno' può ele- 
ifarsi dalla sua. .‘Oscurità, .nè cambiare di vocazione , 
liia ^vegetare colf andamento delle generazioni , 
^'enza possibilità di migliorare la sua sorte , nello 
stesso stalo de’ suoi parenti ed antenati e dovendo 
anche esercitare lo stesso' mestiere (i). Ma se aii- 
chtì questo fosse vero , la nobiltà non è una ca- 
sta privilcgiaUi , ,,nè un . popolo particolare ( ciò ' 
<9hc tutl’.al piu si potrebbe dire di alcuni paesi ^ 


• f r 

-i I 


(Q Allorquanilo io scris.si fj*ue.sioV per la prima volta 
circa 11 anni addietro, io m’immaginava già che questa as- 
serzione non era vera , perchè non posso mai credere che vi 
esista qualche cosa che sia contraria' alle leggi della natura. , 
IJ’ allora in poi le mie congetture, ( come questo accado spes- 
so ) sono stale confermale dall’opera intitolala Remarks ou thè 
Ilushandjy and internai commerce of Bendai. London 1806, 
la quàlc è stata annunziata eJ indicata sopra i giornali di 
Gottinga 181G. Secondo questo giornale ( pag. 63^ ) le Ca- 
ssie o‘ classi nel Bcngalo non sono affaltoT così generali nè cosi 
sòggelle come si crede. E permesso di cercar la sua sussisten- 
za in una classe più bassa , ma manche qiialclie vedta di cer- 
carla in una più elevala. In generale si deve badare alla mag- • 
gior. parte delle nuove descrizioni di viaggi , come ancora, 
ai nuovi istorici. Sono quasi lutti soliti di vedere e di sen- 
tire collo spirito imbevuto dei pregiudizii del .secolo, cd in- 
laiilo i fatti ci vengono falsamente rappieseiilali : A beau 
ìnentir cjui vieni de loin. 
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nei primi tempi dopo una. conquista ); ma è pini- < 
tosto la parte più distinta . e più sublime del por 
polo , il suo ornamento , la sua gloria ; quindi 
anche aveva ragiono una volta il popolo di esser 
suj)erbo di una numerosa nobiltà , perchè <rra una , 
pruova che era circondato da molti uomini e fa- 
miglie conosciute, celebri, e distinte colle sue ric- 
chezze ed azioni lodevoli (i). 

Noi vediamo dall* analogia del lir>griaggìo che 
cliiània nol)iIe tutte le cose che eccellono nella na- 
tura , come ancora dalla generalità della nobiltà 
jìi e^so tnlt^ i popoli , e dalla similitudine'^ de^ suoi 
segni pirattcristici die ha avuto in 'lutici tempi e 
pa esi , che questa spiegazione sia giusta , vale a 
dire che la nobiltà non consiste, se non in quella cono-^ 
seenza e celebrità , in ^quel poter superiore, e nel- 
la considerazione fondala sopra questo potere. La 
Scrittura Santa chiama nobiltà , i grandi , ed i 
poienii. La parola latina nobilis viene diiarameh- 
te da noscibìlis che non dinota altro che una per- 
sona conoscibile , conosciuta e celebre. Nel metliò 
.evo nei diplomi de/ Franchi si impiegavano le 
espressioni di nobiles , homines boni generis ( di. 
buona casa ) potentes , seniores , prdeeres potè- 
state , optimates , Barònes regni , nata majo- 
res , meli or es nata , e/r/ illustres , dhitiis et ho- 
noribus caeteros antecedentes ecc., per eguale si- 


(i) Che si leggano un poco gli antichi scrittori di cro- 
niche. La prima cosa eh’ essi vantano nel loro paese è la 
loro numerosa e potente nobiltà. Secondo i pregiudi^ii' dcL 
iiosiro secolo la gloria di un paese al contrario dovrebbe con- 
sistere in ciò : clic non si irovassc in tutto il paese alcun 
uomo distinto, conosciuto , illustro e celebre, e che per con- 
seguenza , come tutto (jucsto è relativo , non vi losseio, che 
zingari o una Canaglia senza padrone. — O miserabile seeeja l. 
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gnificazionc (i) , come lo sono ancora oggi gior- 
no. Perchè chiamiamo noi animali nobili, il cervo 
ed il. cavallo, se non a ragione della statura super- 
ba , della grandezza delle coma e della maravi- 
gliosa velocità del primo , ed ' a cagione' della ra- 
rità del secondo in paragone ad altri animali co- 
muni v della bellezza delle sue forme , e delle sue 
forze , - le quali senza essere nocevoli alP uomo , 
gli sono al contrario utili , e fra questi vi sono 
^ancora certi chiamati nobili che sono preferiti agli 
altri , secondo le dilFerenti razze o • secondo V og- 
getto al quale vengono addetti ? Secondo il mede- 
simo linguaggio , gli uomini e le loro azioni ven- 
gono chiamati nobili per la preferenza che hanno 
sopra gli altri della loro specie , o pel loro po- 
tere utile, -o per le loro qualità brillanti, o per 
le loro possessioni magnifiche. Nobile è in gene- 
rale opposto a ignobile , comune quindi le espres- 
sioni di edificii nobili , pensieri nobili , senti- 
menti e virtù nobili ( 2 ) , stile nobile , occupazio- 
ni e vocazioni -nobili ( 3) , divertimento o piacere 
nobili, portamento nobile ecc. I nobili di un pae- 
se sono dunque quelli che sono iq)iù potenti , i più 
liberi , i primi , ed i più illustri , quelli che s’ in- 
nalzano sopra gli altri .mediante la loro libertà per- 
sonale , la loro lunga residenza nel paese , le loro 
ricchezze territoriali o in contante^ la loro influeii- 
; r - 

(1) Vedi i molti esempi nell’ abate Monlag. Storia del- 
la libertà dei cittadini tedeschi ( opera dotta ma troppo po- 
co cotiosciuta ) L, i p. lao 121 e i 34 * 

• (2) Per esempio risoluzione, disinteresse, magnanimi- 
tà, generosità, libertà, rettitudine., ecc., 

• ( 3 ) Per esempio , la milizia , a cagione del coraggio e 
della forza che- sdppone , la chiesa a cagione della nobiltà 
deir oggetto ed a cagione dell’ influenza sopra gli spiriti , c 
tutti gli impieghi ove si comanda, cc. 
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za , le loro gesta o azioni celebri ecc» ; quindi so- 
no ancora quelli che godono la pubblica conside- 
razione >ed altiransi gli sguardi di tutto il mondo. 
Marche cosa dà la considerazione? che cosa attirai 
gli sguardi di lutti gli uomini sopra. di se? Tutto 
ciò, senza dubbio., che. dimostra potere e superio- 
rità ,(i) , de virtù sublimi le forze dello 

spirito , se sono * una^,]VoIta conosciute e speri- 
mentate ; ma mollo più. ancora lutto ciò che .cade 
sotto i sensi , ciò che tutti conoscono , come per 
esempio V origine di parenti altra volta distinti , il- 
dustri generalmente conosciuti , \ di cui si suppo- 
ne una simile discendenza , un nome deb quale si 
sono intese molte azioni inclite nella storia del pae- 
se ; il possesso di paesi ^ mediante il quale si di- 
viene libero e si contentano, i bisogni di molti uo^ ' 
mini ; la ricchezza die egualmente dà potere e in- 
dipendenza; certi impieghi ed onori, mediante i 
quali si ha la preminenza sopra molti ; certe azio- 
ni celebri e distinte mediante le quali non solo si 
è utile a se stesso ‘ma ancora agli altri ; aggiunge- 
te « questo una maniera di vivere che corrispon- 
da' a queste forze superiori^ senza le quali non e 
possibile ; certe azioni , occupazioni e divertimen- 
ti che suppongono grandi ricchezze ed ozio , ciò 
che ciascun non ha in suo potere e ^c^^ ciascun 
non può imitare benché gli sia permesso come agli 
altri. Un grado . superiore di queste prerogative vi- 
sibili , o la riunione di molte, o di tutte, produ- 
ce naturalmente ciò che ' si chiama V alia nobil- 
tà (2) , che non consiste o in lina classe partico- 


(1) Vedi sopra il C. 4 ^ che tratta della conservazione 
della considerazione del principe , che può ancora àdatiarw 
alia nobiltà in generale. 

(a) Ma^naies , principts , proeeres,- 
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lare e divisa assolutamente con un muro ^i sepa^^ 
razione , ma che passa da uii^ ombra leggiera ad 
una quasi invisibile , e con simili insensibili gra- 
dazioni sino ai })i’incipi , cioè ai più nobili , ai più 
polenti ed ai «più liberi, * 

In seguito di ciò , V esperienza prova anco- 
ra che in tùtt’ i teni])i > ed in tuft’i paesi vi è sta- 
ta una nobiltà , e dappertutto veniamo a riconosce- 
‘ re un potere superiore visibile, sopra il quale è fon- 
data una considerazione che gli serve di base. Pres- 
so gP Israeliti in Palestina che era un regno mez- 
zo militare e mezzo ecclesiastico , gP Israeliti stes- 
si , come liberi , c particolarmente come militari , 
potevano essere contati nel numero de^ nobili del 
paese , in paragone ai popoli vinti ; ma presso di 
questi , godevano il 'primo rango di nobiltà i sa- 
cerdoti, i capi delle tribù , come ancora i primi vas- 
salli e gP impiegali supremi del re che amministrava- 
no gli affari civili e militari (i). Nelle monarchie 
dei Persi, de^ Medi , de’ Macedoni, la nobiltà riposa- 
va come in tutP i regni militari , sopra il popolo 
conquistatore v sopra il servizio militare o sopra il 
servizio del re , ma parlicolarnicnte sopra gP im- 
pieghi elevati militari e civili coi loro grandi be- 
ncficii. Anche i Parti avevano una nobiltà con cer- 
ti paesi o feudi eredilarii. In Roma come nelle al- 
tre antiche repubbliche la dignità suprema riposa- 
va sopra i posteri de’ primi senatori che furono i 
fondatori della repubblica , sopra P origine di pa- 
renti che furono celebri , sopra il frequente eser- 
cizio ,dcgP impieghi distinti della repubblica-, e so- 
pra le ricchezze che ordinariamente vi erano uni- 


‘ / 

*.$ I 

• (i) Vedi 2. Cron. XXIX. i, la riunione degli stai 

neraii eseguita da Davide, 




I 
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tc (i). Presso gli Ungherl , i Tnrclil ed altri ^ la 
iipbiltà proviene dalla nazione viftoriosa , dal popo« 
lo conquistatore o da quelli che ^ sono stati ricevuti* 
in questa classe^ è questa nobiltà h^, secondo la quan- 
tità delle, ricchezze , delle azioni eroiche , o degli 
impieghi , i suoi gradi assai differenti. Lo stesso " 
si praticava presso gli Unni «ed i Longobardi ( 2 ) ; 

P essenziale differenza- è sempre fondata** sopra la li- 
bertà e la schiavitù v? € . negli stati militari sopra il 
rapporto dei vincitori .M[erso i vinti. Presso i Bor- 
gognoni , quelli 'della casa del re , i cancellieri ^ 
i conti della città e -de’ distretti ( per conseguenza 
i più .potenti ed i più ricchi ) , i grandi fohna- 
vano la nobiltà (3); il rimanente degli uomini li 
beri si chiamava stato medio y\é persone diveaùtc, 
libere , quelle senza proprietà formavano lo statò 
basso; in seguito veniva la classe de’ servi. Presso 
gli antichi Germani, la nobiltà, ossia la considerazio- 
ne suprema , consisteva* nel; possesso di beni territo- 
riali, (dinastie ) liberi e considerabili, il quale forma 
ancora il fondamento di ogni vera e durevole no- 
biltà ; in seguito dopo 1’ introduzione del sistema 
feudale , essa consisteva nell’ onore della corona , 




(1) Patricii ( patmrn posteri ). Inter hós connumeraban^ 
tur genere et viriate ctlebres , et opibus nhundantes et penes 
(juos simul erat reipublicae administratio» Dion. halic. L. II. . 

Gcntiles sunt qui inter se eodem nomine , ab ingenuis 0- 
ritindi , quorum majorem nemo servitutem servierit , qui ca- 
pile non sunt diminuti. Cic. in Topicis. Da questo vocabolo ' 
gentilis è venuto quello Francese Gentilhornnie c T Inglese 
gentleman. ^ 

Io generale i gesti honores e la multitudo imaginum era- f 
no la regola della nobiltà. 

(2) Vedi Giovanni di MuU'er. op. cit. T. 5 o 5 . € II , 

76^77- ^ 

( 3 ) Optiiìiates , nobiles. Vedi Mailer, op. cit. L 116. 
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vale a dire nei colnpagni d^ armi, nel pas*^esso dèi 
feudi della corona e nelle dignità di duchi , conti, 
baroni , che vi sono attaccate , mentre al contra- 
rio gli altri liberi possessori di beni o di.suiTendi^ 
venivano contati nel numero della nobiltà inferio- 
re. Lo stesso si praticava in Francia , in Ispagna . 
ed in Inghilterra ; in questo ultimo regno , primi- 
. tivamente solo il possesso di proprietà territoriale 
libera , ma dopo Guglielmo il conquistatore, i feu- 
di della corona niediati o immediati , davano la 
nobiltà (i). Neir Italia la nobiltà riposa sopra dif- 
ferenti fondamenti , parte sopra il sistema feudale 
o sopra il possesso di grandi beni immobili , parte 
sopra il patriziato nelle differenti antiche e nuove 
repubbliche o città libere , parte sopra V ammini- 
strazione o esercizio di dignità ecclesiaslicbe ele- 
’ vate ; ma il comune di, tutto questo e sempre il 
potere supcriore e la libertà. Nella Sicilia al con- 
trario non vi deve esistere altra nobiltà che quel- 
la dei liberi possessori territoriali , quindi si ha 
torlo di lagnarsi che questo paese appartenga 
sola nobiltà , mentre sarebbe Io stesso che lagnar- 


(i) I possessori secolari di grandi feudi della corona 
( harones , pqirs ) che avevano presso di se gli Arcivescovi 
come vassalli della corona , e dai quali verniero eredi laria- 
mente creati dalF anno i335 dei^ Buchi, dall’ anuo i385 dei 
Marchesi, dal 14^4 de' Visconti, formano l'alta nobiltà, la 
bassa venne probabilmente formata dai Bannerets ^ jBaronets^ 
Knights batchetours e Esquires a cagione de’ dillercnti' servi- 
zii di guerra feudali. Vengono poi i possessori inierainenlc 
.proprietari! di beni liberi ( frecholders ) in opposizione di 
quelli che dovevano ancora fare certe prestazioni patrimoniali 
( copy holders ). Fra le corporazioni , i loro membri e gli 
abitanti vi è anche una differenza ec. Vedi Blackslon Com~ 
ment, T, IL Cap, 4 — Édìz. del 1791. pag- 44- ^ 
seg. i similmente T. I. Cap. io. pag. 386 , c Marien. op. 
cit. pag. 143. -L 145. 
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sì cVesso appartenga ai suoi veri possessori. Ap- 
punto la medesima classe ( gli O delsmannen ^ 
Odelsborn , Hauldsm'dnner ) formava la nobiltà 
nella Danimarca e nella Svezia ; nei tempi poste- 
priori , dopò Kanut il grande , questa nobiltà ven- 
ne offuscata dalla nobiltà feudale o di servizio ^ 
ma però non cosi generalmente come in altri pae- 
si deir Europa , ed i titoli o dignità ereditarie dei 
l)arpni e de* conti sonò stati dati per esempio in 
Isvezia non prima dell* anno 1 56 1 , quelli di ca-' 
valieri e trabanti ( Riddare e Svenne \ non furo- 
no introdotti prima' dell* anno (ij. Nei paesi 

ove propriamente non è stato introdotto il sistema 
feudale , come per esempio, nella Polonia , la nò- 
Lillà non consiste che nella naturale differenza del 
libero e del non libero, del dominio e della ser- 
vitù , ma particolarmente h fondata sopra i pro- 
prietari! territoriali liberi , fra i quali ora i più 
grandi ed i più ricchi , ora quelli che esercitavano 
certi impieghi della corte s* innalzavano sopra gli 
altri. In Russia si conosce semplicemente la nobil- 
tà disservizio o come viene chiamata adesso con 
un poco più di distinzione , la nobiltà del meri- 
to , la quale è fondata sopra gl* impieghi , dignità 
o altre distinzioni ottenute dal signor territoriale ^ 
e che dà naturalmente la più alta considerazione" 
a cagione della grandezza dell* impero. IL proprio 

; )Otere , consistente nel possésso di beni o là ce-' 
ebrità degli avi vi contribuisce però molto., e non 
può anche essere, interamente offuscata dallo splen- 
dor che ne ritrae dalla corona (2). Ciò che esiste in 


(i) Vedi Marten op. cit. pag. 14 e 8 p. ' 

(aj Le prime famiglie di Moskau , sono , i Naryshin , 
Oalizin^ DolgoruM , SoUikoìV , Apraxin ^..Panili , Kurnldn^ 
Scheremetiew , Trubeikoy , Tschuìcashy , Tichernisheff^ 




Europa , lo vediamo ancora in luile le altre parli 
del mondò. Il potere dà la libertà , e questa jVro- , 
cura un nome , una cclc])rilà , e là nobiltà , ossia 
la più alla considerazione. Presso i Tartari (piel- 
lo che possedeva molti prigionieri di guerra era 
nobile , vale a dire , quello che si eia distinto 
nella guerra e nella vittoria , ciò che suppone di 
nuovo un potere (i); nei regni di Ava e di Siam 
la considerazione riposa particolarmente sulF eser- 
cizio di dignità reali distinte (3) ed in Ava que- 
sta classe ha il privilegio di portar una catena 
d^oro, ( quasi come i ricami sopra i nostri uni- 
formi di corte e di stato ) ; queste catene fanno 
distinguere il rango dei diiFerenti impiegati dello 
stato , che si faiinq ancora ricoiiosccrc al iiumero 
dei cordoni da 3 sino a 12. La . medesima iiohll- 
tà vale nella China ( 3 ) , ma certamente vi ^ del)- 
bono ancora esser uniti il possesso dei beni ed 
altre distinzioni- La nobiltà in Algieri , ( per ci- 
tare due soli esempi delP. Africa ) , appartiene so- 
lo ai Turchi come membri della nazione vittorio- 
sa , e come possessori assoluti dei più distinti im- 



Chawausìcy ecc. Esse valgono; 1 . A cagione dcir antica ce- 
lebrità del loro nome , come erano i dinasti , i signori reg- 
genti prima Iwan Wasiliewitscli ; 2 . A*' cagione di nnà illu- 
strazione non interrotta ; mediante azioni grandi ed impieglii 
distìnti ; 3. A cagione delle iintnonse riechezzc ; 4* a 

cagione della parentela con i Czar. Così la- sostanza della no- 
bihh è dappertutto la medesima. Oltre i nobili vi sono an- 
cora molti Russi liberi ( ingenui ) , servi latti liberi , stra- 
nieri , militari congedali dal s(‘rvi/io eco. Wiclielliauseii. 
* Quadro di Mosbau i8o3 pag. 236 — 253. 

(1) Thuan, Hist. L. 67 . 

( 2 ) Nobileni 'facit maghtralum - in regno adii geri re, 
Louberius de regno Siamensi , j>. *3 c i 7 . 

(3) Vedi il Reai Siaatskunst i. 4^3. • 
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pieglii dello Stato (i) ; nia a nell e,' fra di -essi , gli 
iuipieglii e le ricchezze dinotano d gradi di consi-f 
derazione. Nel regno di Congo al contrario , il qua* 
le secondo le apparenze non è stato mai conqui*- 
stato da un popedo estero ; si distinguono le dif- 
ferenti classi appunto come in Europa, Il re e la 
sua famiglia lianno il primo rango’ , .coi .princi- 
])i del sangue ed i conjugi "delle principesse in 
seguitò vengono i signori fendali ed i proprielarii 
<li ]>acsi , pòi i. mercadanti , finalmente i servi ed 
il popolaccio (2). Kel Messico si trovò una no- 
hilta eréclltaria di vassalli e. di proprietarj di pae- 
si , ma clic venne ofi'uscata dopo la conquista de- 
gli Spagli unii dominatori ( 3 ) ; Baile ci racconta 
che quelli fra i Tapnj nel Brasile che ' si distin- 
guevano nei combattimenti, della guerra e negli 
esercizi della caccia erano riguardati come nobi- 
li (4) , genere di vita che suppone sempre un po- 
tere cd una libertà superiore. Anche presso gli 
Otaili' vi fu una > nobiltà* che consisteva nei pro- 
prietari) di paesi nei guerrieri; il celebre Omaili 
ne faceva parte, 6/ perciò . non voleva bere in In- 
ghilterra quasi. mai le bevande spiritose , perchè , 
secondo i costumi del suo paese, questo era riguar- 
dato come basso e vile. ‘ 

Siccome dunque. la nobiltà è un prodotto della 
natura che creò fra gli uomini, come in tutte le 
cose, grandezza c bassezza, forza e ' debolezza , 


(i) Tioliùe sopra il governo' d" Al gieri 1798. 8 ( Nachri-, 
cluen iiber den Algicrisclien staat,). /, 

('2) Gi arid prc. Voyage à la còte occidentale d Afrique^ 
1786 e 1787 T. 2 pag., 87. ‘ 

( ( 3 ) Clavigero , Storia antica del lAessico, 

(4) Qni lucta , hastarurn concursu ac venata praecellunU 
Barlaeiis , de r'ehus gestis in Brasilia p.~ 4 ^ 4 * 
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rarità e semplu;ità é siccome questa distinzione 
è un bisogno dello spirito umano per poter, ab- 
bracciare c veder meglio un lutto perfetto , così 
essa ancora è generalmente indisli'uttibile ; giacche 
come vi sono da[)pertutto dei beni naturali e dei 
beni di fortuna ineguali ( difìerenti gradi del:po- 
tere ) , cosi ancora vi sono differenti gradi di con* 
siderazione ; in ciascun paese alcuni saranno sem- 
pre i primi ed i più nobili. Se si volesse tentare 
il temerario sperimento di uccidere in un giorno 
tutti i grandi e ricchi, tutti gli uomini distinti, e 
rinomali di un paese , o di privarli delle loro di- 
gnità , impieghi e proprietà, e di precipitarli dalla 
ricchezza nella povertà e , nella miseria , dalla li- 
bertà e dominio' nella dipendenza, e schiavitù : si 
vedrebbero nel medesimo istante' altri prendere il 
loro posto , e sarebbero quegli stessi che potettero , 
esercitare impunemente queste violenze ; o la su- 
preiod considerazione caderebbe almeno sopra quel- 
li che prima occupavano il secondo rangOi Si ve- 
de ancora questo risultato in. tutte le rivolu- 
zioni intestine o cangiamenti dello stato, ove quel- 
Ji che erano anteriormente potenti e liberi , sono 
offuscati, obbliati, dimenticali, e rimpiazzali da al- 
tri,, i quali però non occupano nel primo princi- 
pio -la ..medesima considerazione dei precedenti, 
ma soltanto in appresso , dopo una lunga e pla- 
cida durata del loro potere. Sarebbe così vano di 
distruggere dai mondo la nobiltà e di annullarla , 
quanto di voler abolire ogni proprietà , ogni ine- 
guaglianza dei beni di fortuna , ogni rapporto di 
dominio e di servitù fra gli’ uomini , in una paro- 
la di voler impedire ^'ordine della natura (i). 

(i) Vedi il Cap. aSi 
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Benché del resto la so&tanza della nobiltà sia 
dappertutto la^ medesima y e che consista, come 
r abbiamo dimostrato , in un potere su|jeriore , e 
nella considerazione che vi è attaccata ; una tal 
distinzione però può riposare sopra forze o qualità 
assai differenti , ed in questo senso si é solito di 
distinguere ancora differenti specie di nobiltà , 
delle quali ognuna ha le sue gradaz^ii die an- 
che spesso sono unite insieme e che si devono di 
nuovo dividere a cagione del bisogno di un con- 
tratto istruttivo piu chiaro. 

I.® Presso certi jiopoli semplicemente colti- 
vatori , in ischietti stati patrimoniali che non fu- ' 
rono inai soggiogati da conquistatóri stranieri j non 
evvi altra differenza reale che quella fra il dbmi- 
nio e 1^ indipendenza , la libertà e la servitù, di 
cui la prima riposa sopra ricchezze visibili, e parti- 
colarmente in beni immobili. Là vale dunque la 
nobiltà terriiotiale che consiste nei veri e liberi 
propriétarii territoriali , principàliiicnte quando ere- 
ditano i beni senza dividerseli nella medesima fa-' 

> 

miglia , come ' accadeva ordinariamente altra vol- 
ta , mediante il diritto di primogenitura o per 
mezzo di sostituzioni , fedecoromessi , ecc.' Questi 
signori propriétarii sono i primitivi "abitanti del 
paese , i tutori ed i sostegni delle classi variabili 
ed affluenti del popolo, sopra le quali essi sono" 
naturalmente superiori in potere ed in libertà; tut- 
ti gli altri , come per esempio i servitori , i mer- 
catanti , gli artigiani , ecc. non vennero che più 
tardi per ricavare vantaggi da essi , essi sonò al 
loro servizio , abitano Sopra il loro territorio , e 
vivono sotto la loro protezione , essi loro sono di- 
pendenti e non godono per conseguenza la mede- 
sima considerazione. Questa territoriale o 

signorile ^ la più antica , la più naturale , e la 
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più durevole di tutte, percliè è. attaccata sopra 
un oggetto visibile e fisso ; essa è . ancora in se la 
più benevola , perche non toghe niente a .chic- 
chessia ma al contrario reca molti vantaggi , e 
colla sua, mite superiorità, non- affligge nè offende 
alcuno ; è la sola che non eccita invidia , perchè 
non consiste in una classe privata e rinchiusa , o 
^ .alla '.quale ri può aspirare mediante il favore al- 
trui , che W rimpiazza sempre da se stessa insensÌ 7 
biimente a poco a poco. Gli antichi Germani , i 
Brettoni ccc. non ne conoscevano altra prima del 
sistema feudale ( che introdusse una nuova spe- 
. .eie di nobiltà signorile ) ma .particolarmente' gli 
antichi Frisi , presso i quali il possesso di molti 
Leni territoriali dava la più grande cohsideraziop 
' .ne ('!.). Esiste ancora pure presso molte nazioni , 
plesso le quali , quasi ciascun libero possessore 

era^. contato nel numero de^ nobili 
op<49 riguardare che un tal 

e$^9jre.. :o i suoi più prossimi discendenti per 
y^'a nobiltà , é chiama gli altri : famiglie coii- 
erate e buone o persone onora'te ed impiega- 
^i>'già r ultimo opcrajo o travagliatore sente 
suo stato innalzarsi , quando egli diviene un dei 
^ più piccoli possessori territoriali , e dappertutto 
‘‘ancora oggidì il possesso di grandi libere posses- 
sioni è accompagnato da un’ alta considerazione. 
Giacché una ricchezza ^ così visibile , riscliiarala 
^'dal sole , e di qui i fl utti non sono la produzione 
." ■ ^degli altri uomini, ma della benevofa natura, span- 
de più splendore, rende più conosciuto, e rino- 
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(i) j4pud Frisios olim plurima praedita ienentibus maxi- 
mus honos y ^aque sola nobilitas» Hugo* Grotius* JUist* Bolg. 
L, ir* p. 2x5. 
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malo di quella eh' è rinserrata* nell® camere o ne- 
gli armadj ,'O'che viene trasportata nei portafogli 
cosmopolitici che non appartengono a veruna pa^ • 

• tria c che non mostrano che un egoismo snatu- 
rato. E se questa ricchezza continua per molte 
generazioni ^ si riuniscono ancora presso le perso- 
ne del paese , colP idea di una superiorità utile/ 
tante altre rimembranze amichevoli di padre in 
figlio pei beneficii ricevuti , pei regolamenti uti- 
li ecc., che procurano un vincolo* di amore, di at- 
taccamento e di ossequio, e chè contribuisce scm- 
^ pre alla considerazione del signor territoriale e 
dei suoi discendenti (i). Se questi beni sono nu- 
merosi e vasti , se si ereditano secondo il diritto 
di primogenitura , e senza dividersi nella mede- 
sima famiglia secondo altre simili specie di suc- 
cessione , se' i loro possessori hanno ancora occu- 
pati de' posti d' onore distinti nello stato , nella 
milizia o, nella chiesa , se a - questo vi si aggiun- 
ge V illustrazione e P origine di antenati egual-‘ 
mente celebri , là riunione di tutti questi van^ 
taggi forma naturalmente V alta» nobiltà o la no- 
biltà dinastica , perchè riposa sopra il proprio * 
potere , e perchè è ancora^ superiore* alle altre no- 
biltà. I primi di questa alta ‘nobiltà sono i prin-. 
cipi medesimi non solo perchè essi sono i piu , < 

. potenti in possessioni territoriali ed .in ricchezze , 
ma ancora perchè essi godono una intera indipen-, 
denza, non servono ad alcuno, ma al contrario molti 
lo servono o non possono privarsi dèlia loro prò- 
tezione. 

La seconda specie di nobiltà , vale a diré il 


(i) Vedi a questo soggetto un bellissimo passo jn Rch- . • 

berg sopra la nobiltà Tedesca pag. 126 128. / 

Mailer Vol*J^. 7 
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secondo fondarnento di una considerazione superio- 
re generalmente conosciutale idi ■ nobiltà di ser\>izioy 
che si chiamava ancora altra volta nobiltà miiiiste’- 
riale , e che riposa unicamente sopra V esercizio 
d’ impieghi ^ieali distinti e sopra il potere che vie 
unito. E ver.o che il servire non è per se così no- 
bile quanto V essere libero , quindi la nobiltà ter- 
ritpriale o dinastica viene preferita alla nobiltà di 
servizio o ministeriale , giacche è più nobile e ra- 
ro di possedere la sua propria dignità che quella 
improntata Ja un altro , o di essere potente da 
se stesso , che col favore di un. altro. Ma. più il 
servizio è raro ed elevato , meno facilmente vi ,si 
può giungere , più conoscenze esso richiede , più 
grande , e il potere che vi e unito, e per altrettanto 
nobile viene stimato il servizio. La strétta confi- 
denza che taluno ha coi potenti principi , le gran-r 
di funzioni d’ impiegato di corte e di stato lo ren- 
de naturalmente conosciuto e celebre , attira gli 
sguardi di ciascuno sopra di lui , gli dà influenza , 
^spesso ancora ricchezze, ed è quindi una nuova sor- 
gente di nobiltà , .maggiore di quella che ordina- 
riamente non* si suppone , perchè esige sempre al- 
la testa degli alFari certi uomini di alta riputazio- 
ne. Questa nobiltà- è quasi la sola "liei grandi e di- 
spotici regni ove altri modi di distinzione non pos- 
sono essere così generalmente conosciuti, e che non 
valgono che in una sfera più piccola , ed ove an- 
cora nessuno è sicuro della sua proprietà o del- 
r onore ch^ egli ha acquistato , ove ogni splendore, 
ogni potere non provengono che dalla grazia del 
principe., la quale una volta perduta , fa perdere 
tutto il rimanente: Le famiglie dinastiche devono 
spesso cercare questa nobiltà per stabilire i" fralel- 
• li' del ^primogenito o per. ristabilire la loro foi’tuna 
già vacillante , senza la quale lo splendor del lo- 
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ro nome non può mantenersi, nè propagarsi loro 

discendenti. I principi dispotici che non possono 
sofTrire nè contraddizioni nè esser sottoposti alP altrui 
volontà sono soliti ad elevare e favorire questa nobiltà 
ministeriale in detrimento di quella territoriale e^feu«‘ 
dale , perchè i membri della , prima sono sempre 
degli istrumcnti compiacenti , quelli della seconda 
al contrario , benché . la sua .esistenza non sia mai 
pericolosa, essendo^ spesso i piu fedeli amici neirav- 
versità , non hanno però a difendere certi diritti 
proprii , e quindi i principi li pressano, di tempo 
in tempo ad osservare le leggi , i costumi , i con- 
tratti e le promesse. lalaiito questa nobiltà di ser- 
vizio, non è spesso che una , illustrazione passaggie- 
ra» e termina colla persona del pii nei pé servito, 6 
viene a pòco a poco offuscata e dimenticata se i po- 
sti d’ onore non si rinnovano ne’ loro discendenti , 
o se non ;iriene accompagnata da ricchezze e da pos- . 
sessioni , rientrando per conseguenza nelli^ nobiltà 
territoriale, la quale è l’unica base durevole del po- 
tere e del dominio , e per conseguenza ancora di 
ogni considerazione ereditaria. 

Si può distinguere una terza specie di nobiltà 
che si chiama nobiltà militare , che propriamente 
non è che una specie piu . nobile di quella prece- 
dente ,, essendo stata acquistata primitivamente per 
mezzo della vittoria o della gloria militare.' In guer- 
ra , le virtù di valore , di abilità , di coraggio ven- 
gono riconosciute da tutti., esse si eseguono avan- 
ti gli occhi, di tutti gli uomini, esse loro sono chia- 
ramente necessarie ed immediatamente utili , é le 
azioni eroiche nobilitano quindi incontestabilmente 
il loro autore , anche che non lo fosse già prima ; 
perchè non^ solamente esse rendono il suo no- 
me conosciuto ed illustre , ma conducono ancora 
ordinariamente ad un potere e ad una libertà più 


lOO 


grande. Se. la tnemoi ia 'di tali azioni viene propa- 
gata per mezzo di distinzioni esteriori V 
esempio per mezzo di ordini , 'monumenti , diplo-^ 
mi , libri, ec.-, questa nobiltà passa nella posteri- 
tà , particolarmente, se viene ricompensata ancora 
con posti distinti , beni e feudi ereditar) ; è per 
conseguenza , una nuova sorgente di considerazió- 
ni viene unita alP altra. Questa nobiltà deve par- 
ticolarmente valere ^presso tutte le nazioni. Vittorio-- 
se , e generalmente presso quelli popoli che intra-- 
prendono molte e felici guerre. ^Giacché , siccome 
^durante la guerra, le leggi della pace si' tacciono è 
la nfiilizia regna sola , così ancora mediante' certe 
azioni eroiche , tutte le altre distinzioni, provenien- 
ti da impieghi civili e da possessioni » territoriali J 
vengono poste nèlPoscurità. I selvaggi del Nord e del 
Sud delPAmerica non ne conoscono altra; questa va- 
leva ancora, come V abbiamo veduto , presso i Per- 
siani , V Medi , ed i Macedoni , prèsso i Turchi 
i' Tartari ec. , e la maggior . parte delP antica nobil- 
tà d^ Europa deve la *sua origine alle guerre che 
avevano feudi per premio. • Nel tempo che solo gli 
uomini liberi marciavano in campagna , e che si 
‘ doveva far la guerra a proprie spese ; il servizio mi- 
litare^ era più ih onore , perchè supponeva sempre 
una. nobiltà antecedente, e perchè è cosa nobile ancora 
di sacrificar senza ricompenza e senza utilità perso- 
nale, , la sua vita , là sua salute ed i suoi beni per 
la-^ sicurezza degli altri. Dal motnento poi che le. 
atmate sono divenute, così numerose y di modo che 
in gran parte si fa una leva forzosa di' soldati peT 
servizio militare, e che non si può così esattamente 
badare ai rapporti personali degli uffiziali \stes-’ 
; si , mentre che la maggior parte non servono che 
per soldo e che le ricompense segnalate o non pos- 
sono avere affatto luogo, o assai di rado: quindi il 
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servizio inililarc deve a poco a poco perdere della 
sua stima , e la nobiltà 'militare dovrà coll^ andar , 
del tempo , e particolarmente per una lunga, e tran- 
quilla pace, cedere alla nobiltà territoriale civile. 

Una quarta e non insignificante sorgente di 
nobiltà che qualche volta ha uno splendore e una 
considerazione durevole , è la nobiltà ecclesiastica 
che riposa sopra ^esercizio delle dignità ecclesiastiche, 
sopra il possesso di grandi beneficii che vi sono 
attaccati, ed in parte ancora, benché di rado, ^ ' 
sopra le Canpnizzazzioni e beatificazióni , che per 
conseguenza procurano sempre illustrazione , cele- 
brità , potere e libertà , • come la sostanza di ogni 
nobiltà. Qui anche la placida virtù c saviezza può . 
giungere ad un onore esteriore éd anche ad un 
nome che perviene alla posterità. Non evvi ; prò- ' 

f xriamente niente di più nobile sopra la terra -che 
a sublime e vera sapienza, ma cV è molto più rara 
di quel che si crede. Questa è la vera nobiltà che 
ha la sua essenza in Iddio (i) ,non esiste che col 
creatore, e legislatore di* tutte le, cose , col re dei re, 
in una società e commercio perpetuo con lo stesso. . 
Essa è un ministro dell’ Altissimo , un^ annunzia- 
trice delle sue opere ed una esecutrice de’suoi ordi- 
ni; ricca coi tesòri dello , spirito i quali parte crea- 
no tutti gli altri' beni sopra la tèrra , parte li ' 
conservano; potente #oll e conoscenze della, natur^ 
ra , e colla fede degli uomini , libera , perchè 
essa ha pochi bisogni terrestri , e perchè non rico- 
nosce che Iddio, per sub signore supremo. Oftrac- . 
ciò questa sapienza* non è avara nè. egoista, ma 
V impiega e la comunica come un dono del cier . 
lo ^per P utilità pubblica , di modo che essa istrui- 


(i) L. dèlia sapienza. Vili, 7. e seg. 
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sce e rende migliori' gli uomini , insegna a conp- 
scere Je opere di Dio e ad amare le sue leggi, e li 
preserva dagli errori e dalle false inlerpretrazloni; 
e qui essa procura una distinzione che non ha al- 
tra eguale a se.,E poi questa nobiltà spirituale non 
rimane sempre senza ricompensa , come la bene- 
dizione del cielo e sopra di essa essa può ancora 
avere una considerazione terrestre' e visibile. Chi 
marcia con Dio , avrà tutto per se. Xa chiesa cat- 
tolica particolarmente , cld è una società religiosa 
cristiana , h lina buona madre , e non, lascia i suoi 
servi senza ricompensa ; apre ai ministri della 
religione , . alla virtù èd alla scienza una carriera 
che può innalzarli dall’ oscurità è dalla povertà 
sin’alla più brillante fortuna , ed* anche sin’ al ran- 
go di principe; quindi e una contraddizione molto , 
stravagante , che i savj de’ nostri giorni siano così 
violentemente auiinali contro qnosta‘ società-, con- 
tro i. suoi beni e soccorsi, e .che 1’ abbiano così 
profondamente avvilita ed indebolita (i). In tut- 
ti i paesi del mondo , eccettuati i protestanti , lo 
stato dei sacerdoti , come precettori e intciq>etri 
della legge divina *, è uno dei primi , anzi il pri- 
mo della pazione- parte a cagione della nobiltà 
dell’ oggetto , del quale si occupa parte a cagio- 
ne della grande, influenza che dà una sapienza su- 

,(i) Mailer nella sua storia della Svizzera III. 233. fa , 
air oocasioìie ove celi racconta come Giovanni che era un 
povero ragazzo che guardava i porty , fu educato da un car- 
dinale cl»e ' lo prese con se nel suo viaggio , e divenne in 
seguilo ) principe episcopale di Ginevra, ed anche car- 

dinale , r osservazione seguente con una fina ironia : i nuo^ 
pi letterati non sono nè così ambiiiosi nè così prudenti., co^ 
me spesso si crederebbe. Nelle corti , ove non valgono mol- 
to , essi si scatenano, contro la sola disposizione sopra la ter- 
ra che può metterli accanto ai principi. 
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periore , p^àrte a cagione dei Lèni e rendite che 
sono attaccate a queste dignità ecclesiastiche : qué- 
sto stato, dàMa nollUtà spoi membri , vale a 
dire il potere e la considerazione, e viene cercato dai’ 
più nobili del popolo. Questa nobiltà* ecclesiastica 
è naturalmente in vigore presso* la maggior parte 
degli stati ccclcvsiastici , ove la chiesa stessa è in-, 
dipendente , ove essa non riconosce alcun supcrio- " 
re umano , ed ove tutto il potere secolare * deriva 
da essa o sta in suo servizio. Nella nostra Euro- 
pa cristiana molte famiglie illustri di Roma , del- 
r Italia , della Germania e di altri regni* devono 
P origine della loro presente considerazione a que- 
sta nobiltà ecclesiastica ; e quantunque nei tempi 
andati , ( bencliè non generalmente ) si esigesse 
la nobiltà territoriale o di nascita per pervenire a 
certe dignità ecclesiastiche *, non si deve da' ciò de- 
durre che la. nobiltà coridiica aUbeneflcio, giacché 
originariamente viceversa la dignità ed il beneficio 
( le funzioni di vescovo abate , • priore ecc. ) , 
sono state spesso^ la sorgente della -nobiltà, ed han- 
no, mediante la celebrila così acquistata o median- 
te le ricchezze 'risparmiate , posto il fondamento 
di una nuova e durevole 'nobiltà! Il clero prote- 
stante al contrario non può mai giungere in egual 
grado a questa, considerazione , e non* esiste unica- 
mente nelV irreligiosità de^ nostri giorni ( benché, 
anche^ questo vi abbia contribuito ), ma nella natu- 
ra del protestantismo stesso che lo ' stato ^eccle- 
siastico vi sia poco stimato., e che non valga più 
come altra Volta per una nobile vocazione, la qua- 
le dia uno splendore aVuoi membri, e serva ancora 
di ornamento alla vera nobiltà. ' Giac^é in prim<x 
luogo i protestanti non sono legati con alcuna gran- 
de’ ‘società ecclesiastica , che s’ innalzi gradatamen- 
te dai loro anziani sino al rango dei principi , di 
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cui r ultimo grado sia P indipeadenza , -per mezzo 
della quale anche il debole "di viene potente , ed 
ove lo splendore dei superiori si còmivnica anche. 
agP infimi : ma essi sono dispersi e deboli ^ non 
potendo giungere che al grado d'impiegati dei prin- 
cipi. , senza essere neppure ammessi al rango dei 
primi, ma piuttosto nell'ultima classe. In secondo 
'luogo' il belerò protei»tante non possiede alcun po- 
tere,, nè libertà ; nel che però consiste la condizio- 
ne eterna di ogni considerazione superiore. La ge- 
rarchia contra la quale si scatenano senza compren- 
derla , era il loro soccorso e scudo , e con questa 
essi non solamente hanno perduto la /garenzia di 
un' esistenza onorevole e distinta , ma ancora tut- 
t' i niezzi di avanzamento e di considerazione cre- 
scente; Essi vollero essere liberi dai superiori del- 
la chiesa , da quelli che erano i loro amici , e so- 
nò perciò caduti nella servitù dei laici , che non 
^no sempre i loro amici, ma spesso, i loro nemici. 
E vero eh' essi non . cercavano che la lihei'tà spi- 
rituale , e sembravano poco inquietarsi della tem- 
porale j ma la prima non può esistere senza un 
certo grado di questa ultima ; essa non si accomo- 
da volentieri collR fame, nè colle sciagure, nò col- 
la pressante povertà , nè, coll' indipendenza mole- 
sta*. E poi , i protestanti non hanno neppure quel- 
la .libertà spirituale , giacché essi debbono sotto- 
mettersi all'autorità' del loro simile , ai libri simbo- 
lici, ai concistori, e qualche volta ancora alle deci- 
sioni signorili;, dal che ne nasce la strana . inconve^ 
nienza, che per ciò che riguarda appunto le scienze e 
' r istruzione , i dotti devono spesso ancora ricevere 
gli ordini tftgli ignoranti stessi. O se viene loro 
accordata una intera libertà , come oggi giorno , 

' per indifferenza , o per una conseguenza del pro- 
testantismo , ne risulta un' anarchia ed un disor- 
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dine che rende débole ogni membro separatamente, 
o che distrugge P onore esteriore di tutti:; ordina- 
riamente non si fa gran caso di una dottrina che 
insegna ad ogni -istante nuovi principii ; una gran- .. 
de società soia è . quella che dà una considerazione, . 
ed il mondo non riconósce il carattere della divi- 
nità nelle variabili opinioni privatè , ma nel con- . > 
senso di tutP i tempi è di tutP i paesi. Fiualmen- . 
te , grazie siano rese alle prelodate secolarizza- 
zioni , il clero protestante non ha più nè dignità ,< 
nè beneficii grandi e vantaggiosi, mediante i qua- 
li parte si attiravano gli uomini di condizione di- ‘ 
stinta ,, die non erediUno solamente il loro splen- 
dore dalla chiesa', ma che lo procurano a questa . 
per mezzo de^ loro rapporti pérsonali , ed anche 
mediante il loro peso e la loro condizione, parte anr 
cora mediante le ricchezze risparmiate, còlle quali si 
può fondare la nobiltà per una nuova generazione.- Ol- 
tracciò , gli ecclesiastici protestanti , privi di ogni 
risorta ,' vollero ancora maritarsi, come se ih prò 
creare figli fosse la più nobile. di tutte le vocazio- 
ni , e che il vile piacere dei sensi provasse la for- 
za dello spirito ; essi aumentarono così i loro bi- 
sogni di sussistenza , e vennero inviluppati in rail-' 
le legami di dipendenza e di servitù. Ed è così die 
il protestantismo' si è . attirato da se stesso il suo 
avvilimento y per mezzo della rivoluzione die chia- 
mò la. chiesa cattolica al contrario- se 

viene, come sembra , a rimettersi della scossa prc-. 
sente, e se giungerà di nuovo, ad uno stato re- 
golare , guadagnerà necessariamente in considera- 
zione , fonderà una nuova nobiltà per mezzo della 
superiorità delle sue virtù e scienze , e per mezzo 
del ristabilimento delle sue. dignità elevate , ma 
non ritornerà mai al suo antico splendore , se non 
le vengono restituiti i beni ecclesiastici che le fu- 
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rouo ra[)lù i i)' , ciò cho^sarel)l)c piu facile e lui- 
glioro dopo un così lungo spazio dr tempo, se noa 
vengono rimpiazzati ^per mezzo di nuove fondazio- 
ni e donazioni. * ' ^ 

Si vede da* questa deduzione delle sorgenti 
, differenti della nobiltà chic si tratta della stessa ia 

S iccolo come dei principati e monarchie in graa- 
e. ' Siccome vi sono tre specie- di forze e domi- 
nii fondati sopra questa ^ vale a dire 'una superio- 
ri rà in beni e ricchezze , un^ altra in valore ecl 

• f 

abilità , ed una terza in sapienza e conoscenze , 
così vi sono anche tré specie , ])cr dir così , di 
jiobiltà monàrchica^ cioè una signorile , una mi- 
litare. o nobiltà di servizio *, ed una ecclesiastica , 
che però spesse volte si confondono insieme , e di 
cui le due ultime -non trovano una garcazia della 
loro durata che nella riunione . colla prima. Ma 
sarebbe un errore il credere da ciò che nelle repub- 
bliche non vi sia nobiltà , nè una considerazione 
superiore ereditaria : . . I . . Qui ancora la natu- 
ra è indistruttibile. Senza rammentare che i liberi 
cittadini con cguale'condizione , di fortuna valgono 
già piu che gli abitanti del territorio', perchè 
mediante la loro, riunione, essi sono i più poten- 
ti-, ed' i reggenti; in tuttè le repubbliche , sen- 
za eccezione anche delle democratiche , vi esiste la 
così detta nobiltà patrizia che riposa .sopra V e- 
sercizio fr^uente e quasi non inten'olto d^ impie- 
ghi distinti del governo in una comunità che re- 
gna da se e che non riconosce alcun superiore so- 
' pra di èssa^ Questa nobiltà che similmeilte non 
consiste nè in diplomi nè in pifivilegi legali , è , 
■particola rménte quando, dura da' più geniirazionl , 
così buona còme ogni altra, e per coiisogiiènza vie- 
ne generalmente riconosciuta;’' giacché in effetto 
essa ha in se tutt* i caratteri della vera nobiltà e 
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vale a di- 


‘ suppone' ogni specie ‘di superiori la : — 
re: un potere .ed una libertà assoluta , un orij^hé 
antica ^ una nobile vocazione destinala più per •co- 
mandare che per ubbidire , ' una illustrazione per 
mezzo di azioni utili al pùbblico , sia nella guer- 
ra o nella pace ^ una fiducia* .non interrotta dei 
suoi concittadini , , un nome ^ lieiicliè senza titoli 
])Crò conosciuto c celebre nella storia della patria, 
spe^o ancora essa è accompagnata da ricchezze e 
da beni , da nnionio parentele riguardevoli^; median- 
lè le quali la cbnsiilerazione repubblicana viene in 
parte elevata, ed in qiarte necessariamente conserva- 
ta. Noi vediamo questa nobiltà a Cartagine, a Ro- 
ma (i) , nelle repubbliche del mediò evo in Ita- 
lia , dalle quali sortirono in seguitò le famiglie 
de’ principi , de’ Visconti , Jb’ Medici ecc. , parti- 
colarmente in Venezia e, Genova le quali durarono 
più lungo Uunpp delle altre , nelle città e paesi 
liberi delicà Svizzera , nelle città imperiali delia 
Germania , nei paesi bassi "riuniti , e si fa’ vedere 
ancora luUavia ncoii stati liberi del Nord dell’ A- 

h i’ •“ 

rnerica. Più grande, più, potente e più libera è la 
repubblica stessa , più elevate sono state le di- 
gnità , più si- uniscono a* queste dignità ancora 
una considcraziojie propria , una nobiltà lerritò- 
riale o di nascita , ed altrettanto più ancora questa 
nobiltà patrizia viene stiniata. Questa, è molto da 
preferirsi alla .semplice nobiltà di servizio , perche 
questa suppone uh favore incostante , che si può 
facilmente acquistare, 'e. di nuovo facilmente per- 
dere. Oltracciò il servitore di un principe lia ‘an- 
cora sempre un superiore sopra ‘di lui senza par- 
tecipare alla sua sovranità , mentre al contràrio i 


(i) Vedi sopra pag. 89 alla nota pairivìi ccc. 
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possessori delle ^dignità suprème in una rcpuLblica 
non ubbidiscono ordinariamente ad alcuno e sono 
i membri del comune dominio. Ma da un altra 
canto , non %i può misurare la semplice nobiltà 
patrizia colla vera e supcriore nobiltà feudale o 
dinastica , ed ancora meno colla nobiltà dei prin- 
cipi stessi , giacché evvi un grado piu, alto di for- 
tuna e di superiorità nell’ essere potente da per 
.se stesso ^ e indipendente per se solo , che «di do- 
ver dividere questo dominio con tutta un^- cor- 
porazione numerosa , e di non ereditare che da 
essa il suo splendore. Mediante T indebolimento , 
la servitù o V annientamento della repubblica , 
questa nobiltà .viene offuscata , o .dimenticata , in 
quanto. non sa assicurarsi sopra .altri fondamenti 
solidi., come per esegapio sopra il possesso di be- 
ni o. sopra impieghi presso i principi. ' 

Del resto , per rendere la cosa chiara anche 
in piccolo , vi sono ancora differenti specie di no- 
^ biltà , vale à dire di onore e di distinzione , ina 
che non godono 'il medesimo grado di . considera- 
zione perchè possono acquistali^ più facilmente 
e da molti uomini. Nel mondo conimerciante , ed 
anche spesso fuori di esso , la nobiltà commercine 
le viene stimata , la quale riposa sopra un nome 
conosciuto e celebre nella storia del oommereio , 
da tempi remoti , per fedeltà, scrupolosità ed abi- 
lità , per ricchezze immense ed onestamente acqui- 
state , ove una vecchia e buona firma è già per 
se sola una foi^lunà inèstimabilè e spesso ancora 
yal^ assai più delf oro ; viene àncora stimala nei paesi 
ove il commercio solo fa T esistenza e la libertà 
del paese., come altre volte in Firenze e in Ge- 
nova , in Olanda , in Amburgo ecc., ove ancora il 
militare prènde; servizio e tim d suo soldo sola- 
' mente jdà esso così la nobiltà di mercante dà una 
- < \ . - 


% 
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corisìdérazione assai significante ~ Si parla an- 
cora ili una nobiltà scientifica che si fonda so- 
• pra un nome ed' una celebrità acquistata ■ nel re- 
gno delle scienze in un. grado superiore, o per 
dir così., sopra pHhcipii di opinioni , vale a dire 
sopra fondatori e capi di alcune dottrine. Ma lut-, 

ti i lètterati dovrebbero, sempre riflettere che non 

è possibile che esista una vera gloria senza uno 
scopo buono e leale , e< senza ' 1’ esercizio ' benevo- 
lo , delle ! forze intellettuali. -Anche coi più «brandi 
doni dello spirito 1* ammirazione deve unirsf colla 
stima pel loro uso , ma non evvi alcuna stima 
senza la virtù , e 1’ amore non può entrare che in 
quello , che , reciprocamente produce l’athore , e ci è 

utile. Tutte le scienze non devono impiegarsi che pel 

servizio della religione , per istruire gli uomi- 
. ni, per, renderli migliori e per innalzare il loro ' 
cuore alla ■ sorgente del vero e del buono biac- 
che solo questo lor è necessario , ed attira con se 
considerazione e vero onore. Anche- la stima de- 
glj uomini dabbene è la sola . onorevole , giaccliè 
essi soli possono dare ciò che possedono.; è la so- 
la- che sia reale , perche sola essa - riposa sopra 
una solida base '; è ancora la sola, durevole, e che 
si rinforzi col tempo ' mentre al contrario la falsa 
approvazione genera la passione o l’ interesse , spa- 
risce di nuovo con essi' e degenera ben tosto in 
disprezzo (i). Questa nobiltà scientifica è difficile 
ad acquistarsi ; e ad assicuràrsi , e me^e un peso 
veramente- onorevole ma incomodo ai discendenti 
del suo fondatore. -Secondo la. sua natura- non- -è 

. I ^ • ' 


(i) Si trovano bellissime osservazioni sopra questa im«> 
portante verità nei Discours et ‘ dissertations littéraires par M, 
l nbhé, Moussand,. Paris i8i4 , e nell’ opera intitolata, jmi 
de la réligion et dii RoL T, IL,p. — 8“. 
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ere<litìiria , c iiìón .cosi facile .a sostenersi ed a ri- 
cevcrsi come i beni e. le . ricchezze ereditarie e 
deve sem[ne nuovamente acquistarsi , viene ben 
presto dimenticata , in quanto non conduce ( co- 
nire .jìerò accade spesso ) alle, dignità e'd agli im- 
piegiù -, c. mediante questi ad altri beni di for- 
tuna esteriori , , e per conseguenza degenera in 
altra specie di nobiltà. E .quante famiglie ri- 
guardevoli e ricche di Francia , Germania , Inghil- 
terra ecc. , ‘ non devono il loro presente splendore 
a quella erudizione profonda , coscienziosa .ed uli- 
-Ic , mediante la quale ,i loro avi s’innalzarono a 
certi, onori superiori-, e che per conseguenza non 
dovrebbero vergognarsi delia -loro ma<ire , nè dis- 
prczzare la roccia clic gli ha generati ! Noi vili 
.c nelle valli si sente ancora parlare di nobiltà di 
villaggio, e .pastorale ^ dimeni la prima è per dire 
cosi una scala o un miscuglio di nobiltà territoria- 
le c patrizia, e si fonda jiarte sopra il possesso de’be^ 
ni adiacenti , parte sopra la frequente amministra- 
zione superiore del comune del luogo.; 1’. ultima 
i^imilmente -riposa sopra un’ antica, residenza , so- 
pra Ja,. libertà ed il ben .essere , ed ambedue val- 
gono e vengono sostenute nella loro stretta sfora , 
jiroporzionalmente .contro i tjavagliatori , servitori 
od altri abitanti , con àltrotta'nta gelosia quanto la 
nobiltà delle condizióni superiori nc^ suoi limiti. 
.Queste osservazioni possono sembrare puerili , ma 
sono , pertanto ivStnUtive esse provano che la no- 
biltà, non e altro che ciò che ovvi , di più supcrio- 
re e distinto nella sua specie , che i differenti gra- 
di di dominio e di considerazione rijiosaiio sopra 
uh potere supcriore' relativo',’ c che sono dati da 
un^pr ogrcflimento non inlerrolto d’ inegurali doni 
di natura ^ e d’ ineguali beni di fortuna. La sem- 
plice nobiltà di denaro è , per dir vero , la più 
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cattiva di tutte , porcile il danaro . può essere ac- 
quistato per tante vie illegittime e spesso mal . 
impiegato^ che. non reca vantaggio che al suo pos- 
sessore. Questa nobiltà no»n ha luogo che nei pae- 
si ove tutte le altre distinzioni di giustizia e di 
moralità sono sparite ,• ove 1» virtù , la saviezza, le 
azioni illustri,' la memoVfa dei fondatori c clei pa- 
dri 'del paese non valgono più, ove gP impieghi c 
de dignità stesse vengono poco 'onorate, parte a cà- ‘ 
gionc della loro incostanza, parte* a cagione del do- 
. ro cattivo uso ; ove in una parola P egoismo è sul 
trono , ed ove il denaro , come P unico poter che 
resta ancora^ viene eretto comò il solo* idolo. Ma 
siccome però le ricchezze consideràbili conducono, 
secondo la loro, natura, ad un potere e ad - una 'li- 
bertà superiori , che attirano gli sguardi degli uo- 
mini e procurano una certa .celebrità al loro pos- 
sessore, perchè facilitano, molle connessioni utili, c 
ravvicinano ad una sfera più elevata : così è ine- 
vitabile che anche le grandi ricchezze, devono pro- 
curare una* specie di nobiltà al loro possessore. 

oro ancora arricchisce senza dubbio il savio fjuan- 
do viene acquistato onestamente', e particolarmente ' 
quando è utilmente impiegato ; perche questo sup- 
pone parte capacità ed . abilità nel suo acquisto , ' 
parte ancora facoltà ed inclinazione, alle cose illu- 
stri (r). Le ricchezze in contante possono^ anche 
divenire la sorgente di una nobiltà durevole, quan- ^ 
do esse vengono unite col possesso di grandi be- 
ni territoriali; e per conseguenza si cambia a poco 
df poco in. nobiltà territoriale. *Le antiche ricebez- 



(i ) Bona quae vocantiir fortunae^ aughit existinmiionem 
prout arguunt uel dexteritatem in acquirendo , vet facullateni 
aut niateriem pracclard patrandi, Pufendorf. 
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ze poro sono sempre più stimate ch^ di quelle nuo-^ 
yamciile acquistate ^ e ciò ‘coii ragione : parte per- ' 
chè , nelle prime , nessuno si ricorda più del- 
la primitiva povertà , jper conseguenza 'F invidia 
sparisce, e le macchie dei mezzi di acquisto, se 
tutta volta ve ne sono , vengoi^ dimenticate; par- 
te perchè in effetto vi vuol molto più di capacità 
e prudenza per mantenere * le ricchezze anche du- 
rante qualbhe generazione che di accumularle , a 
più forte ragione che le nostre leggi cercano à ren- 
'dere dappertutto difficile ihmodo di, mantenerle, in- 
, vece che dovrebbero piuttosto favorirlo (i).. La 
nobiltà con brevetto , della quale parleremo ben 
‘tosto, è una conseguenza* della nobiltà feudale' e 
dell^ aggregazione nella compagnia dei fidi , pro- 
, venuta altra volta per mezzo delf > abuso delle so- 
cietà private, ma degenerata da molto tempo in 
un grande abuso per la profusione di tali diplo- 
mi , la quale certamente unità all’ invidia semina- 
ta contro ogni poter superiore dalla falsa filosofia , 
ha il più contribuito all’odio ingiusto 'che si por- 
ta alla vera nobiltà naturale , mentre la conside- 
razione acquistata non deve più coinè altra volta 
procurare il titolo , ma è il semplice titolo senza 
• realtà che deye procurare la considerazione : e si- 
mili nuovi patentati che non si distinguono con 


/ 


(l) Certi osservatori attenti nelle grandi città vogliono 
aver osservato che accade assai di rado che le ricchezze con- 
sidcrabili nuovamente acquistate possano solamente durare si- 
no alla seconda generazione. Il motivo è naturale : mille 
mezzh conducono alla ricchezza , uno solo , vale a dire la 
prudenza e f economia conduce alla di lei conservazione. Ol- 
tracciò vi sono le prescritte eguaglianze di porzioni, la proi- 
bizione di maggiorati ccc. mediante le quali si potrebbe già 
mettere un" àrgiuè alla dissipazione dei figli* 
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alouaa reale superiorità , non sono nè piu potenti 
«è più liberi -degli altri, benché spesso, si pefmet- 
tino alcune appropriazioni che sono egualmente 

insopportabili alle altre classi superiori dei citta- 
dini , alalie quali essi si sono ^separati , ' cd anche- 
alla vera' nobiltà a\la quale .essi vogliono attac- 
carsi (i). • . . '' 

Ma come la nobiltà può divenire ereditaria ? 

I filosofi d’oggi giorno vogliono in ogni Caso, se^ 
condo la loro clemente espressione. , lasciar valere 
ancora una nobiltà personale , ma la nobiltà eredi- 
taria , secondo la loro opinione, deve sparire. E_ 
sic«>me oggigiorno tutto non deve consistere che in 
opinioni (3) , essi credettero, di, aver fatta una gran- 
de. scoyerta ,, nel mettere una differenza fra una" 
nobiltà di opinióne ed una nobiltà di diritto. Se 
quesd signori si fanno , da ciò che chiamano no- 
biltà ereditaria o nobiltà di -diritto , l’idea che 
si erediti un vero diritto di fòrza per comandare 
la stima^ degli altri uornini , • così iq questo senso 
non. vi e stato ancora dacché il mondo è mondo 
alcuna nobiltà ereditaria, ba nobiltà non riposa 

• t 

(1) Vedi a quest’ oggetto le eccellenti osservas,ioai del 

signor Reh^rg ne suoi scritti sopra la nobiltà della Germa- 
ma pag: 143. > , . . 

(2) vi Sara bentosto pib nè'sc/c/wa, nè verità. - Tutto 
non h .che opinione, di modo che non possb comprendere per- 
che s impari o si provi ancora gualche cosa , o perchè non 
SI prendano 1 supremi impiegati dello stato, o i savjd^l mon^ 
do dai primi o migliori della plebe. 1 vizi ,ed. i delitti 
non SI rondano ancora che sopra' opinioni ^ tuli’ al piu ven- 
gono ancora chiamati errori — Coiiì ancora il dorniido dei 

sepia la buona opinione^ dMnodo che essi devono i-egolare 
inoro governo secondo la volontà dèi popolo ò piuttosto ' 
secondo la cosi detta opinione pubblica , vale a dire secoBtdo 
I opinione delle gazzette e giornali dèi giacobini. 

iidller Vol.K, 8 
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soptfì ììn diritto' di forza ^ e neppure sopra*- una 
setìvplice opirilone ; ma sopra» il godinifeiito di uiià 
Stilila che ha un fondamento reale , e questa stima 
non volontaria non pilo essere forzata , come 

iion àncora rifiotata , qnanrlo vi esistono i fonda- 
menti. Se la nobiltà non consiste, come lo abbia- 
mo bastantemente provato , che in una considera- 
tone fondata sopra un potere ed una libertà su- 
. periori', ne siegue da ciò stesso , che subito die 
questo potere ò di una natura in se ereditaria*, o 
può facilmente passare ai discendènti i anche la’ no- 
* Inllà V come il suo naturale risultato , può diven- 
tale ereditaria. La semplice scientìfica o 

dèlio spìrito , la di cui considerazione riposa sopra 
ìa" snpefiorilà di virtù personali e di forze superio- 
‘ dello spirito , non è perciò' ereditaria sia che 
merili', che i discendenti consimili si moslrmò debili 
del ’iiome^,di venuto celebre , nel qual caso , questo 
, iìómè eguale all^origirte illustre, risveglia* sempre in 
nini presunzione favorevole, sia che faciliti il loro 
. à'ianzauieiilo, e quindi deve sempre essere conside- 
mfai'come un .pretoso bene di fortuna. Ma in 
quanto cbeja reale, superiorità in grandi beni e 
ricebezze sia ereditaria ; in quanto die i figli di 
distinti impiegati .di principe abbiano ordinaria- 
mente per mezzo de’ foro amici "e jirolcttori più 
occasioni di ottenere i medesimi scrvizj ; in quan- 
to che i figli di famiglie patrizie nelle repubbliche 
Vengano mediante simili circostanze , o fiducia abi- 
. :tuale\ mediante il loro ozio , o le loro facoltà, o 
la; loro stabilità economica , preferibilmente innal- 
i&ati alle medesime dignità ; in quanto infine che 
il nome sia ereditario e la memoria del rango e 
de" azioni illustri degli avi , rinnovate , egli è chia- 
mo cd. inevitabile che i medesimi vantaggi che at- 
tirarono gli .sguardi degli uomini sopra*! padri , gli 
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allireraimo di' nuovo sopra i lorp lorprocurcm- . ^ 

do nel mondo la niedèsimà considerazione fanno sì 
che la loro • noLiltà sia ereditaria. La" stima per 
gli altri uomipi non yiene per questo comandata 
da alcuna legge, na a siegue irresistibilmente , quau^ 
do i medesimi fondamenti naturali vi esistono, per- 
ciò è interamente falso , v quandp per esempio Fi- 
chte pretende che 1— antica nobiltà sia data y e 
la’ presente venga' al contrario levata. Ma se quei 
principii svaniscono, se i discendenti di uomini ono- 
rati e celebri si disonorano , se essi perdono i loro - 
beni e le loro ricchezze^ e cadono .in una colpevole 
povertà , se. invece delle antiche dignità ed impie- 
ghi , essi devono eseguire certi lr»a vagli comuni o 
umilianti ecc. ecc. , si osserva allora ih tutlo. il 
mondo che la nobiltà, ossia la considerazione ester* 
.riore diminuisce , si offusca o viene totalmente di- 
menticata ; giacche sebl^en sia vero che nessuno ,può 
rapire airuomo ciò che i suoi avi sono stati ; pure un 
nome’ celebre sotto gin abiti di mendicante non eccita 
tutto al più che la compassione, e se egli è colpevole 
o rriacchiato di qualche cattiva o indegna azione , . 
piuttosto il disprezzo che la considerazione •'noa 
essendo venuto mai nclF idea di chicchessia di vo- 
ler riscuotére forzosamente la stima' degli altri uo- 
mini .o. di voler esigerla -con diriUo, come se fosse 
una proprietà ché non si può pèrdere. ' . > 

^ L* antica nobiltà , ' vale a dire una lunga e 
noh interrotta considerazionè , una illustrazione con* 
tinìia , durante molte generazioni , può essere pro- 
vata per mezzo di diverse specie di testimonian- 
ze , cioè con documenti di famiglia fedt di ma- 
trimonii titoli di proprietà , testamenti , par- 
tenti di dignità ottenute ecc. , per 'mezzo delle 
imagines ossia i ritratti di jarnlglia chf^ì Romani' 
conoscevano già ; per mezzo degli stemniK^ degli 
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alberi genealogici ; àeWe lavale degli-, antenati : . 
e questo è in se molto naturale e lodévole quando ' 
non proviene da semplice vanità , o per olfenderè. 
gli uomini. ultimo uomo e solito anche egli di 
provare con piacere la sua buona ed onesta estra- * 
lione , di cui la nobiltà non è che una gradazione 
superiore.' Ogni famiglia, benché poco considerevole^ - 
o che s* innalza ad una certa considerazione, fa be-^' 
ne , quando^ conserva simili documenti ; giacche essi 
conti ib Ili s cono molto alla, moralità dei discendenti 
ad< una tradizione' di buoni principii , opinioni e. 
sentimenti , ed il periglio che questi potessero ca- 
gionare una certa Superbia di estrazione imprudente 
e priva , di merito; è molto meno grande di quello 
che non sparisca ogni punto d^ onore , ogni rimem- 
branza delle virtù degli avi , e per conseguenza 
ancora P emulazione di questi. Si scrive la storia 
dé^ principi e de' loro pòpoli stessi pel medesimo 
scopo ; si fa una raccolta dei documenti della,, lóro 
gloria pei' infiìunnsare V entusiasmo della' gioventù, 
adulta ad imitare le medesime azioni illustri , e nès- 
suno trova che questo sia immorale o pernicioso , 
benché vi , siano certi popoli ' degenerati, che non 
fanno altro* che vantarsi de' meriti decloro antenati 
sènza Il giovine che ha avanti i 

nella casa paterna molti esempli lodevoli, " 
e c né allora sa ch^ egli è esposto, pel suo rango 
nel !mondo agli sguardi di tutti ^li uomini , $i pre- 
serverà di buon' ora .dalle cattive azioni', perchè 
4^ queste verrebbero' inevitabilmente conosciute da 
ognuno ^ ed ai contrario si applicherà piuttosto 
alle azioni illustri , non solamente perchè egli 
ne ha già molto inteso ji^arlare , ma perchè simil- 
niente queste vengono subito generalmente conosciu- 
te e rinnovano f.la gloria del suo notne. . Queste ri- 
cerche e pruqvè di nobiltà possono essere accadute 
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‘ j 

nel principio ». solo per ‘ piacere *ò per soddisfare j 

una superbia molto innocente » . giacche si 'accorda * 

volontariamente <.la considerazione ad una nobiltà ' ! 

* 

conosciuta , non essendo necessario di' provarla : e ' ’ 

se vi sono degli uomini che nella patria stessa par- 
lano molto della nobiltà della loro famiglia , oppu- ' 

re, trattano di porre con, affettazione sotto gli bochi 
di quelli che li circondano il più da vicino i do- 
cumenti e *le pruove di questa nobiltà : questo, è 
appunto una pruova che -la sopramenzionata nobiltà ; 

non deve essere molto celebre.© che va già decli- 
nando. Le pruove formali e pubbliche, della no- 
biltà sono naturalmente provenute, dalle sociètà 
ritirate, come essendo. quelle che prescrivevano , , 
simili pruove por venire aggregate nel numero, dei 
loro membri (i). 'Cosi per esempio primitivamente 
i cavalieri della corte e gli uffiziali . del principe 
introdussero per’" loro divertimento i giuochi del 
torneo pei quali bisognava essere un cavaliere ad- 
destrato , e siccome jtutte le comiiuità o le società, 
private hanno una certa tendenza a restringersi, per 
meglio distinguersi , così si stabilì presto la condi- / 

zione die «non vi potevano essere ammessi che i ^ 

figli d^ impiegati della corte, quindi gli stranieri che 
volevano assistere al Torneo, dovevano provare que- - 
sta .qqalità. Simili richieste potevano ancora essere 
stale fatte per gli ìaIìtì sersàzj e società della cor- 
te. Le pruove della nobiltà ch^ erafio richieste per . 
la maggior parte degli' ordf^’m erano originariamente 
semplicissime , e non consistevano che provare 
che si discendeva da un genitore e da. una genilri- 


(i) Vedi sopra questo lo Fantasie patriottiche 
totn. 4* F^J'chè la nobiltà di Germania, non si forma 

seconda quella d' Inghilterra ed il a» Svpra le pruovet 
della nobiltà, ' . ^ ' « ! . 
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ee, o da un avo^ e ,ava vale a dire non ser- 

vi; one^^Z, vàie addire non ciiiramali dà alcun delitto, 
nè da punizioni della giustiziale di una origine legit- 
tima e cristiana (i). Naturalnieule gli uomini, la di 
CUI estrazione non era ponosciula, dovevano produrre 
i- Io-ro. cértificati , e siccome non si ,puo sempre sa- 
.pCue se i genitori o avi di questi stranieri ^hanno 
véramente avuto queste qualità^ richieste , così bi- 
sognava provarlo ; e da questo in parte e prove- 
nuta la prova Ae' sedici a\^i che 'rimonta sino, alla 
quarta* generazione , e -che riposa sopra il fonda- 
mento naturale , che questa prova oltrepassa là me- 
moria degli uomini , . e che per conseguenza non 
, vi dovrebbe almeno essere, un uomo vivente che 
potesse ricordarsi dell’ origine oscura o non, libera 
deHa. famiglia. Cosi presso,! Romani Porigine degli 
schiavi era stimata bassa sino alla quarta genera- 
zione \ cosi ancora Mose diceva, «già che Iddio pu- 
nirà, e ricompenserà le virtù ed i vizii de^ padri 


Zi) Per la recezione nejr ordine di Malta , si richiedeva 
per esempio :• Dchn probari per testes , eosque ex ulrmjue 
parente et qualtior aois esse ofnnino paro sanguine procreatos 
non ex aliquo ex Judaeis , Saracenis^ conversis i eie. — * et 
, praeterea eos esse' som Lììs\<ì non quidem ex privilegio^ ^sed 
sanguine avi et nvae paCernae ac maiernae \ ita ut ex qua- 
tuor ut dicuìk lateribus sirfl sanguine nobiles. 

L’ erudito Moser dice ancora ìr un suo trattato ove parla 
degli stali imperiali c provinciali^della Germania.: Quelli che 
erano di una nascita tale da potere assistere ai Tornei., o i'cava- 
> lieri d: origine, sono quelli che possono almeno provare quat- 
tro adi nobili. Se in una fondazióne o ordine vengono nchte- 
sti 8, 16^0 piu di questi avi., questo è una particolarità che 
ha il suo fondamento ne ^li, statuti, costumi 0 privilegi di que- , 

st' ordine. / . r,* • 

1 brevetti smessi di nobiltà si esprìmono cosi: Si riceveranno 

nella co*diunità delle persone nobili, soltanto quelli che sono na- 
ti o che provengono da quattro avi di linea paterna ^ materna. 
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sopra i figli fni^ alla terza e quarta generazione , * 
vaie a dire, per c|uanto dura la memoria degJL i>ni • 
e degli altri. Capitoiari o i canonici nella cliiescà 
cattolica romana non' sono stali ]>er dire il vero , . ^ 
originariamente fondati sotto tali condizioni ; ma 
siccome ordinariamente non vennero innalzati a tali , 
distinte dignità ecclesiasticlic che certi uomini no- / 
bili e considerati j che occupavano i posti vacanti^ 
e che ancora non volevano ricevere in questa fon- 
dazione che i loro simili , o assicurare i medcsinH 

* ^ 0 , * 

alle loro famiglie , per quanto t^ra possibile così 
eglino hanno fatto in parte , principalnven te in' Ger- 
mania , simili statuti, o fissate alP elezione^ dei ve- 
scovi le condizioni , che soltanto quegli uomini cliC • 
possedevano quelle qualità , potevano essere nomi- . 
nati alle piazze di canonici, e co^ì le pruove di no- 
biltà divennero di nuovo* necessarie a quelli ^che 
aspiravano a questi -pósti. Quindi queste condizió- 
ni non sono dappertutto le, medesime, ma sono assai 
differenti. Ora non vengono richiesti che quattro 'avi 
"nobili , ora otto, ora sedici , or^ treutariue ; ora' 
essi devono , come nell’ ordine tedesco , essere sta- 
ti di linea .paterna e materna , soltanto di nazione 
tedesca , colP esclusioru^ di tutti gli stranieri ; ora 
queste condizióni si limitano soltanto alla nobiltà 
provinciale o alle case di conte, e qualche volta, 
come prima' in Magonza e Bamb'erga, si escludevano 
pure tutte le persone di famiglia reale: Ma non vo- 
gliamo giustificare simili esclusioni in generale; la 
prudente Roma stessa non le conosceva ; e sarebbe 
stato foi^e più vantaggioso per le famiglie in' questione 
di non averle inai 'p\h ìniToAoì\Q legalmente ; con 
pòche eccezioni' essi sarebbero rimasti più tranquilli 
e ’ sicuri^ nélle loro dignità, ed avrebbero anche tro- 
vato nei tempi . calamitosi più amici e proiettori. Ma 
in ogni caso essi non possono essere contati fra i pri- 
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vilegi della noLiltà in generale. Giacche oltre che 
tali statuti éscludòno non solaiiiente quelli che non 
sono nobili , ( naa ancora certi uomini della prima 
e migliore nobiltà, . ed ancora pure le case reali, che 
non perciò si lagnano di alcun torto; ma gli altri anco- 
ra non hanno neppur la preemiaenza, béiichè abbiano 
la facoltà 'di eligere. Ogni corporazione , ogni società 

{ >rivata ha il diritto, di stabilire le condizioni che 
e piacciono per aggregazione de’ nuovi membri , 
.e questo diritto non può' èssere rifiutato particolar- 
mente agli ordini cavallereschi ed à sìmili congre- 
gazioni. ^ Ma se sia prudente e. amichevole di ren- 
dere troppo difficili queste ‘ condizioni , questa è 
un’altra questione che noi vogliamo trattare più da 
^ vicino a suo tempo , parlando delle repubbliche 
. ( ove, propriamente quest’ oggetto appartiene ). In- 
tanto non vi .0 alcun, diritto umano naturale - per 
entrare in una società straniera, e per, voler par- 
tecipare a’ loro' beni; e rendite.. Nessuno^ ha il di- 
ritto di esigere tale entrata come .se fosse una cosa 
alla quale si avesse diritto ; e perciò ,se un or- 
dine Q corporazione ecclesiastica conviene Ira i 
suoi membri^ di non amme^ttere tra loro che delle 
persone dì uno stato e di un’ origine distinta e che 
per questi fini essa esige certe pxùove dagli aspi- 
ranti, ^non vi è ragione .da lagnarsi di questo, ^come 
non potrebbe uno lagnarsi,. se un capo di artigiani rice- 
ve nel suo circolo solamente certi maestri artigiani ; 
quando una società di commercio o scientifica , am- 
mette soltanto mercanti o letterati, o quando una cit- 
prescrive una. certa proprietà , o la spesa di una 
finanza ,ec. per la partecipazione del suo diritto di 
cittadino condizióni tutte che non possono essere 
egualmente .adempite dalla più gran, parte degli 
uomini. . \ "r : 

Per ritornare , da questa importante digressione 
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«1 nostro oggetto principale , si capisce fla‘^se che 
in ogni paese conquislàto', .ove i vincitori si sta- 
Liliscono ricevendo' certe donazioni di beni, una 
nuova nobiltà militare , secondo la sua natura, va- 
le a dire uria nuova classe di persone potentf e • 
libere deve elevarsi ; e la maggior parte delFantica 
presente nobiltà' ha la sua origine da quella che . 
provenne dai tedeschi conquistatori^ e che divenne 
perpetua per «mezzo del sistema feudale , che Al- 
meno ha occupato il suo posto. I vincitori allóra 
erano liberi , non soggiogati-y e non forzati nebser- 
vizio, .ma facendo parte della compagnia del re; es- 
si dividevano il suo favore ^ed ii suo potere , essi 
avevano combattuto ai suoi fianchi , e si erano di- 
stinti agli occhi di tutto il mondo : i principali ' 
tra di essi occupavano ancora nella sun 'armata .i 
posti di comandanti , ed erano già in posse.sso^ dèlia 
nobiltà , vale a dire della considerazione generale. 
Allora' il re diede a questi, suoi compagni d^armi. 
certi beni in feudo ma il feudo non fu la cagione 
della nobiltà, ma la nobiltà e la società dei compagni 
d’armi del re fu la cagione del feudo. Non si divenne 
nobile , dice Hérvè , nell’ ottenere un feudo , ma 
si ùttenne un feudo perjchè si ;era nobile. Ma * il 
possesso di questi beni ed il poter che vi era uni- 
to distingueva questa nobiltà ancora pili da, tutte 
le altre; questo era un onore che, da va alla loro 
considerazione personale nn fondamento durevole; 

S uindi la nobiltà militare si cambiò in una specie 
i nobiltà territoriale. Quelli che ottenevano dal ré 
certe dignità o impieghi distinti del regno ( come 
.per esempio i ducati e le contee ) o ancora i più 
grandi feudatari! , che vennerò quindi chiamati ba- 
roni dèlP impero ^ formavano naturalmente /’ «//a 
nobiltà. Subito che questi feudi divennero eredi- 
tarli , ereditava coi beni anche l’ obbligazione di 
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.servmo o r onore della sociclà dei fidi ilei re ed i 
favori personali die vi erano . attaccati ciò clic 
jirocurava neccssariamchle agli eredi la medesi- 
ma nobiltà , vale a dire la medesima considerazio- 
iief Ma siccome il feudo appunto perche era ag- 
gravato da' un dovere di servizio non poteva pas- 
sare che sopra un figlio , cosi ancora \ solo questo 
figlio portava il titolo di duca o barone ; gii altri 
figli si chiamarono sc^raplicemente nobili o liberi 
( Edel — odor Frcjgeborne ) ■; essi avevano la 
prcivogativa di discendere da genitori cospicui , e 
godevano oltracciò la- stima del pubblico ^ ma del 
resto essi iion potevano pretendere ad alcun diritto 
esclusivo. Lo stesso si pratica ancora oggi giorno 
in Inghilterra , ove i figli più giovani delle famiglie 
nobili non portano come in Germania il nome ed 
il titolo^ del loro padre , ma>yv. eccettuata la consi- 
derazione volontaria , essi sono mischiati col rima- 
nente delle classi del popolo.^ Questi fratelli del 
primogenito si consacravano in , preferenza parte 
alla cliicsd , parte . ai così delti servizii ministeriali; 
essi ili seguito presero spesso, il nome -dallo scudo, 
che- avevano portato nei tornei ^ trovando così il 
mezzo di propagare anche la celebrità del loro no- 
me sino alla posterità. I nostri presentì nomi di 
famiglia^ che . certamente sono molto più pregiudi- 
zievòli che non si crede, e die nelle monarchie .come 
nelle repubbliche hanno già cagionate le conseguen- 
ze politiche le più straordiaarie , c che possono 
essere ^ a dire il yero , molto vantaggiosi agli uni, 
ma assai molesti e dannosi a molti altri, a cagione 
del possibile disonore degli antenati che 1' hanno 
t^asferiti alla stessa famiglia , o a cagione' della 
mancanza di ricchezze per maniera: di vivbre che 
nòn corrisponde allo splendore del nome, o pei- 
altri motivi di cui il possibile cangiamento di 
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queslo nome deve almeno essere consideralo- spesso \ 
come una fortuna , e dovrebbe piuttosto essere fa-, 
V orilo che molestato' ; sono provenuti presso là - 
Lassa nobiltà o presso le famiglie libere (ingenuis) 
circa il secolo 12 ,*^'; presso i cittadini , nelle città 
nel i3.°; e presso, i^ servi , nel i4-^ Le famiglie 
nobili prendevano il loro nome da’ lofo^ beni e re- 
sidenze , le cittadine dai loro negozii o dalle loro ^ 
qualità personali , o da circostanze od àVy^fr^enli 
fortuiti. Del resto i possessori di feudi tfelfii: 
na immediati non formavano la sola nobiltà;, gtàc- 
chè la moltiplicità .e suddivisione de’ fiencB ^Sitin^-- 
lava la classe de’ vassalli. I grandi baróni si créà-^' 
vano nelle loro terre certi suffoudatarii ^ questi/ 
di nuovo altri sotto di essi \ a condizicnie die si 
doveva andar a trovarli a cavallo o a piede , c 
da questo ne provenne una nuova sorgente di no-' 
biltà che si chiamò bassa. Quella società de’ fidi 
del re o' de’ grandi baroni godeva tanti privilegi' 
era. così potenté per mezzo del legame generale e- 
della proiezione reciproca.^ e giunse così facil- 
mente ad una fortuna brillante ^ che ognuno si sfor-' 
zava di entrare in questa classe si^ propizia- Molti 
liberi possessori di beni cedettero quindi i lóro be-^ 
ni al re o a grandi, va.ssalli per conservarli di nuo-;^ 
vo da questi come feudi ereditarli e ^ colle*, obbliga 
zioni di divenire nel medesimo' tempo partecipi ai 
privilegi. Il re che non era sepipre in istato di^ 
regalare nuovi .feudi , poteva anche senza. di qii,o*n 
sti ammettere ancora nella compagnia def suoi fidi, 
alcuni- uomini distinti e meritevoli , dichiararli 
proprii ad assistere nei tornei ; ^ dar loro le mede^ 
sime prerogative e libertà godevano i bàroai ^ 
i conti, i principi, ed anche ricompensarli col se«i<r 
plico titolo senza realtà , come si danno àncora og- 
gi giorno i titoli di consigliere -di corte i* coasigric- 
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re di stato ^ cònsiglieré segreto ec. cc. alle perso- 
ne che non esercitano V impiègo succennato , o co- 
me in Russia , per semplice rango , il grado di co- 
lonnello e di generale a - certe persone che non so- 
no state mai nel militare, ma che sono sempre ri- 
maste nello stato civile (i). Da queste testimonian- 
ze di' favore che erano molto lusinghiere per quelli 
che le ottenevano, ne son provenuti ih appresso i cosi 
detti òreifeiti di nobiltà , i quali non riposano che 
sopra simili diplomi ottenuti da impera tori ^e^ da ^ re. 
'Non erano questi originariamente conosciuti. , Se si vo* * 
leva innalzare un uomo, gli si davano il reale.potere 
libertà, mediante le quali * egli diveniva nobile, 
da se , ed il fondatore di una famiglia nobile (2). 

^ > I " ' 


( 1 ) Non approvo' però questa usanza, perchè degrada 

? [uelli che effettivamente occupano^ questi posti d* onore , e 
a che tutti i reali ^ervizii devono essere pagati cbn altret- 
tanto; più di danaro , e perchè in generale, tutto ciò che non 
c verità mi ripugna. Intanto- viene meno biasimata, perche 
molti .aspirano a sìmili tìtoli , ed io non cito questo che per 
provare la loro rassomiglianza coi -brevetti di nobiltà. 

• ' ( 2 ) Le patenti di "nobiltà , dice il- dotto Abate Montag 
nella sua storia dèlio stato civile della Germania, tom. 1 . 
p. l53 - i55 erano nella loro origine sconosciute dai Fran- 
chi : « Fra le numerose forniole di spedizione dèlia carice!- 
» leria reale che Marculf ci ha conservale e che i dotti Si- 
» smondo Lindenbrpgio t Baluùo hanno ricavate dalFau- 
» tjchJlà , non, ve ne è una -, ove 1' ionalzamcnto sia',,stalo 
yy dato direltàmente, nello stato nobile. Noi leggiamo le for- 
» mole^Di CONTEE E DUCATI IMPRESTATI, ma vcrimo iin- 
» prestito di Nobiltà. Non leggiamo propriamente fra i re 
» Franchi alcuna lettera ossia brevetto di nobiltà. Le città 
» erano divise secóndo le reali proprietà , ed il re hòn pole- 
» va dare la nascila. Ma se il re voleva innalzare una nuova 
» famiglia nobile , egli' facev% un Signor l'ibero da un uo- 
» mò libero ] o gli dava una villa o un preoio dotalo già 
» di ana' giurisdizione propria , o gli dava 1' immunità so- 
> pi^ il territorio che già possedeva, vale a dire' egli ot- 
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M«i (lupantc tutto il tempo che la classe dei Vas-. . 
salii; dei fenda tarli , ecc. ecc. fnla prima e la ^ 
più favórita.^clasie ; e quando non si potevano sem- . 
pre «dare nuòvi beni e feudi , quella nobiltà bre- 
vettata dovette inevitabilm(^nte * nascere , parte per 
aumentare e fortificare il liuméro de^ primi che 
erano in un godimento quasi esclusivo di tante di- 
gnità e prerogative , e per rimpia'zzare la perdita 
che proveniva dalF estinzione continua ; e^ parté 
ancora per dare una speranza .ed una contentezza 
air onesta vambizione delle altre classi de^oitladlnii.^ 
Quello die sapeva ^*dare Tama' e celebrità al sua 
nome mediante una forza ed una virtù proprie., 
quello die si elevava sopra gli* altri per le sue ric- 
chezze o per le sue possessioni , , quello che eser- 
citava' certi posti di onore distinti nella patria^ o 
nella chiesa, quello , in una parola, che acquistava 
considerazione ed illustrazione , quello era già, no- 
bile per se stesso , anche secondo ‘i^ verbali dei 
diplomi della nobiltà (i). Ma egli però non veniva 

1 — i—, 

» teneva r ALLODIO i(obile per se, suoi figli -e discendenti.il 
w re per conseguenza, dava anticipatamente, ciò' che senza . 

» quale nessuno poteva essere signor nobile ,* e lo faceva il 
» fondatore di una nobile famiglia sator nobilis prosapiae ) i 
» Da questo ne‘ seguiva da se , una condotta nobile , - la giu-« 

» risdizione ,’ rappfossiraamentp, la . sessione sopra la^ riunione , 
» degli, stati provinciali , ì grandi sussidii nella guerjra' ecc. i 
(i) Si' vede accuratamente dal contenuto dei. diplomi 
stessi ciò che è il brevetto di nobiltk , s’intende , negli an- 
tichi diplomi i quali spno ancora' fondati sopra la disposi- . 
zione del feudo-, e non già nei nuovi che non hanno '^Icun 
interesse isiorico,^ e che sono concepiti in un nuovo stilè 
filosolico senza nervo. Questa specie dì nobiltà è T aggrega- 
zione dì una truppa , compagnia , e comunità di uomini , 
proprii ai tornei ed ai feudi , e nel godimento dei diritti., di' 
libertà, e de’ vantaggi che rie risultano.: - in altri gradi su- 
periori poi , vale a dire nei diplomi di conti , baróni , ecc. 
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egiialmcntc apprezzato nella patria come prèsso lo stra- 
niero , se egli non faceva parie nel medesirno tem- 
po della società dei fidi del re , nella compagnia 
di quelli proprii al feudo , ^ed al torneo , se non 
jK)rtaya almeno * il loro titolo , e se non diveniva 
ancora /partecipe dei loro diritti e favori particola- 
ri che non erano però tanto numerosi ( onori , cfe- 
gnità ^ libertà.^ .vantaggi ^ diritti e giustizie impe* 
riali ). Quindi, risulta ancora che da un canto le 
più antiche e migliori famiglie nobili^ non posse? 
dono affatto alcuno di simili brevétti'' di nobiltà"; 
e che da un altro canto nei brevetti stessi di no- 
biltà , i costumi nobili la buona estrazione , i po- 
sti .onorifici esercitati^ la considerazione che bau rio 
acquistata gli aggregati ecc. , vengono sempre cele- 
brali il più cV è possibile , per conseguenza la no- 
biltà naturale personale viene in un certo moda 
supposta , .e la recezione nella nobiltà feudo-mili- 
tare ^non; viene considerata che come la conseguen- 
za della prima. Da questo principio si, sviluppa la 
circostanza rimarchevole , che in Germania , in 
Francia, in ' Inghilterra, ec,, le denominazioni del- 
ia nobiltà , non sono provenute che 'dai gradi e 
dignità del sistema feudale^ e accompagnate dai ti- 
toli di duchi , principi , conti , baroni cavalieri^ 
nobili \ q anche dal vocabolo di come segno di 
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vi era l^^dolazione di quelle medesime famiglie con onori , 
diignii^ C t)enèficii , ( honores , dlgnilales , beneficia ) la 

qùal dotazione , senza dubbio ,, non era più reale noi nuovi 
tempi., ma ^ consìsteva soltanto in parole, dando* pero il nie- 
desimo rango e vantaggio che i veri conti e baroni hanno 
goduti. Il t^evett.o di nobiltà venne fondato o dato ( come 
questi diplomi, lo. provano' ) per fortificare e per ornare con. 
.molti nòbili, fidi il trono del re , e per incoraggire e .ricom- 
pensare la’ naturale nobiltà « peraoualc , vale ai dire /e virtù 
e costumi nobili, . - ' ‘ ' 


, / 
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\m bene o feiulb primilivànicnle occupato , al con- ■ 
trario in altri paesi ove il ' sistema feudale non 
stato afFatto introdotto, oppure non così generalmen- 
te , come j>er esempio in Ungheria , in Polonia, iri 
Russia è in parte in Italia vi esiste e vi è sem- 
pre stata una nobiltà egualmente buòna , a dir VC'« 
ro , ma ove veruno di quei ^ titoli era in uso ; 
non fu che molto appresso che vennero riconosciu- 
ti ed' introdotti per ' godere in seguito la medesima 
considerazione, e fu particolarmente ricercato’ da- 
di Imperatori Alemanni o dai re dello stesso pàe- 
se , per una semplice passione d imitare. Ma sic- 
come lutto si guasta nelle mani degli uomini* è 
perde coìF andamento 'dei tenàpi la sua vera na- 
tura con rapporti interamente cangiati ; così anco- 
ra quella >nobilt«à brevettata , che nella sua origine 
era un' mezzo naturale per ’ r elevazione e ricom* 
pensa di uomini ricolmi di mèriti, è a poco à poco 
degenerata ( come V abbiamo già anteriormente' 
osservato ) in nn grande abus'o , mentre viene ac- 
cordata parte senza il merito richiesto, e semplice- 
mente per le tasse di cancelleria prescritte ( i) , e‘ 
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(i,) Antìstene consigliò una, volta . agli Ateniesi' di de- 
cretare die gli asini fossero cavalli , come questi osservaro- ' 
no che questo sarebbe irragionevole ed impossibile, Anlisie- 
ne loro rispose-; si fanno ben presso di voi generali quelli 
clic non hanno imparato niente , c che non son giùnti a 
questo grado, che per mezzo delle vostre patenti. Riog. Laert.. 
L. VI, §. ,8. Così la vera nobiltà non può affatto essere da- 
ta senza il possesso della sua realtà , come la vii'lù non può 
' essere data, per mezzo di un /falso atleslalo , o la dottrina die 
non si possiede per mezzo -di un. diploma di. dottore,^ Così 
ancora nei tempi recenti il re Giorgio IL diceva c|i’cgli pq- 
teva in vero, fare un pari ' d’ Inghilterra , ma non già un 
nobile. Gli Ebrei e usurai restano tali quali sonov, benché 
vengano ornali con tulf i‘ titoli del móndo. ' • . 
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perchè jsi toglie: tutto il valóre delle-dignità superiori 
per mezzo della loro profusione ed. abiezione ; parte 
ancora eyvi senza dubbio qualche cosa di contrad-. 
ditorio e di sti'av^gante di accordare simili titoli 
in un^ epoca , ove non hanno .più veruna realtà > 
in un^ epoca ove dappertutto non si grida altro che 
il sistema feudale sia abolito , ove in effetto non 
vi esiste più alcun vincolo feudale militare y ma 
ove delle armate con soldo hanno preso il suo po- 
sto y nelle quali ciascuno . serve y ed alla conserva- 
zione delle quali ognuno quasi contribuisce : ( ben- 
ché i nuovi istituti stessi non hanno i segni del lo- 
1*0 onore che da quel sistema feudale ) , ove 
ancora certi nomi oscuri mediante 'una termina- 
zione aggiunta arbitrariamente y vengono cangiati 
in altrettanti similmente sconosciuti , volendo cosi 
far dipendere la nobiltà o la stima degli uomini 
da termini inani ( che possono anche essere uniti 
colla^ povertà e bassezza ) mentre la medesima può 
e deve^ riposare .soltanto sopra fatti e superiorità ef- 
fettive , in una parola sopra un potere ed una li- 
bertà superiori. Questi titoli già insignificanti , per 
quàntò però èssi siano commendevoli per la loro 
brevità e forza virile , non sono però affatto neces- 
/sarj. Se si vupl^ creare ,.o ristabilire una vera no- 
biltà naturale che sia come P antica fondala so- 
pra la. realtà, 'e sia veramente utile^ allo stata, che 
non_^ecciti V invidia , perchè essa non consistei in - 
una classe privala, e nqn può solamente essere ac- 
quistata o propagata per mezzo del favore del prin- 
cipe ma ancora per mezzo del propria merito ; ev- 
yi per questo un altro mezzo semplicissimo. Che 
si favorisca il fondo territoriale distinto e durevole, 
invece di voler lasciare ’tutlo distruggere e rende- 
_ re tutto eguale , vale a dire egualmente povero e 
debole ^ dallo spirito del secolo ; che si ristabilisca 


come in Inghilterra , la perfetta libertà di testare^ 
die si accordi la preferenza di primogenitura sopra 
i beni immobilito almeno" le sostituzioni senza, con- 
dizione , i maggiorati e fedecommessi ; che non si 
uniscano certe libertà che con quelle che rimango- 
no nella medesima famiglia , e non con quei beni 
che si devono dividere , come per esempio. la giu- 
risdizione che non è che una libertà personale (i), 
e la caccia che esiste già. nella idea di una vera 
proprietà (2) ; il diritto" di stato provinciale che 
deriva dal rapporto immediato col principe e che. 
non dovrebbe mai essere separato da questo ò dal 
possesso d^i beni , e che forma una corte di giu- 
stizia la quale secondo la natura delle cose , è ne- 
cessariamente indispensabile ; e forse ancora alcuni 
impieghi eredilarii , in quanto questo può accadere 
senza disvantaggio , -che si accordi la denominazio- 
ne di tali beni o ancora di azioni illustri , affinchè, 
la loro memoria venga conservata ; che si facciano 
rappresentare simbolicamente agli occhi del mondò 
sopra gli stemmi ecc. ; che si creino certi ordini e 
società reali , non già con medaglie o croci , che 
non possono essere tutto al più che segni esteriori, 
ma con severi statuti, con doveri ricolmi d^ onore 
e con obbligazioni utili alla patria ; che si doti di 
nuovo, la chiesa ; o che si lasci dotare dai suoi 
amici ; che s^ introduca presso la .medesima una 
certa gèrarchia , locchè sarebbe anche da sperare 
dalla religione protestante ; che le si lasci la sua 
libertà che, oggi giorno gode , meno delle sette più 
abbiette ecc. : così , da questa reale distinzione ne 
sortirà una buona e illustre nobiltà , che può oc- 


(i) Vedi il Cap. 34. 
{ 2 ; Vedi' il Cap. 35. 
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cupave alla (Corie o in altre occasioni solenni un, 
rango convenevole. Certi impieghi elevati , eserci- 
tati nel civile come nel militare , un merito gran^ 
de e generalmente conoscinto procureranno a que- 
sta nobiltà b illustrazione necessaria. L’ antichità e 

1 I 

la vastità delle possessioni , lo splendore dei’ rap- 
porti personali , e della parentela V origine di avi* 
egualmente celebri , la dignità relativa che portano 
gr impieghi , o iljoro esercizio frequente ed ono-. 
revole , distingueranno agli occhi, degli uomini la 
nobiltà superiore dall’ inferiore. L’ antica nobiltà è 
in parte nel vero possesso di queste ‘ distinzioni , 
essa ha piu occasione* che gli altri a provarla o ad 
acfjuislHrla nuovamente, e, por conseguenza non per- 
derà niente a questo' ristabilimenlo dei veri priuci- 
pii ; ma nulla di meno , da un altro canto, il pun- 
to d^ onore degli altri non soffrirà ; la piu nobile 
emulazione si risveglierà * piuttosto ; i brevetli di 
nobiltà non , saranno pili necessarìi , ed ogni leggie- 
ro principio d’invidia o di odio; sparirà (i). 


La bella materia della nobiltà, per quanto mi t^ no- 
to , non è stala ancora trattata con uno scliielto amore perla 
verità , n^ colla perspicacia fllosotica. É' stata sempre mi- 
schiata o d’ invidia e d’ odio , o si c attenuta soltanto al 
i'ortuito ed al positivo , ma il rimanente c V essenziale non 
è stalo mai conosciuto. La miglior sorgente per riconoscere 
la vera natura di ogni nobiltà è la storia. Intanto si trovano 
delle buone notizie nelle seguenti opere , dalle cpiali sole ho 
potuto ricavare qualche utilità: Pufeudorfy. n. et g. L. Vili, 
c. i 4 , Slruben ore di ozio Pari. 3 e Parte 4 

Cramer de juribus et prerogatifis ^nohilitatis avitae ejusque 
prohatione. Lipsia 1739-4- Scheidt notìzie sforìcke c diplo-. 


maliche della nobiltà superiore ed ^inferiore ^ nella Germania 
.1755 4 *.l^biber. Isagoge in elementa juris,puhlici qao,ulun~ '\ 

f * t * I*** 7 ^ , *1 ** T 


tur nobiles immediati in linp. Boni. Gemi. Lrlangen 1793 
116 pag. 8. Schrnldt. Supplemento alla storia della 'nobiltà 
in 'Germania ecc, Brunsvik. 1793 8 PuUer , della differenza 
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CAPO LX. 

CONTINUAZIONE. 



5. Riunione degli stati imperiali. 
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I. Occasione naturale di' questi — Fondamenti della loro dc- 
. nomìnaziouc. 

IL Non sono una riunione di persone che danno delle leg- 
gì , ma che parte danno soltanto i loro consigli , par- 
te il loro consenso. . * 

III. Diritti • reali che ne derivano. 

1. di convocare gli stali imperiali, e di nuovo di congedarli. 

2. di chiamare a quella convocazione quelli che piaccio- 
no. Fondamento naturale della loro composizione ordì- 
nana 

3. di proporre esclusivamente le materie. 

4. di ammettere e non ammettere le decisioni.* . 

IV. Conferma di tutte queste verità tirale, dalla storia , e da 

tutte le forme e costumi usitati presso le riunioni degli 
stati imperiali. , 


. Siccome il . condottiere di armata divenuto si* 
gnor territoriale, organizza il paese conquistato , ri- 
compensa i suoi fidi con una porzione* del botti- 
no , con beni ed impieghi; e siccome da questo 
ne nasce una nuova nobiltà , vale a dire una nuo- 
va classe di persone eccelse e ricolme di favori : 
così è molto naturale eh’ egli; prenda consiglio in 
tutti gli affiiri importanti del regno da questi gran- 


V ' , 

I 

degli stati , partì colar mente delV alla e ba^sa nobiltà della 
Germania. Gottinga 1795. 8. ( fondamentale e chiaro come 
tutto ciò che viene da questo autore ). Compendio della 
storia della nobiltà fra i differenti popoli della terra , ( nel 
magazzino storico di Gottinga. L. i Rehhcrg , sopra, la 
nobiltà tedesca. Gottinga i8o3. 8, ( opera eccellente, impara» 
ziale ed istruttiva ). 

* 
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di compagni potenti da essi stessi ^ come prima lo 
stesso, si praticava in un consiglio di guerra ; e 
vquesto è P origine dei così detti stati imperiali i 
quali sono propri! dei regni fondati sopra la mili- 
zia o almeno mollo più numerosi e brillanti delle 
riunioni’ della dieta provinciale negli stati patri- 
moniali. Sono chiamati stati imperiali ^ perchè i 
loro membri, oltre il legame che gli unisce al re, 
sono liberi ed indipendenti , e perchè in essi , in 
senso stretto , consiste propriamente tutto il re- 
gno o impero (i) ; mentre < tutti gli altri abitanti 
sonò dopo di essi e loro sùdditi. Ma queste riu- 
nioni non sono perciò soprapposte al re medesi- 
mo , non formano neppure il potere legislativo , 
ancor meno i rappresentanti del rimanente del po- 
polo , come si è voluto pretendere in quésti tem- 
pi, ove'^ quasi tutti gli scrittori imbevuti dei princi- 
pi! rivoluzionar] del diritto pseudo-filosofico di sta- 
to , portando le loro false idee nella storia , non 
vollero vedere dappertutto che riunioni nazionali 
o sovrane corporazioni del popolo, ed imbrogliaro- 
no a questo fine i fatti in un modo così inestrica- 
bile , che bisogna essere in guardia ed attento so- 
pra quasi tutt' i nuovi libri storici (2). Come , e 


(1) L’espressione iisitata in Germania di Kayser e di 
Reich signincava I’ imperatore coi suoi stali imperiali , vale 
a dire T imperatore e tutt’ i suoi vassalli o fidi > immediati ; 
ma. non ha' avuto mai il senso che gli ultimi fossero sopra 
i primi , o che ambidue dovessero ^ssere opposti o nemici 
fra di loro. 

■ (2) Da questo giudizio io eccettuo 1 ’ eccellente libro 'di 
Spittler , ( sbozzò di una storia degli stati Europei^ Betrli^ 
no 179^ ) > capo d’ opera nel suo genere per lo spirito il 
più eminente e sano , còl quàle^sia mai stato scritto un li- 
bro. Appena si scorgono alcune leggiere tracce eh’ esso com- 
parve negli anni 1792 e 1793 ove quasi ogni scrittore adot- 


✓ 
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con qual diritto avrebbero quei grandi vassalli , 
quei servitori del re , posseduto e potuto eser- 
citare un^ potere legislativo sopra il re stesso Il 
re y il condotliere di arniat a era iiidipendeate per 
la* sua persona, e non soggetto a verna co mando stra-^ 
niero ; egli era stato • quello che aveva arrollati i 
suoi fidi ; gli aveva ricevuti nel suo seryizia , e 
somministrato. loi\) il soldo col suo* denarb per sua 
bontà essi avevano ottenuti i lora impieghi e pae- 
si , e gli erano* di nuovo appunto perciò obbligati. 
Disuniti e dispersi fra di loro y come i membri 
senza capo, essi non. formavano alcunii corporazione 
che avesse avutò le sue leggi e possessioni in co- 
mune ; il re , il lor signore y ^a F unico vincolo 
che li radunò , per esso e con^ esso solo essi ven- 
gono riuniti per formare lin tutto. La natura del- 
le cose dunque contraddice V opinione che essi ab? 
biano formato .il potere supremo legislativo , Ioct 
chè viene egualmente confutato da tutta la storia, 
come ancora da tutte le forme .ed espressioni in 
uso ancora oggi giorno in tutte le riunioni di que? 
sta natura. Ma i fidi , la nazione vittoriosa , non 
poteva naturalmente essere trattata come la nazio- * 
ne vinta ; non si ardiva di opprimerla d’ imposi- 
zioni ; e siccome possedevano i piu grandi paesi, 
e che erano forniti di un potere proprio clic nonN 
era insignificante : cosi il < re doveva , quando le 


tò involontariamente le idee o almeno qualche cosa delle idee 
o del linguaggio* di quei ienapi. Qua e là si scorge , qualche 
antipatia contro il clero , e qualche preferenza per lo stalo 
di cittadino, ma però, cosi moderata' e giusta per quanto no» 
si era avvezzo a sentiìdo allora. I principii dell’ antico cave- 
rò diritto di stato sono cosi beo tessuti in questa storia , essi 
servono alf autore a decidere cosi cosiauieineute degli avve- 
nimenti , che spesso mi sembra cb’ egli me T avesse icriuo 
coir anima. 
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sue rendite non bastavano*, o quando voleva con- 
vocare gli stati per una intrapresa generale , sol- 
lecitare il loro soccorso volontario , comportarsi 
amichevolmente con essi , e cercar per questo fine 
ad , assicurarsi della loro fiducia e buona volontà ; 
perchè questi generalmente esano molto più consi- 
derati nei tempi andati che oggi giorno , . e prima 
delP introduzione delle , truppe organizzate e delle 
imposizioni arbitrarie , era molto più » necessario di 
risparmiarli e di aver , per essi certe condiscenden- 
ze. La convocazione degli stati imperiali non si ‘ 
fece e non si fa affatto per ’ un dovere , come se 
quei' primi vassalli ed impiegati del re fossero il 
poter legislativo , ma solo per amore e fiducia , 
quando il re o sollecita il loro ajuto^ o quando il 
medesimo vuol masjeiorraente assicurarsi della rto- 
ro buona' volontà e della loro volontaria ubbidien- 
za negli oggetti sopra i quali avrebbe’ il diritto di 
comandare. Gli stati imperiali non sono general- 
mente che una riunione che parte consiglia , parte 
acconsentisce , e che non possono esporre che - voti, 
suppliche , consigli , sentimenti ed in ogni caso ^ 
lagnanze , ma non già. dare delle leggi. Questa lo- 
ro proprietà viene confermata tanto dalla storia 
die da altre autorità. É vero che anche i re ^Persiani 
avevano i loro stati imperiali, ma essi loro, par- 
lavano coi seguenti termini : Affinchè io non 

sembri prendere consiglio da me solo , vi ho con- 
vocato ; del resto , ricordatevi , che avete più ad 
ubbidire , chè a consigliare (f). Anche Grozio 
* ^ 

■ ■ ' P*»-— ' ■ ' ' I * I ■ I ■ 1 ^ P I 

(i) "Rex erat qui dicehat proceribus Persarum : 'Ne p£- 
derer meo tantummodo usits' con sìlio : vos contraxi : caete» 

rum me mento te ^ parendum vobis magis' essequam siiaden^ 
duni. Val. Max.^Li IX, c. 5 et Grotius j. b, et p , 'L..i c. 

3 i6* . • ' 
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non chiama simili riunioni che un gran consiglio 
del re il quale finalmente è sempre* libero •di co- 
mandare' ciò eh’ ep^li vuole (i). Le antiche' riunio?- 
ni degli stati in Francia, non avevano' come il ‘si- 
gnore di Reai dice , altro' che un suflVagiò’ co«- 
sigllatore Anche Putler è dell’ istessa ' opinio- 

ne (juantlo egli parla degli stati imperiali' sotto i 
Merovingi (3). Il dòlio' abate ■ Montag dice dei» Ger- 
mani e dei " Franchi che sóli auto ' qìtei' nobili 
che il' ré chiamava' é consultàva ^ potevano- dar 
‘'il loro suffragio nella dieta e che le invita- 
zioni siano piuttosto accadute per consì L n^ 

TJA 11 re' d’inghillerra” è , come dicono»! giu- 

risti Inglesi stessi , la sorgente , ih capone sco'- 
po del parlamento ; ( principium ^ caputa et ‘finis 

parlanienti )'; il re scrive ' personalmemte a cia- 
scun pari per ajutarlo col suo consiglio (5) e 
per inviare dei deputali ai giudici delle contee ad 
jneièndum et 'consentiendum (6). Essi giurano» an- 
cora al' re un Serment di'alligcance , o giuramen- 
to di ‘fedeltà \ che dimostra chiaramente' il dv^ro 
rapporto di dipendenza e servitù; Infine noi sap- 
piamo ancora della Germania, che* fino ài tempii 
più recentr,-e malgrado tutta la decadenza 'con* 
trale dell^ impero Alemanno , le conOlusioni della 
dieta , non erano chiamate che umilissimi pareri 




(1) Ibid. L. I c. 3 IO come ancora Bodin de, repu^ 
hllca L. i c. ‘8, 'et Pufendorf j. n. et g, L. VII. c. 1 1 et la. 

( 2 ) La Politica L. II. p. 36. - ‘ ' 

(3) Sviluppò storico della disposizione delV impero tede’* 

SCO. L. i p. 38. ^ ^ ‘ , ^ . 

(4) Storia della libertà del gocenio civile delta Gennari 
nìa. X. I 12 J alla 'nota e. e Tom. II. "5 disi,erl. 

"(5) Consilfum impensnm Domino fìe^i. 

( 6 ) Vedi Beai , Politica , 1. , 4^7 9 anche pag. 44^- 
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c che senza V approvazione del re questi non ave- 
vano la •minima forza', nel qual linguaggio anco- 
. ra" si trova unì .vestigio dell' antico e ' vero rap- 
porto. - . 

. Da questa idea di una riunione che solamente 
consiglia o approva , deriva e si spiega natural- 
mente che i re dappertutto ed in tutt'i tempi han- 
no il diritto esclusivo : i. di convocare gli stati 
imperiali ( di desiderare il consiglio ) , e eh' essi- 
non si possano affatto riunire senza il suo ordine. 

. 2 .® Di chiainarvi quelli che . vogliono ( disciogliere 
i consigli ) come sopra questo vi regna qualche 
differenza , se ne forma però a poco a poco in 
ciascun paese una pratica costante. 3.® propor- 
re esclusivamente le materie , vale a dire di fis- 
, sare i punti sopra i quali essi desiderano consiglio 
o consenso. 4*^ Di congedare gli stati imperiali quan- 
do non si ha più, hisogno del loro, consiglio, e 
quando il loro consenso è stato dato o quando si 
può privarsene. 5.° Di dare validità alle conclu- 
sioni semplicemente per mezzo della loro appro* 
vazione , • ( di accettare o rigettare il consiglio ) 
dimodo che. sempre alla fine soltanto la loro volon- 
tà decida; che finalmente tanto il linguaggio reci- 
proco , quanto tutte le forme e cerimonie usitate 
alla convocazione , alla deliberazione ed alla chiu- 
sura di quelle riunioni confermino quel rapporto 
naturale , provino la perfetta sovranità del re e la 
dipendenza o servitù de’ vassalli. 

. Il primo punto , cioè che i re soli convocano 
e congedano secóndo il loro parere gli stati impe- 
riali , viene confermato dalla storia di tutt'i paesi , 
ove hanno esistito degli stati imperiali o provincia- 
li ; e questo diritto che sta nella natura di un su- 
periore. che desidera consiglio o soccorso , non può 
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esser distrutto malgrado, tutti gli sforzi dei rivolo- . 
xionarii de^ nostri giorni. Anche in Inghilterra, so*^ 
pra la. costituzione, della quale le idee non sono 
state così poste in confusione ' che da ftlontesquieu 
e dal Ginevrino Delolme , mentre questi cercarono 
ad accomodarle coi loro favoriti capricci di divi-, 
sione dei poteri, il re convoca e discioglie il parla- 
mento a suo piacere e non furono sempre che i ' 
reiterati grandi bisogni di denaro , ed il * consenso 
necessario per le immense imposizioni che a poco 
a poco hanno contribuito, cVesso dovette radunarsi» 
così spesso. Anche .altra volta nella Germania , di. 
cui si voleva dare la costituzione ' in un epoca re* 
cente , a dispetto della storia , per un sistema fe- 
derativo , mentre, non era altro che una monarchia, 
feudale limitata per mezzo di contratti, ed indebolita 
dalPingrandimento dei vassalli ; gl^imperatori convor 
cavano e congedavano la dieta, quando essi lo stima-^ 
vano a proposito, o quando gli affari, erano termi- 
nati , e solamente dall’ epoca della pace di Vestfa- 
lia , mediante la quale i» turbini giunsero all’ultimo 
grado, e propriamente prima che si avesse portato 
il primo colpo all’albero dell’impero Tedesco, essa,, 
come lo sappiamo , è arrivata , all’ occasione del 
progetto di una perpetua capitolazione elettiva , ed 
a cagione d’ altri oggetti , sopra i quali non si po- 
teva uniformarsi , ad un tal punto , che la dieta 
ha durato continuamente dall’anno 1662 fin al 1806; 
quindi questa dieta fu chiamata d’ allora in poi nej 
linguaggio di cancelleria la perpetua riunione deU ^ 
impero ( furwaerendcv Reichs. — . Yersammlung ) 
ed anche non fu più come prima visitata dall’ im- 
peratore, dai principi e dagli' stati , ma venne di- 
sposta a guisa di un congresso da potenze indipen- 
denti, mediante i loro ambasciatori subalterni ; dove 


( 
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vis _ 

però 1^ ambasciadore imperiale' portò sempre ilMi- 
lòlo importante di commessario principale (i)^' 

2 ,® Appunto^perebè gli siati imperiali non sono 
che una riunione che consiglia , “ne risulta" secon- 
dariamente: che. i re hanno, il diritlo di chiamar- 

I 

vi coloro che vogliono , o con altre parole , di 
scegliere i consiglieri, di dare il ‘diritto di assiste- 
re airassemblca degli stati provinciali. Questo è’ sta- 
to praticalo in tutt’i tempi e dappertutto. Ora mol- 
ti erano radunati , ora pochi , ora solamente i gran- 
di vassalli,. ora i . piccoli anche ; certe possessioni, e 
rapporti potevano in preferènza, renderli capaci di 
un tal onore , .ma il re non chiamava gli stali irn- 
jJeriali che. per realmente consultarli (i). Intanto 
\h facile di giudicare che a questo soggetto ' si for- 
ma a poco a poco una costante pratica , ^ giacche 
non si desidera sempre consiglio , nià ancora soc- 
corso e consenso ; per conseguenza egli 'aumentava 
.volentieri il’numero di quelli che 'potevano njutar- 
lo‘^ ed ammetteva nel suo consiglio quelli che po- 
tevano^ somministrargli piò soccorsi.' invilazione , 
benché non sia prescritta al re ila veruna legge , 
non e nulladimcno abbandonata ad un arbitrio 
senza regola ; essa ha i suoi principii ragionevo- 


1 . * * 

* . * ^ 

; • .(Q Vedi Puller Sviluppo storico della costituzione del- 

V impero Tedesco, , ■ - , , • \ ' 

(i)^Vedi a questo oggetto jMont.ig , Storia delift libertà 
del governo civile della Germania^ T. ?.. pag. eq2. L’aiir 
tore dello Spirilo delle leggi dice (bmial mente parlando degli 
stati imperiali della Francia: Oft y appela Ics grands' de 

retata des éveques y des co/ntes ou ducSy et crux que le Sou- 
yeraitì youlait consulter, Le Roi y dccìdoit tòtijours, T. II. 
pag. 291. Si coiifronìi ancora Muller slor. delta Sviz. !.. 1. l>. 
l 44 * Anche in Ingliilterra , il re noniinavjì primitivamente 
delle persone che rimpiazzavano la carica dei govemaion di 
provincic, citta, borghi, ecc. •' 
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li nella natura della cosa , e dipende sempre dai 
rapporti diretti \ che si hanno col re medesi- 
mo. I primi vassalli ed i feudatarii immediati 
erano naturalmente di questo ‘ numero , perchè le ^ 
contribuzióni e gli altri soccorsi dei popoli si esi-' 
gevano da essi, e perchè parte essi i primi dove- 
vano in ogni' caso osservare le leggi che erano 
per promulgarsi , parie perchè essi le dovevano 
far mettere in esecuzione nel loro territorio. In- 
tanto diversi re , come per esempio i primi vMe- 
rovingi in' Francia, i re di Ungheria, della Dani- 
marca , e molti- altri- ( I ) , precisamente per agire 
contro il potere dei grandi-, hanno permesso a 
tutti quelli della b;^sa classe o ai liberi posses- 
sori di beni , in quanto essi non dipendevano che 
dalla corona^ di assistere a tali, diete ( 2 ) y perchè 
questi per V ordinario erano inco mparabil niente più 
attaccati al re che al lóro signor protettore ; quiib 
che volta questo accadeva sènza che questi dasse- 
ro il loro suffragio , ' rna semplicemente per mag- 
giormente glorificare còl loro ^consenso le deci-' 
sioni (3). Ma malgrado questo diritto , a poco a 
poco essi non vi‘ assistettero più , parte a cagione 
degf incomodi, parte a cagione delle spese ’ché 
si dovevano fare', di /inodo che. non vi era più 
che la nobiltà' superiore là quale, secondo la nata-; 
ra e -forigine dèi regno ,• è , e deve serhpre essere 
il primo’-^^a^o delV impero» ' Nel • maggior iiunieèd 
degli 'Stati i re chiamarono anche, come 'questo si 

^ t 

(i) Vedi Martcn op. cit. p. ' 

(d) Sistnondi dice, degli stati provinciali*delIa Lombardia: 
,Tous les, hqmmes libres rélcvant iinme diatcìnent de la cou- 
ronne , élaient, (enu$ ,(T y assister- Hist. des renubl. d’ Italie* 

1 . B6. .. , r . . 

( 3 ) Moniag. óp. cil. L. IL p. 91;, . . . u • 
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-praticava già anlicameate. {i) , i loro ministri ed 
i principali impiegati della' corte del ^civile. e 
del militare^ come quelli che devono ccrtioscere 
meglio la situazione e gli interessi^ del regno , ,e di 
cui i talenti possono essere necessarj ed utili agli 
altri ^deputati. Così nel principio vennero chiamati 
nell^ antica Francia^ oltre i Duchi, i Contile gli 
ajtxi nobili , anche gl' impiegati della corte, e - nel- 
la Danimarca i governatori ereditar). Anche, nell’Un- 
ghéria i grandi ed i supremi impiegati civili del re- 
gno , i Comites ecc. , assistono alle ‘diete (2) , e 
non si ' vede alcun motivo ragionevole perchè lo 
stesso , con certe restrizioni , non ^dovrebbe ^acca- 
dere dappertutto ; se in altri stati i re sono stati 
incitatila escludere dalle diete puraiiche i loro 
primi e supremi impiegati , questo accadderper dif* 
fidenza, per armare il re e la nazione Timo contro 
V àltra , ciò che ordinariamente non produce nien- 
ti^ di , buono e nei , tempi »» d’ oggi giorno fu una 
conseguenza dei principii di rivoluzione , secondo 
i quali si «voleva vedere dappertutto, una divisione 
di potere legislativo- ed esecutivo , ,e quindi si cer- 
cava di accomodarsi a questa idea fantastica. Il c/e- 
ro elevato, ossia gli Arcivescovi e Vescovi che era- 
no scelti in Francia molto tempo sotto i Merovin- 
gi , dalla classe de' Romani vinti 0 dagli antichi 
naturali del paese , veìinero ben tosto invitali egual- 
mente in tutt' i. paesi per assistere alle riunioni der 
gli stati iihperiali , parte perchè, essi erano i pos- 
sessori di grandi beni , e quindi feudatari , par- 
' te a cagione della considerazione nella ^uale la chie- 


. (i) Vedi la convocazione degli stati imperiali sotto Gio- 
suè c Davide. L. di Gios. XXIV. I. Cvoa. XXIX. Era qua- 
si come quella de' nostri giorni. 

(3) Spiuler op, gii. L li, c 377* 


V 
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sà allora Ostava , e deve giiistamenté stare ma par- 

ticólarrhente , perchè quasi essi soli si occupavano 
delle scienze e si aveva necessariamentè bisogrno 
de* loro talenti e della loro penna tanto nel ‘mini- 
stero quanto nelle diete , ed è perciò che il clero 
formava il secondo stato delVimpero, resto si, 
trovò ben presto’ necessario o utile di chiamare 
certe corporazioni,' e di farle rappresentare a questo 
fine per mezzo di deputati : Così nelF Aragona 
vennero chiamati fin dal principio, i grandi' maestri 
delf ordine de*cavalieri, e:ciò probabilmente non per 
verun altro motivo, che perchè essi erano ricchi e" po- 
tenti , e perchè si volevano avere sussidii da èssi ; 
quindi si poteva bene far loro 1* onore della chia- 
mata. Allorquando , ' dopo 1* anarchia provenuta 
dalle crociate e dopo la caduta del Mogol, sorsero," 
durante Tundecimo, duodecimo e tredicesimo secolo, 
tante città libere che avevano ottenuti i loro pri- 
vilegi o dal re medesimo , o almeno fecero confer- 
mare da esso quelle libertà che avevano ottenu- 
te dai baroni , i re trovarono eh* era del lo- 
ro interesse d* invitare anche queste città alle riu- 
nioni del regno mediante deputati , parte per tene- 
re 1* equilibrio contro la potente nobiltà , parte prin- 
cipalmente perchè in quei tempi si potevano otte- 
nere da' esse sole certe somme considerabili pei 
bisogni urgenti. Da ciò ora si vede che fin af gior-’ 
ni nostri ( eccettuato il tempo della rivoluzione ), 
gii stati imperiali sono stati composti in tutt’i tem- 
pi^ , dalla nobiltà^ dal clero^ e dalle città^ o dallo 
stato ernie (i) ; e malgrado tutte le sottigliezze, 
ricerche e speculazioni , non si potrà mai trovare, 
per r aumento delle imposizioni , pel consenso 




(i) Praelad j procerei missisque potentibus ur^es, Giinthe. 
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delie leggi in ^generale e per le* rendile dei tribali 
ecc. , una' miglior intercessione per la nazione , che < 
questa che vicn data dalla natura e dàlia giusti- ^ 
zia. Per mezzo di questa sola , > e per mezzo della * 
riunione di tutti quelli, che sono obbligati immedia-f^ > 
tamcnte verso il re, si rappresenta in guisa di scala^ 
Fimagine fedele e vivente .della nazione, qoinean-'' 
cora tutFi diritti e rapporti, i. domimi , come Je^ 
comunità , tutti gli; interessi , la religione e le scien’-- 
zc , la proprietà e la- forza di difesa , il -commer;-, 
ciò ed il lucro , in una parola , i tre grandi bi- 
sogni degli uomini , il nutrimento , la proiezione , 
e P insegnamento , di ; cui gli effetti -reciproci for-'" 
mano il legame sociale, e^ di cui le pretensioni, sot-; 
to la guida suprema della legge della giustizia, deb- 
bono. essere paragonate' ragionevolmente e con dirit- ' 
to ; mentre al contrari^ le nuove così dette rap- ' 
presentazioni del popolo , semplicemente calcolate ' 
secóndo if numero degli uomini ,. non .corrispon- ^ 
dono assolutamente^ alla prima immagine della na- 
tura*, ina F espongono falsamente; esse non rap- 
presentano <)he da semplice qualità di uomo , che 


piuttosto tutr 1 diritti privati naturali o acqi 
siti , invece^ di difenderli e intercedere per es- ' 
si. Intanto quello invito, delle città , come an- ' 
cora quello del clero, era già una derivazióne del ? 
puro sistema feudale militare , secondo il quale il 
re ed,i suoi, fidi dovevano riunirsi insieme , come « 
un’ armata radunasi* intorno al suo generale ; que- . : 
sto invito fu un passo importante per formare una 
stretta* unione fra - di essi , o ' almeno colla na- 
zione vinta ; e centra la quale la nobiltà feudale ^ 
non opponeva , o nón poteva opporre niente , giac- 
che parte era sollevata da imposizioni parte an- • 
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cota 'perchè, ogni stato‘ opinava, o dava il suo con- 
senso solo per se stesso-; ma non* giù come nel no— 
stro secolo •( il quale mette dappertutto. 1 ^ aritme-' 
tica in luogo della giustizia ) ; ove si decideva sempliv"'* 
cernente secóndo il numero delle teste o della massa 
generale .sopra la proprietà e sopra i diritti' privati* 
degli altri. In rispagna ove le città s’innalzarono 
molto più prima, esse compariscono fin dal duode- 
cimo secolounelle diete. NelP Inghilterra esse ven- 
nero chiamate per la prima volta nell’anno ‘ 1265 ^ 
dalP usurpatore Conte 'di Leincester nelle sue guer- 
re contro Errico m ed Eduardo I , mentre prima , 
il parlamento cornea altrove , non consisteva che 
nei grandi , ecclesiastici e secolari. Intanto questo 
non ^accadde .^ancora per giustizia , ma per 's(do àr- 
Eitrio. del re ; >non' fu che nell’ anno 1207 che ven- 
ne stabilito legalniente che senza l’. invito del- 
le città o dei comuni , vcrun sussidio o imj)osizìo- 
ne doveva essere approvata , colla quale legge ^ 
tanto il re , quanto il clero c la nol)iltà trovavano 
il loro interesse , perchè quello otteneva somme 
molto più considerabili , e perchè' questi dovevano^ 
pagare meno, o perchè almeno portavano in'^co- ' 
mune il peso delle imposizioni. Nell’anno i 343 di " 
parlamento si divise , apparentemente a cagione del‘*^ 
grande numero de’ suoi membri', in due camere 
i baroni tcnij)orali ed i baroni spirituali ( Lords^’^' 
splritucls é Lords Zempore/.? ) formavano - la came- 
ra superiore o la chambre des pairs , la piccola ^ 
nobiltà dèi paese ed i deputati delle città la carne- ’ ' 
ra inferiore* ( chambre des communes ) e questa di- ^ 
sposizione ', malgrado le rivoluzioni scoppiate inqué-'^ 
sto frattempo , è rimasta fino ai nostri giorni. In ' 
Portogallo le città comparvero per la prima volta"' - 
nella dieta nell’ anno 1 279. Ih Francia , Filippo IV 
nell’ anno i3o2 fu il primo che le convoco alla die-' 
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ta , per solo motivo cV egli voleva aver danaro da 
esse ; ma i loro deputati dovettero stare alzati nel- 

• r assemblea y ed esporre ginoccliioni le loro rap- ^ 
presentazioni al re , pruova evidente , che questa 
chiamata non era un diritto , ma una benevolenza 

del re. In Ungheria le città non furono ammesse , 
nelle diete prima del i4o5. In Germania dovette- 
ro egualmente aver ricevuto tardi questo onore y 
giacche i loro deputati sedettero, per la prima voi- i 
ta neiranuo i474 sopra due panche non fu prò- i 

priamente che per mezzo della guerra di Vestfalia i 

che vennero contati fra i veri stati imperiali (i). 

Nella Svezia , Sten-Sture le ha chiamate nel i483 c 

alla dieta , e propriamente per influire contro il ù 

potere dei grandi spirituali e temporali di cui ognu- . fi 
no era re sopra i suoi cittadini (2) ; nella Dani- re 
marca al contrario si trovano nelle diete fin dal- * 
Panno i25o (3). Intanto tutto ciò non era un uso :1 

costante , molto meno ancora una così detta legge t\ 

'fondamentale,; dipendeva semplicemente dai re se k 
volevano ammettere le città nel consiglio , e quali p 

volevano ammettere ; spesse fiate veniva dato il t 

diritto di assistere nella dieta ad un grande prò- » 

prietario, di cui il paese formava forse una contea 
o un ducato ; ed appunto perchè la riunione de- ' 

gli stati imperiali riposava originariamente soltanto ! 

sopra la volontà del re y noi abbiamo veduto che i 

in Francia , dopo una interruzione di 174 anni y I; 

‘ sotto il debole Luigi XVI. , si fecero tanti prò- 1 

getti stravaganti , fra i quali si scelse, appunto uno 1 

* dei più cattivi^; si tennero separati gli stati , (jiò 


\ 

(1) Pulter op, cit. Lib. I. p. 3o6. 

( 2 ) Spittler op. cit. L. U, pag. 473* 

( 3 ) Ivi L. II. p. 534 . 
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che produsse il piu grande sconvolgi mento , si ce- 
dette .allo stato civile una doppia deputazióne,, e 
subito dopo si accordò il suffragio secondo le te- 
ste ecc.; mentre la setta dei filosofi aveva già mac- 
chinfito il progettò . di stabilire una eguaglianza 
simile a quella di una repubblica , di cangiare la 
riunione dei primi del regno , che davano sem- 
plicemente il loro parere , in una riunione legisla- 
tiva di- una inventata cittadinanza popolare sovra- 
na ; e per questo fine essa aveva già avvezzato da 
molto tempo il pubblico a, quelle idee fantastiche. 

In terzo luogo V esperienza generale conferma^ 
che gli stati imperiali non possono deliberare che 
sopra le'^proposizloni del re ; giacché egli solo 
fissa gli oggetti , sopra i quali egli desh ra il lo-> 
ro parere o il loro consenso , e questo p? nova di 
nuovo che gli stati non sono che una riuiìione . 
che dà i suoi consigli e. non già legislativa , ? ben- . 
che . i nuovi politici cercarono rivolgere questo 
secondo il loro pensiere e rappresentare la- pro- 
posizione del re. come un privilegio delP iniziati- 
va cedutagli. .Oltracciò è permesso senza dubbio 
agli* stati di esporre ancora al re. certe lagnanze ) 

(. Doléances. ) richieste, petizioni, suppliche, ecc.; * 
^ giacché questo non è altro che un diritto natura- 
le che appartiene egualmente all^ infimo suddito , - 
colla sola differenza , che tali preghiere vengono 
esposte dai primi e dai più distinti 'del regno, di • 
cui tuttavia è necessario di gna^dagnarsi la buòna** 
volontà , . e che naturalmente hanno più di, peso 
e vengono, meglio riguardale di quelle che ven- 
gono presentate da alcune persone priva té. Pri- 
mitivam(*nte la regola , che gli' stati imperiali non 
potevano deliberare che sopra , le proposizioni del 
re, venne strettamente osservata in tutt^ i paesi, 
HallerFoLV. io ^ 
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ed in quelli óVe gli stati acquistarono o usurpa- 
rono a pòco a poco qualche cosa di piu , come 
per esempio , che senza il loro consenso non si 
potesse fare alcuna , guerra’ , nè conchiudefe la pa- 
ce , nè fare alcuna legge , nè costruire veruna 
fortezza. Si può sempre provare dalla storia* che 
, questo non sia avvenuto che mediante la pèrmis- 
sione dei re , o da debolezza o per acquistare la. 
loro buona volontà , o per mezzo di contratti do» * 

po le guerre intestine ed insurrezioni , o per Pin- ‘ 

tromessa di potenze estere , e per conseguenza ciò ' 

non era che una eccezione alla regola generale. ^ 

Così accadde per esempio in Isvèzia , ' particolar- ] 

mente nelP anno 1720, e in Germania dopo la ^ 

guerra di Vestfalia (1), nella Polonia ecc., di cui ^ 

noi parleremo bentosto all’ occasione dei grandi * 

.contro i re. Siccome intanto simili restrizioni for- ^ 

zate sono contrarie alla vera natura del potere re- ^ 

gale , non polendosene quasi far V applicazione , ^ 

perchè portano inevitabilmente il regno alla sua ^ 

ruina , così anche , oltre esser opposte alla na- ^ 

tura delle còse , la storia prova generalmente ^ 
che ordinariamente esse non sono tenute, subito 
che i re riacquistano di nuovo le loro forze , men- 
tre ciò ch^ è regola generale e diritto naturale è 


•, (1) E rimarchevole di leggere, in Putter op. .'cit. Lib. II. ' 

pag. 86 e 87 con quali fondamenti la corte imperiale si di- ' 

chiaro allora contro tali proposizioni , sostenendo che dipen- 1 
deva dal suo buon piacimento se essa trovava o non trovava ne- t 

cessario di tenere una dieta , ed iiì quali cose aveva bisogno del ^ 

-parere degli stati o poteva privarsene ecc. Ma contro la pre- t 
ponderanza delle corone di Francia e di Svezia essa non po- 
leva in tali circostanze mettere ciò in esecuzione , ma dove- i 
ya rinunciare a’ suoi diritti i più importanti , locchè ha pre- 1 
cipitato la ruina delf impero Tedesco. ^ 


V 
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quasi sempre osservato , con pochissime eccezio- 
m (i). 

In questo luogo noi veggiarqo ancora in tutti 
i paesi cliè V apertura delle riunioni degli stati 
imperiali y la forma delle deliberazioni , la mar- 
niera della chiusura stessa ecc. accade sotto tali 
forme , espressioni e cerimonie che provano asso- 
lutamente P intera libertà e superiorità del re , ma 
dal canto degli stati il piu grande rispetto e som- 
messione. Lungi che la sovranità dei re venga li- 
mitata per mezzo degli stati imperiali , essa al con- 
trario non risplende mai con più magnificenza che 
quando il capo ed i smembri sono riuniti, ove la. 
superiorità sopra tanti uomini grandi ed illustri , 
e b ornamento della nazione medesima , sono espo-; 
ste visibilmente e con splendore ed ove il pro- 
prio potere dei re viene ancora rilevato dalla 
soggezione di tutti gli altri potenti del paese. I 
deputati compariscono ordinariamente dapprima per 
rendere i loro doveri al re e per ringraziarlo 
delV onore delia convocazione , e per promettergli 
una perfetta fedeltà , e. zelo? pel bene dèi servizio 


(i) E contrario alla natura che V imperatore non possa 
fare veruna guerra senza T approvazione degli stati ; mentre 
ordinariamente una guerra viene spesso eccitala da circostan- 
ze di cui non si è, sempre il padrone , e la forma, del con- 
senso non seguiva sempre che allorquando le ^guerre dell' im- 
pero erano già principiate. Gosi ancora non si è potuto 
mai conchiudere una^pace dall’ impero per mezzo dell’ imme- 
diata cooperazione degli stati 5 giacche le negoziazioni sareb- 
bero arrivate a\l’ infinito. Si sono egualmente costruite delle 
fortificazioni senza cercar 1’ avviso degli stati 5 ma non si so- 
no. mai al contrario stabilite , delle imposizioni senza il loro 
consenso. Sopra la carta si può scrivere ciò che si vuole, ma 
la natura delle cose è più forte, e sforzagli affari a cammina- 
re colle sue leggi.' . . . ' 

* 
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supremo. La fissazione del tempo e del luogo del* * 
- la convocazione dipende dal re , per mezzo di lui 
solo tutti ^ gli stati separatamente isolati e dispersi 
vengono formati in un corpo. Egli vi si rende 
nella più .gran pompa, e circondato ,da tutto lo 
splendor del^ potere , che qui è necessariissimo' per 
far comparire la sua superiorità sopra tanti uo- 
mini illustri , che dal loro canto per segno di ri- 
verènza compariscono con^tutlo il possibile splen- 
dore. Nella riunione medesima il re siede sopra ua 
trono elevato , simbolo del supremo dominio , gli 
altri sono sotto di esso , ognuno secondo il suo 
rango. Egli siede coverto , mentre i deputati de- 
vono stare colla testa scoverta. Egli parla il. pri- 
mo , e propriamente in suo nome, non già, come 
un impiegato che parla a' suoi superiori , ma. co- 
me un signore che parla a\suoi servitori e sudditi. 
Egli parla , come oggi giorno ancora il re d^ In- 
ghilterra , della sua corona , de' suoi demanj ^ 
delle sue. armate , delle sue flotte , de' suoi fidi 
sudditi ecc. , b^enchè in simili circostanze egli par<* 
lerà ancora , per risvegliare la buona volontà , 
dell' onore , della gloria e degli interessi della na- 
zione , i quali senza dubbio vanno inseparabilmen- 
te uniti cpi primi. Qui gli . stati rendono il loro 
umile indirizzo ' di ringraziamento che consiste 
ordinariamente in una ripetizione ed illustrazione 
di pensieri del discorso che ha tenuto il re e che 
è concepito in uno stile di somma riverenza, men- 
tre il re viene nominato col titolo- di e di 

signor clementissimo ^ e' mentre gli stati al con- 
trario si nominano i suoi urmlissimi sudditi (i). 


'^(i) Bodin fa meozione che gli stali imperiali di Toi/rf, du- 
rante la minorilh di Carlo VII, furono convocali in una epoca 
ove essi erano potentissimi, e che Torator Relli abbia indiriz- 

« * I « 

• i 
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Il re noQ fa le sae proposizioni agli stati che per" 
mezzo ^del suo primo segretario e ministro. In tut- 
te de deliberazioni stesse il re viene sempre enun- 
ciato come sovrano e signor supremo e col mede- 
simo rispetto. Nmna conclusione degli s^ti impe- 
riali porta il nome di legge , ma vengono chiama- 
te deliberazioni , proposizioni , pareri ^ suppliche ; 
nella Germania stessa, ove benché certi re esteri 
assistessero insieme con gli stati imperiali , veni-^ 
vano chiamati pareri umilissimi deW impero* La 
chiusura o il congedo degli stati imperiali accade- 
va di nuovo colle* medesime formalità, colla sola 
volontà del re , quando gli affari sono terminati y 
o quando egli creda di non aver più bisogno dei 
loro consigli. Si può ancora osservare il linguaggio 
di cancelleria che era usitato negli ultimi tempi 
dell^ impero tedesco , ed in Inghilterra ( ove gli 
stati 'imperiali hanno la maggior influenza ) quello 
che tuttavia è in uso , per convincersi da queste 
verità , e per riconoscere bene il rapporto proprio 
ch^ esiste fra il re," e gli stati. Tutte le usanze so- 
pra indicate , tutte le -formalità ed espressióni sono 
molto ragionevoli e calcolate secondo la natura 
della cosà , subito che si parte dalT idea di una 
riunione, che consiglia che ih re chiama per buo- 
na volontà e senza esservi obbligato ; ma sarebbe- 


( 

zato al re il seguente discorso in nome degli siati : ‘ TV^s 
trés pui ssant et très ckrétien roi notre souvecain et natupel 
sei'gneur, vos très humbles et très obéissans éujcts etc. venus 
ici par voire^ commandement comparaissent et se présenteni 
devant ^fous en tonte humiLitd\, réverence et subjection etc. 
Et rri est euchargé de par tonte cette noble 'assemblée , vont 
exposer le bon voiiloir , /' affection. cordiale , le ferme et ar- 
resti propos quils ont k vous servir et obéir , et subvenir 
co touses' vosi afiàires , commandenu^s et bons plaisirs, 

Eep^ eh* VIIL pag* i38. * - ^ 
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ro state assolutamente assurde opposte , e certa- 
mente di una natura tutta diiferen te, se quegli stati 
avessero rappresentato il sovrano potere, e se il re 
non avesse dovuto comparire che come un impie- 
gato , che eseguisce. - 

In quinto luogo infine anche tutte le conclu- 
sioni e proposizioni degli stati imperiali non sono 
di verun valore subito che non sono approvate dal 
re , vale a dire promulgate a legge per la sua vo- 
lontà sola. E siccome non sono precisamente che 
un parere che si potrebbe egualmente richiedere 
^da altre persone ; così ancora il re, ha diritto di . 
accettare o di rigettare il consiglio , anche quando 
gli stati sarebbero unanimi nella, loro opinione. So- 
pra questo principio naturale e non già sopra una 
così detta prerogativa , riposa la sanzione ossia la 
ratifica sovrana , la quale deve aver luogo ne- 
cessariamente presso tutte le decisioni del regno 
o degli stati provinciali , se queste' devono avere 

3 ualche forza e valore. Il re stesso d^ Inghilterra 
ice , nell’approvazione di un bill. del parlamento 
concernente gli àfTari generali o piuttosto quelli re- 
gali : c< Le roi le veut , ma non già le parlement 
a décrétè et nous ordonnons. All’ approvazione di 
una richiesta privata , sostenuta dal parlamento si 
dice w Soit fait comme il est desirè. ' Anche il 
consenso delle contribuzioni , che ordinariamente 
si cerca e si 'desidera, ' deve essere approvato dal 
re , per prova evidente che nessuno ha il diritto 
di obbligarli neppure 4 ricevere doni o soccorsi 
contro la loro volontà , mentre 1 ’ oggetto della con- 
tribuzione o le condizioni fatte potrebbero qualche 
volta essere dispiacevoli. Quindi il re d’Inghilterra 
accetta ancora oggi giorno i bill de’sussidii colla se- 
guente rimarchevole forma : Le roi remercie ses 
lojfaux sujets , accepte leur bénévolencCs-^ et aus^ 
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si le i^eut (i). Quanto infine alla disapprovazione, 
questa accade di rado senza dubbio perchè natu- 
ralmente si risparmia il punto d' onore degli stati, 
col cercare di conservare la buona armonia , ed i 
re cercano piuttosto mediante, la loro considerazio- 
ne , di trattare le cose di tal modo, che si ammet- 
tino quelle sole decisioni che corrispondono ai loro 
disegni. Se quindi una proposizione viene rigetta- 
ta , si è solito di servirsi delP espressione dolce , 
ina sempre pepo istruttiva : il re s^l penserà, a 
mente più riposata , ossia il re si consiglierà , di 
vantaggio ( le roi s^advisèrà ). Tutto questo al 
contrario dorrebbe essere differente secondo i prin- 
cipii rivoluzionari! o pseudo-filosofici. Negli stati * 
imperiali di Francia , nell* anno 1789 ( ove un 
partito rispettava ancora gli antichi e veri rapporti , 
e P altro , il partito dei così detti filosofi* partiva 
già dal falso ed inventato principio che gli stati 
imperiali fossero una sovrana riunione nazionale ) vi 
fu una violenta rissa per sapere se la sanzione del 
re fosse necessaria o no alle decisioni delP assem- 
blea o riunione nazionale ; e dal momento che si 
ammise quel falso principio , essa non potè più 
in effetto sussistere. I partigiani di questo sistema 
chiamavano per odio , veto , una proibizione , o 
un ordine d! sospensione contra la volontà naziona- 
le (2), enei principio estorsero tanto, che se un de- 
creto , dopo un certo tempo veniva di nuovo pro- 
posto , il l’e Io doveva approvare , il q^ual diritto 
di' sospensione essi chiamavano con somma rivè- 


(1) Delolme , Constitution d' Angletterre I. 63. Mar- 
tea, opcr. cit. p. i^S. 

( 2 ) Lettre de cachet lancée contre la volonté nationalcy 
eontre la nation entière. Dite de Vabbe Sieyes sur la (questione 
da veto royal , 7 Sept. 
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venzdi benefizio di appellazione , dalla male infor- 
mata ' volontà nazionale a c|iiella die si deve meglio 
informare. Ma in ogni caso , il re era obbligato di 
dare il suo consenso è ben presto non’ si trovò la 
sanzione affatto piu necessaria. Che il re per debo- 
lezza di spirito.- o di caràttere abbia dato la suà 
approvazione ad un decreto che sconvolgeva la na- 
tura di tutt^ i rapporti , ch^ egli lasciò prendere 
agli stati imperiali il nome di radunanza naziona- 
le che questi . abbiano deliberato ^opra tutt* altra 
cosa che sopra le proposizioni sue ., eh’ egli abbia 
lasciato fare i decreti in forma di legge, e che invéce 
di cacciare i ribelli sofisti o di punirli colla morte, 
egli abbia piuttosto ceduto alia lóro arroganza , 
e che abbia piu risparmiato il sangue de’ colpe- 
voli che quello degli uomini giusti ; egli non ha 
fatto propriamente in questo che spaventarsi della 
sua indipendenza e rendere possibile con tutte le sue ' 
funeste conseguenze , la rivoluzione , che dal tro- 
no lo portò alla morte la più atroce. 

• k . • 

/ ♦ - 

/ . . * 
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CAPO LXl. 

CONTINUAZIONE. - 




\ . ' V 

6. permissioni e prmlegi del fidi viitoriosL 

I. Occasione naturale e ^inslizia ' di questi privilegi e per- 
missioni ; essi parte sono una conseguenza necessaria- del^ 
giusto rapporto, parte permissioni volontarie che. dipen- 
dono dal re. 

IL Enumerazione dei privilegi ordinari! : 

1 . ^ Libertà delle tasse — Loro limiti naturali. . 

2 . Corte di giustizia particolare — Essa è necessaria' ed 
utile per la giustizia stessa. 

3. Permissione nella distribuzióne degl' impieghi distinti del 
V-' regno , dei servizii di corte , e dei pósti militari. 

4 . Permissione nelle, compagnie di corte , nelle • feste di 

corte ecc. ^ , 

0 * 

5. Altri così detti privilegi , ma che riposano parte sopra 
contratti privati , parte che sono una conseguenza ncces- ’ 
saria della proprietà. Permissione di assistere al tor- 
neo — Preferenza sopra certe prebende^ della .Chiesa — • 
Stemmi — Caccia — Permi.ssione di assistere nelle diete. * 

III. Abusi possibili ed idee erronee che s' insinuano ‘ presso 
questi difi’erenti privilegi e permissioni Ristauiazione 
della vera regola naturale. 

• * ' 

i ’ ^ ‘ ^ 

Dal rapporto del conquistatore verso i suoi 
fidi , per la loro elevazione ad impieghi distinti del 
regno, perla donazione di paesi*, e pel rango distin- 
to che essi ottengono così nella nazione *, ne nasce 
quindi la conseguenza quasi inevitabile , che il re 
dà ad essi o ai loro discendenti certe permissio- 
ìli ^ o che , a cagione deMoro rapporti di diritta, 
certe leggi particolari sono anche necessarie , le 
quali non possono riguardare le rimanenti classi 
degli abitanti. Questi privilegi contro i quali i 
nuovi scrittori hanno con tanto furore declamato 
e nei quali soli essi credevano vedervi la nobiltà; 


•'V 


DIgitized byGoogle 


i54 

non formano in jjrimo luogo la nobiltà stessa , ma 
ne sono molti distanti , e vennero dati in iin grado 
mólto meno importante di quel che si crede. Oltrac- 
ciò non sono affatto ingiusti ^ ' essi non degradarono 
mai gli altri abitanti del paese ; ne offesero mai i 
loro diritti; ma essi derivano ^ in gran parte dalla 
natura della cosa e sono egualmente meno dà , bia- 
simarsi di quelli che appartengono, ad altre classi 
e corporazioni , come per esempio agli ecclesiasti-- 
ci^ ai negozianti, agli artigiani ecc., p anche spes- 
'so di quelli che vengono> conceduti giustamente 
ad alcune città , comuni , ed individui. I compa- 
gni d’ armi del re vincitore che hanno preso vo- 
lontariamente servizio sotto di lui , ‘ che non sono 
stati mai i suoi nemici , ma sempre i suoi amici , 
non sono sotto questo riguardo giustamente egua- 
li ai vinti , e sarebbe puranche una ingiustizia ri- 
voltante di, volerli trattare in tutto come i vinti. 
Da questo ne risulta i.® che ir fidi vittoriosi deb- 
.lìono essere esenti da tributi ' e da tasse , e^ questa 
libertà- non è un privilegio , ma un diritto natu- 
. rale che deriva dal rapporto di quésta libertà. Sic- 
come il generale ha il diritto di esigere da^ suoi 
compagni d^ armi la promessa ubbidienza nel ser- 
vizio militare , ma non già di disporre della loro 
.proprietà privata , giacche il .principe patrimoQiale 
stesso non può secondo i veri principii del diritto 
naturale dello stato , mettere» a contribuzione i 
suoi liberi sudditi (i) , .vale a dire quelli che so- 
nò entrati volontariamente nel suo servizio , senza 
il loro consenso , e siccome le imposizioni volon- 
tarie o le contribuzioni forzate non derivano che 
dal diritto di guerra contro i vinti o dal rapporto 


(i) Vedi il cap. 37. 
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della perfetta servitù (i) ^ così è evidente che i 
compagni armi del re che non sono nè vinti nè 
servi , non possono anche essere soggetti a ahcuna 
tassa arbitraria. Sarebbe così assurdo come se* ai 
giorni nostri un generale , d\V occupazione , o alla 
conquista di un paese nemico, volesse esigere cer- 
te contribuzioni di guerra dalle sue proprie trup- 
pe. Quindi noi veggiamo ancora , che questa li- 
bertà delle tasse in tutti i regni militarmente fon-- 
dati è sempre il primo ed il principale diritto che 
appartiene alla nazione vincitrice o a’ suoi succes- 
sori i e che è ^ato confermato < spesso in seguito 
per mezzo di documenti solenni , o assicurato con- 
tro gli assalti fortuiti per mezzo d^ insurrezioni" e 
contratti formali (2). affare sembra divenire più 
difficile nei tempi posteriori , quando , come ac- 
cade ordinariamente , i sussid] annui che i vinti 
devono pagare , vengono imposti sopra i beni ter- 
ritoriali , e quando questi beni cambiano in ap- 

{ )resso di proprietario , dimodoché per esempio , 
e possessioni tributarie cadono a delle persone li- 
bere , o viceversa i territorii liberi cadono a delle 
persone tributarie. Deve, allora la libertà o il tri- 
buto attaccarsi alla persona , o , senza riguardo 
alla persona , ' passare coi beni al nuovo posses- 
sore ? Non vi è dubbio che , per evitare una' con- 
fusione giornaliera e per assicurare le rendite re- 
gali , non solamente P ordine ma ancora la giusti- 
zia stessa esige V ultirno ; non perchè i beni aves- 
sero in se alcuni diritti o doveri, ma perchè ogni 
possessore non può alienare che quel diritto che 

« ^ « 

tiì Vedi il cap. 87 cd il cap. 56. 

( 2 ) Nel capitolo seguente che traila delle cosà delle li- 
bertà nazionali degli stali militari , noi provereiho questo del- 
lagliataincnte. 


gli apparllenc , e che per conseguenza 1’ altra par- 
te non ile può anche acquistare uno piu grande da 
questb possessore. In generale ; in tali cangia- 
menti di possessori non bisogna aver riguardo ai 
diritti personali "del nuovo acquisitore ^ 'ma ai di- 
ritti e doveri del precedente possessore '( i ). Se 
dunque uno della classe della nobiltà feudale mi- 
litare , cioè dei liberi e vincitoid compra eredità , 
o riceve in donazione da uno della classe dei vinti 
ò di quelli che non sono nobili , un bene che fi- 
li’ a questa epoca è stato tributario : egli non può 
renderlo libero per mezzo della sua persona , ma . 
deve continuare a pagare il tributo , perchè il 
precedente possessore non poteva alienare o dare 
^che ciò eh’ era suo , e perchè i diritti di quello al 
quale il tributo appartiene non possono essere toc- 
cati. 1 re medesimi ^ se comprano certi beni feu- 
dali o privati , debbono adempire ai precedenti 
doveri ©obbliga zio ili verso un terzo individno , 
in quanto essi non* possono essere affrancati per 
mezzo di un nuovo contratto coll’ interessato e non 
vedo perchè i feudatarii potrebbero avere 'un più 
gran diritto dei re per abolire questi diritti impar- 
ziali. Da un altro cantò se ùn individuo che* non 
appartiene alla nobiltà feudale militare , acquista 
un feudo fin adesso libero , c se questo viene per- 
messo secondo le leggi vigenti o accordato median- 
te un favore particolare ( l’ elevazione alla nobil- 
tà ) : questo bene non sarà tributario per mezzo 
della sua persona , perchè il precedente -propriela- 
j*io poteva cedere il bène con lult’ i suoi diritti e 


(i) Vedi sopra questo il capitolo che tratta dell alie- 
naiione del potere signorile e quello dei nuovi acquisti 9 ove 
9Ì trovano le medesitne verità. 
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gli appartiene. Così possono i vassalli e gli no- 
mini privati divenire sovrani , vale a dire indi- 
pendenti , quando essi entrano giu palliente in pos- 
sesso dei deman j. reali e nei rapporti che vi sono 
uniti (i). Quello dunque che è, libero,, rimane li- 
bero ; quello ch^ era tributario resta tributario , 
malgrado la qualità personale del possessore ; e di 
..questo modo tutto ritorna alla medesima sorgente : 
.il tributo ch’era primitivamente un segno' di vit- 
toria o pur di servitù , prende la natura di un li- 
bero debito privato , e nessuno può lagnarsene , 
giacche i beni, eoa tasse o altre obbligazioni. pos- 
sono acquistarsi a molto miglior prezzo, ed i liberi 
debbonsi pagare il doppio a cagione . di questa li- 
bertà (2). Del resto la libertà delle tasse dei feu- ' 
€latarii militari s’intende soltanto pei tributi' vo- 
lontà rii o tasse proprie e non già' de’ sussidii che 
potrebbero acconsentire di pagare in appresso solo 
al loro re e signore .naturale', e non ad un nemi- 
co estero che potrebbe sopravvenire; ; e questa li- 
bertà non è soltanto giusta nella sua origine , ma ‘ 
non si può ancora mettere il menomo .. ostacolo al- 
la sua. continuazione in quanto rimane ne’ suoi li- 
.Tiiiti naturali. . , ‘ / . f - 

:,,^Un altro privilegio egualmente naturale con- 
siste in ciò , che i compagni d’ armi e fidi del re» 
\i .membri della nobiltà .feudale militare , in tutt’ i 
casi ove essi compariscono come - accusati , godono 
e devono godere un tribunale ^ particolarie J^ori 
privilegiati ). Così nessuno verrà offeso nella sua 
- proprietà , ma al contrario si renderà possìbile il 
^mantenimento della giustizia.* Giacche la giustizia 


Yi) Tom. III. C 
(2) 'Paragona il 
p. 224 — 225. 
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o se si vuol, Feguagliahz^ della legge naturale esige 
che ciascuno venga lasciato > e protetto nel suo di- 
ritto , ma non già che ciascuno abbia il medesimo 
giudice o patrocinatore perchè questo caderebbe 
spesso anche in assurdo. Altre classi , come per 
esempio gli ecclesiastici , il militare , e qtialche 
volta ^ancora gli artigiani , i domestici , eec., han- 
no benanche i loro giudici particolari , parte per- 
chè uno non può sapere tutto nè conoscere egual- 
mente bene tutt^ i ^ rapporti , parte perchè general- 
mente ognuno non viene giudicato che dal suo su- 
periore naturale , che ha anche eSèttivaraente il 
potere di sforzare V ofTensore alla giustizia e di soc- 
correre V offeso nel suo diritto: Così dunque il 
tribunale privato della nobiltà , feudale militare è 
una conseguenza naturale della natura della cosa , 
ed è stato veramente introdotto più in favore del- 
la giustizia che in favore della nobiltà. Giacche 
come avrebbe essa potuto essere giudicata da’ suoi 
soggetti che dovevano temere’ il suo potere e che 
in ogni caso non potevano eseguire la loro sen- 
tenza ? Anche essa deve necessariamente avere un 
giudice, che sia più potente, e che possa difen-' 
dere gli altri contro di essa, ed essa contro gli al- 
tri- (i). Dippiù si troverà contrario ai nostri pre- 
gi udizj d’oggi giorno ed alla così detta moda, 
che i re de’ Franchi stabilirono una punizione più 
grande per quelli che offendevano in qualunque mo- 
do si\ sia la vita di un compagno d’ armi del re ^ 
che se il medesimo delitto fosse stato commesso 
contro di un altro. Ma^ noi abbiamo già veduto e 
provato alla sezione che tratta della legislazione in 


. (i) Major a minore non potest judicari. L. V. Capii. 
c. 397.' • 
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generale (i) clièla materiale eguaglianza delle puni- 
zioni 'non viene affatto richiesta dalla giustizia , 
ma eh’ è piuttosto contraria alla natura e allo sco- 
po, della punizione , e che sarebbe egualmente as- 
surdo di voler prescrivere per ogni età , per ogni 
sesso ^ per tutte' le situazioni e costituzioni del 
corpo , presso le medesime malattìe , i medesimi 
medicamenti in egual grado ed in egual forma ; 
dippiù che la scelta del mezzo di punizione di- 
pende dal parere di quello che ha il diritto di 
punire , e viene misurato secondo lo scopo della 
punizione e secondo le regole della prudenza ; or 
se dunque qualche volta nei principii di un regno 
militarmente fondato , a cagione di odio o di ge- 
losia , i delitti contro i compagni d’ armi del re 
siano più da temersi , e più frequenti degli altri , 
o se questi delitti portano pregiudizio alla tran- 
quillità del regno ; egli è d’ uopo impiegare certe 
punizioni severissime per riparare a questi disor- 
dini. \ 

Una terza permissione egualmente naturale ^ 
ma molto invidiata e combattuta con calore è y . 
che i membri della nobiltà feudale .militare ven- 
gano nominati dai re preferibilmente , ’ ed anche 
qualche volta esclusivamente agli impieghi distinti ^ 
del regno , ^ a certi sers^izj di corte o a certi po^ 
sti militari. Questo non' è. che un favore che di- 
pende dal parere del re , e non già un privilegio 
che appartenga con diritto ed esclusivamente alla 
nobiltà ; giacche., siccome il re regala i suoi pro- 
prii beni , così egli può conferire a chi gli piace 
gP impieghi ed i servizj che dipendono da lui , e 
preferire quelli che giudica i più degni o ch’egli desi- 
dera ricompensare. Ne perciò verun * diritto vien tol- 


(i) Vedi cap. 
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to a cliicchessia ; nessuno verrà offeso nella sua pro- 
prietà. Nel principio di un regno fondato sopra la 
'milizia , un tal favore è quasi necessario per assi- 
curarsi la fedeltà e lo zelo de’ suoi impiegati ; ma 
in seguito , secondo la regola che la nazione vit- 
toriosa e vinta si confondono insieme , questo fa- 
vore declina insensibilmente , diviene meno esclu- 
sivo , e non ha mai avuto in nessun luogo la 
forza di un privilegio legale. Giacche i re mede- 
simi avrebbero difficilmente acconsentito a farsi le- 
gare le mani di questo modo , e a • limitare la lo- 
ro libertà ; almeno questo sarebbe stato dal loro 
canto una grande imprudenza , e non potrebbe es- 
sere sfato provocato che da reggenti deboli , o per 
mezzo di turbini interiori , o dopo evidenti abusi 
precedenti. Ma anche in questo caso estremameute 
raro , 1’ inconvenienza viene corretta e tolta per 
mezzo -deir aggregazione nella classe dei fidi e dei 
teuuafarii ( la quale aggregazione può aver luogo . 
nel medesimo tempo che colla donazione dell’ iin- 
piego ). • - , 

^ Del resto la storia prova che. già sotto i Fran- 
chi poco dopo la conquista della Gallia , molti an- 
tichi indigeni vennero elevati a certi impieghi dijji 
regno , ed in veruna epoca non si- è badato uni- 
camente alla nobiltà di feudo o di nascita. In 
Francia vi furono in tutt’i tempi degli esempli fre- 
quenti y che uomini che non appartenevano affat- 
to alla nobiltà legale, ma che erano della così det- 
ta origine civile , giunsero malgrado ciò ai posti i 
più distinti (i); e gli scrittori fedeli della Germa- 


(i) Il padre di Colhert non conosceva nessuno 5 Necker 
era un forestiero e purauclie un protestante, e di un’origine 
civile. Per conlutare il rimprovero inai fondato- che nell’an- 
tica Francia la nobiltà soltanto potesse aspirare ai posti di 


" T ^ 

nia devono' egualmente confessare che si trovano 
nel rango degli impiegati pubblici , uomini di dif- 
ferentissime estrazioni , e che non vi è quasi ve-^ 
run governo al mondo nel quale certi uomini di 
affari , di bassa estrazione , non si siano innalzati 
fino, ai primi posti (i). Ma in una parola , è evi- 
delite che un principe nella libera scelta de' suoi 
supremi impiegati e servitori , favorirà ordinaria- 
mente il più i suoi più prossimi <?d antiohi' amici 
dì cui la fedeltà gli è conosciuta ^"!sopra; i quali 
egli può contareyc che anche nel paese sonò i più 
considerevoli ; e contro di ciò non, vi e cosa ad 
allegare-*,' non si è ^ fatto- altro che cangiare una 
prerogativa naturale , volontaria e non interrotta 
con un diritto legale. Lo stesso si può dire delle 
società ai jcórte per le quali nessuno ha un di- 
ritto naturale, ma alle quali il principe o il re può 


onore elevati', leggete un pezzo rimarchevole nell' eccellente 
giornale intitolato L'ami de la réligion et da rói lom. i3.. 
*n. 3r4- p^g*^ *4* ' ' * 

(i) Rehberg , sopra la nobiltà Tedesca 189 e a53i 
Nelf Austria Tlmgut , Mack , e jmolti altri , sotto i quali le 
cose non andarono in meglio , cr^no di origine civile. Se si 
volesse rispondere alla questione : quali hanno atvulo il piu 
di successo -, certamente si dovrebbe decidere piuttosto' in fa- 
vore della nobiltà. Almeno la diplomatica andò meglio sóllo 
Kanniz ,e Melternicb , e le armate . che condussero i principi 
Eugenio di Savoia , Carlo di Sotririga , i conti di Ciairfait , 
r arciduca Carlo , i principi di Schwarzenberg ecc. ebbero 
più successo delle altre. Noi abbiamo simili esempli nella^ 
Prussia. Il cattivo sistema neutrale con irò o piuttosto pei 
rivoluzionarii francesi non venne sostenulo e favorito dai no- 
bili , ma dai gabinetti consiglieri de’ cittadini. Con queste. os- 
servazioni non vogliamo dire nè difendere qnesìo pj-ìvilegio 
legale, nè contestare alle altre clas.si le loro vinn e talenti , 
ma cercar di distruggere la gelosia e l’odio ingiusto Che si 
porla ai ranghi più elevati, ai quali infine non si potrà più 
fare alcun favore. - 

Haller V .11 
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invitare dii gli piace ; e se qui sembra nascere 
qualche cosa difeltosa, noi j)i*overenio subito che il 
fondamento di questo esiste nelle forme o condi- 
zioni positive che*si sono prescritte per la facoltà 
di essere aggregato , ed alla quale si è voluto at- 
tribuire unicamente ed esclusivaraénte i segni del- 
la nobiltà o della considerazione. • • 

I nuovi scrittori , secondo lo spirito del tein- 
po, rosi da una strana invidia contro ogni fortuna 
superiore , senza però riflettere che le basse classi 
portano la medesima invidia alle classe mediocri , 
e che potrebbero co IP istesso fondamento, spacciare 
Ogni specie di superiorità per un privilegio ingiu- 
sto , citano senza dubbio molti altri così detti pri- 
vilegi o permissioni della nobiltà , ma che non me- 
ritano aO’atto questo nome, perchè riposano o sopra 
contralti volontari! , o sono una conseguenza natu- 
rale del possesso dei beni.' Così per esempio /a fa’- 
colia di entrare nei tornei ( i quali sono cessati 
da mollo tempo ) e in certi ordini cavallereschi , 
non deriva da un diritto di nobiltà , molto meno* 
, da una permissione regale , ma dal diritto privato^ 
di quelle società o compagnie che per completare 
il loro numerò potevano fare ed hanno anche spesso 
fatti fra di loro tali . o simili statuti , dalle, quali 
molte classi elevale della nobiltà erano escluse (i). 
Altre corporazioni prescrivono egualmente per Pag- 
gregaziorie dei nuovi membri certe condizioni che 
ciascuno non può adempire ; e vi sono certe citta- 
. dinanze che hanno escluso dal loro circolo ogni no- 
biltà territoriale o feudale , senza che venisse in 
pensiero a nessuno di riguardare questo per una 
oflTesà fatta ai diritti delP uomo. La medesima di- 


(i) Vedi sopra il cap. 56. 
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sposizioiiG lia luogo uella facoltà di certe preben- 
de della chiesa , Ja quale del resto non è sempre 
esclusiva , perchè può essere autorizzata in ogni . 
caso per mezzo delle donazioni di beni che vi sono^ 
richièsti. Essa riposa sopra la volontà del testatore 
delle corporazioni ecclesiastiche stesse ; e se vi è 
qualche cosa da criticare , non bisogna attribuirne 
la colpa alla nobiltà che profittava fiaucamente di- 
un vantaggio che le era stato ofi’erto , ma quelli 
clie hanno latto p approvato simili statuti. Noii si 
.spàccerà però per un privilegio ì\ diritto di portare 
stemmi \ quegli stemmi non sonò altro che deno- 
minazioni simboliche ^ immagini delle possessioni , 
delle azioni celebri o altro ; essi non appartengono 
esclusivamente alla nobiltà ; perchè non privano 
nessuno del suo , . e sarebbe piuttosto una ingiusti- 
zia nel voler appropriarsi tali segni ed immagini che 
simili . alla realtà sono di proprietà altrui. La 
caccia è una conseguenza naturale di una proprie- 
tà territoriale più grande , un profitto di questa , 
eguale ad ogni altro ; quello, die non possiede 
beni non ha egualmente il diritto della caccia, ben- 
ché sia del resto di ud origine ancora piu celebre, 
oppure occupi le dignità e gP impieghi i più di- 
stinti. Le corporazioni e le òittadinanze godono del 
pari il medesin^o diritto di cacciare sopra le loro 
terre e foreste , è se un altro individuo perviene 
a possedere sirhili beni liberi , egli ha egualmente 
il medesimo diritto senza che; si abbia riguardo alle 
qualità personali (i). Quanto infine alla yizeo/tó rf# 
assistere alle diete , questa riposa , come P abbia- 
mo dimostrato secondo lo stesso diritto , sopra là 
sola chiamala o invito dal canto del re ; non 


V 

(i) Vedi il cap. 25 . 


! 


it)4 


è la nascita ò l’ estrazione die dà una pretensione 
meglio fondala, ma il possesso de’ beni o de’feudi» 
In virtù de’ quali si è in rapporto immediato col 
re , e non dipendente da alcun altro. ' 

Del resto non vogliamo sostenere che ritardo 
a queste permissioni o così delti privilegi non vi 
si possano ancora intromettere ' certe idee errònee , 
•€ che non abbia giammai oltrepassato i limiti del 
diritto. Qui come dappertutto , così nei diritti 
signorili come presso i privati , 1’ uso va sempre 
imito coll’abuso. Così, per esemjno , i membri della 
nobiltà militare feudale sono senza dubbio liberi 
dalle lasse ed imposizioni che vengono richieste ai 
vinti e servi ,ma i beni che essi acquistano in ap« 
presso e che sono già tributarli al re o ad un al- 
tro terzo individuo , non possono diventare liberi 
per mezzo della loro persona (i). Oltracciò essi 
non sono liberi . che dalle imposizioni volontarie o 
parziali , ma non già da quei sussidi! che essi 
stessi in appresso ‘vogliono accordare al. re. Non 
sembra quindi dover giustificare se questa ultima 
Opinione fosse in qualche luogo valida , giacche 
nessuno è libero di tenere delle promesse volonta- 
rie e se si riflette che secondo lo stretto diritto 
gli stessi stati provinciali sono tenuti di ammette- 
te ^ le tasse solo per se stessi e non già per gli 
altri ( 2 ) ,. aceaderà senza dubbio che se aggrava- 
^ no con forti imposizioni gli altri abitanti del pae- 
se , essi se ne vorranno dispensare. In terzo luogo 
essi non possono essere che esenti delle tasse verso 
il loro re e padrone naturale , ma non già verso un 
nemico straniero imprevisto , che conquistando tutto 





/ \ t7 1- -I '• • • J- 

(ij vedi jJ principio di questo cap- 
(2 j Vedi il cap. 37. 
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il ' paese ( bencHc non fosse che per un tempo ) gli 
impone le solite contribuzioni • di guerra' , aiicoi'- 
ch^egli avesse lasciato la divisione di questa contri--' 
buzione agl’impiegati del paese. Giacche siccome que- 
sto nemico straniero non ha alcun dovere particolare 
verso i membri di questa nobiltà militare feudale ^ 
essi ancora non ne hanno alcuno verso di lui ; qui 
essi sono egualmente nel rango iW sfinii*^ debboiK> 
per conseguenza emnprare la pace come gli altri ^ 
ajufare e sopportare la disgrazia .comune in un giu- 
sto rapporto; ed è precisamente la riconoscenza di 
questo dovere che avrebl>e fondato ed assicurato il 
diritto della libertà .interiore delle tasse. Io, non 
posso immaginarmi che questa libertà delle contri- 
buzioni di guerra*, sia stata seriamente pretesa dalla 
nobiltà o riconosciuta da altri ; giacche il nemico 
stesso r avrebbe dilficilmente accordala ; e se avesse 
esistito non si sarebbero vedute nelle ultime guerre 
di #ventitre anni , tante famiglie nobili e ricche ca- 
dere nella miseria. Infine la nobiltà paga eguai- 
tnente tutte le imposizioni indirette, perebò queste, 
secondo la loro natura , non accordano alcuna' li- 
berazione, e per. ciò che concerne la .libertà di sus- 
sidii pei beni che essa ha acquistati con certe 
condizióni dure » con prezzi di compra e di valiiT 
tazioni superiori , questa ' libertà è ancora stata 
tolta nella maggior dei paesi Europei. Gli 

ignoranti possono rall^tea;^nc perchè sono persone 
che non sanno neppure re ai loro proprii in- 
teressi e che lodano, ogni ingiustizia in quanto èssa 
è generale.. Mi senibra ohe se i nuovi scriftori- , 
avessero voluto èssere ^^utilÌ al popolo , avrebbero 
tnoltt) meglio fatto di scrivere piuttosto contro l’an- 
mento eterno delle imposizioni , di raccomandare 
V economia , in vece di logorarsi il cervello per 
trovare nuovi oggetti di contribuzioni ; e g^jueral- 
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mente di travagliare a fare in triodo che le primi- 
tive imposizioni imposte sopra i vinti, non vengano 
arbitrariamente aumentate , ma |>iiittostò ( ciò che 
sarebbe facilmente possibile ) a poco a poco ‘dimi- 
nuite e tolte mediante certi contratti giusti, e per 
.conseguenza che gli uomini siano in effetto solle-^ 
vati e liberati, mentre il nostro secolo, che si chia- 
ma liberale non sa che generalizzare la servitù , , e 
rendere tutti gli uomini servi tributarii (i). ir fa- 
vore delle famiglie nobili nell’ accordar loro certe 
dignità elevate nel regno , impieghi di corte , scr- 
vizii militari, ecc. come Gabbiamo dimostrato, 
molto giusto iu se, naturale, e prudente ; cpiesti 
uomini portano considerazione ed autorità nei loro 
posti , essi trovano un’ ubbidienza più facile , e si 
può ancora da essi g(!iieralinentc sperare più fedeltà 
e disinteresse ( 2 ). L’^abuso può solamente consi- 
stere in ciò : o cht3 non si pretenda alcun riguardo 
alle virtù ed ai talenti, o che ogni preferenza ad*al- 
cuni posti diventi una legge dalla quale non 

si può nulla abrogare. Giacche il re stesso sarà parte 
limitato nella sua libertà, parte lo zelo della nobiltà 
pel servizio sarà spento, parte lo sdegno irriterà le al- 
tre classi, mentre ogni speranza d’innalzarsi lor‘ viene 
chiusa facendo inoltre perdere ogni considerazione pel 
vero merito. Ma mediante tali leggi sorgeva necessa- 
riamente una numerosa nobiltà patentata, la quale da 
- una parte può rimediare al male, ma che porta di 
nuovo certi abusi , cagionando certe idee tutte op- 
poste sopra la sostanza della nobiltà. Ne nasce an- 
cora fla questo • il doppio inconveniente ; che da 
una parte sarà necessario di determinare legalmente 


( 1 ) Vrd il cnp. 56 alla firn.*. 
■ (2^^ Vedi sopra cap. 47* 
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i posti^ stéssi , i quali debbono appartenere esclu- 
sivamente alla nobiltà ,( mentre eh’ essa però non 
può, nè vuol occupare lattai servizii della corte ; — 
da un’ altra parte bisognerà stabilire ancora certi 
segni o forine esteriori, alle quali sole si 'deve po- 
ter riconoscere la nobiltà. Il primo è estreniamente 
difficile, perchè è arbitrario e mette assolutamente 
il muro di separazione, il quale cagiona nelle pro- 
mozioni, oppurjs nelle abiezioni naturali le dissensioni 
piò amare e qualche volta ancora certe vere ingiusti- 
zie. L^iltimo >è egualmente arbitrario, ed anche 
spesso impossibile , ajipunto pcrcliè la nobiltà può ' 
riposare sopra differenti fondamenti , e perche ess^i 
non consiste che in una considerazione fondata so- 
pra una superiorità conosciuta e evidente. Si può 
iicegliere quel segno esteriore , quel mezio di pruo- 
va , che piaccia ; questo non si accomoderà niài .a y 
tutte le circostanze , se è preso solo ; sjiesso ne 
nasce lo strano inconveniente che la qualità pre- 
scritta può casualmente appartenére ai piu cattivi 
e ai piò indegni , mentre altri che sorpassano di 
molto i primi in considerazione reale , in rango ,• 
in ricchezze , in una parola in reputazione ed in 
celebrità , debbono restare in dietro. Simili in- 
convenienti rivoltano il sentimento di verità e di 
giustizia, il quale non si estingue mai interamente 
nel cuore degli uomini ; essi sono le conseguenze 
di tutte le leggi positive mediaute le quali si 
crede poter unire ad alcune forme le pruove del 
vero e ‘del buono. Così la conservazione della giu- 
sta libertà è ancora qui la migliore prudenza , la* 
fera regola per evitare ogni dispiacere , ^vale a^ di- 
re V ordine della natura consiste in questo : di 

favorire e di preferire ordinariamente , i piò nobili 
del paese , i piò considerati e distinti del regno, ^ 
onde elevarli ai serviz] ed agli impieghi distinti ^ 
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. ina di nòli far ‘ veruna Ie^"(! inV. di 'determinare 
quelli che necessariamente devono giungere a quei ' ^ 

E osti , ne a ijuali segni' si debba conoscere la no- 
iltà degli' aspiranti. , 

Lo stesso si può dire della così invidiata pré- 
sentaziohe alla corte , deW entrata nelle compa- 
gnie e feste della corte ossia della così detta fa- 
coltà di presentarsi alla cortei Qui non sarà 
neppure di|Hcile di conoscere e di giungere al ve- 
ro punto della verità e di mostrare con interesse | 
scientifico in che consiste il difettoso che vi esiste ! 
ancora oggigiorno. Qgnuno confesserà che la permis- ' I 
sione di assistere nelle compagnie e nelle feste del- 
la corte ecc. ecc. dipende dalP invito o dalla vo- 
lo ntà del re o del principe.; e siccome ciascuno 
non può essere invitato , nè pretendere a quest’o- 
nore , si verrà limitato a ricevere naturalmenté i 
più nobili ed i più potenti , o le pei'sone che cììT'^ 
condano e che sono i più vicini al re , o che j 
hanno acquistalo una certa celebrità , come' lo stes- 
so accade presso le persone private. Ma di questo 
* modo ne proverrà facilmente una folla troppo 
grande , giacche tutti*^ quelli che si distinguono o 
che innalzano sopra" gli altri vivono in rapporti 
\ ordinar] colla' corte o con gli invitati , e vogliono 
almeno qualche volta comparire nel circolo dei j 

primi e dei più potenti o desiderano di venir con- | 

, tati nel loro numero. Uno si presenta, e sopra ia. 
'presentazione deve seguire ordinariamente l’invito ^ j 
o essere accordato una volta per' sempre. Ma*precisa- I 

* mente da questa primitiva troppo grande facilità, ne ‘ 
provengono bentosto certi abusi' ed inconvenienti 
reali ; infine poi il luogo non potrà soffrire tanta gen- ' 
\ te, la quale verrà ad affollarsi, ne seguirà, che s’in- 
tromeltcranno sotto diversi pretesti alcuni incogniti 
ordinarii è cattivi ^ *i quali per mezzo de’ loro co- 
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siiimi cd. usanze , della loro educazione de’ loro 

sentineeiiti ed occupazioni ordinarie non possono 
affatto ■ esservi sofferti perchè turbano , per mezzo 
della loro condotta esteriore, il piacere ed anche là 
• pace di tutta la compagnia. Così dunque si dovran- 
no stabilire certi limiti per pTc venire tali abusi. 
Ma ove trovare questi limiti ? Essi sono, solamente 
nella volontà del principe che ha il diritto d’ invi- 
tare o di escludere' dalle sue società e .feste quel-, 
lo che gli piace , è T utilità prudente di questa li- 
bertà' sarebbe, certamente la miglior règola. Perchè 
o presto o tardi si ritorna di nuovo alla medesi-' 
ina , 'Sotto diverse forme. Ma invece di questa re-» 
gola , ed appunto per impedire l’arbitrio , si binno 
delle leggi ^arbitrarie ; si vuol fare dipendere la fa- 
coltà di entrare, da certe condizioni positive; e quel- 
li che osservano queste condizioni , vengono chia- 
mati prgprii ad entrare nef'li appartamenti o 
che hanno la facoltà di entrare in corte: Non 
si può rimproverare a questi niente sopra ’ ciò , 
essi non hapno fatto gli statuti ; essi non fanno 
che godere ■ gru sta mente un vantaggio che lor è sta- 
to accordato. Ma appunto in questa positiva con- 
dizione , dalla quale si vuol far dipendere esclusi- 
vamente i segni 'della reale considerazione, esiste 
propriamente il difettoso , che produce certi abusi 
molto più grandi che non erano i primi. Il diritto 
di poter fare simili prescrizioni , non si contesta 
ai re’o.ai principi,, essi lianno il diritto ancora di 
legarsi' le mani nei loro favori, ma si può, median-^ 
te la prudenza e pure con una certa giustizia ed 
abilità, effettuire molto. In primo luogo , mediante 
un simile statuto la libertà del re viene limitata*, a 
dimostrare un certo rispetto a quello che lo me- 
rita o a quello che egli ne trova degno, e già que- 
sto è per se imprudente ; oUraceiò questo fa una 
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impressione più o meno svantaggiosa sopi'a lo spi- 
rito ,Ji quelli cbe haiiùo la facolta di presentarsi 
alla corte , ' e cagiona inevitabilmente mia’ specie 
di superbia o di orgoglio che senza di ciò non 
avrebbero mai avuta. Dal momento che un tale sjta- • 
"^luto' e dato , essi sf credono più elevati sopra gli 
altri o divisi per una legge da essi , e vedono al- 
F avvenire uii diritto in ciò che prima non era che 
un -favore o una pruova di' onore dal cauto del re. 
Presso gli altri , e particolarmente presso quelli 
che sono i piu vicini a quelli che hanno ricevuto 
quella permissione legale j o che sono in altri rap- 
porti elevati sopra di essi , questo genera o' lio c 
gelosia ; essi si , sentono degradati o non più sti- . 
inati secondo il. loro vero valore , e questi segni 
di . poca stima esteriore sono più sensibili agli uo- 
imini che un diritto offeso. Il loro sentimento non 
, e sèmpre senza un fondamento che esiste realmen- 
• t u ra ^ esso riposa sopra la violazione 

- della Tegola naturale medesima ^ che si ccrcàva^a 
mantenere , mediante la prescrizione positiva. Giac- 
che , che si stabilisca ‘qualsivoglia condizione nelle 
aggregazioni, questa non potrà inai prevedere tut- 
l’i casi, spessissime volte non potrà adattarsi, alle 
circostanze , ora sarà troppo larga cd ora troppo 
. Vitretta. Sempre ne nascerà il doppio i neon venie ir- 
te , che da un canto si deve aminettere ima quan- 
tità di uomini, che si avrebbe desiderato di al- 
lontanare , e dalF altro ., che vengono esclusi quelli 
che " sarebbero stati mollo più degni di quella di- 
stinzione ed alPallontanamento de’quali nessuno ave- 
va pensato. Ordinarianiente si prende per regola 
la ^nascita , vale a dire V origine o V estrazione , ' 
perchè questa può essere più facilmente ricono- 
. sciata o calcolata : e se si vuole stabilire una for- 
wa positiva j si può dire che questa sia forse la 
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meno cattiva parte ancora perche produce una; 
specie di eguaglianza ché addolcisce la preponde- 
ranza molesta del rango e dell^ influenza p anche 
delle ricchezze.. Ma di quale anticliità deve essere < 
queir origine celebre ? In che puossi riconóscere la 
considerazione dei genitori e degli avi? Tutto que- 
sto è nuovamente arbitrarlo e conduce. a nuovi in- 
conveniènti. Oltracciò^ quella sola jqualità può ca- 
sualmente appartenere anche alP uomo, il niù^^insi- 
gnificante ed il più cattivo il quale pretèriw eguail-* 
mente al diritto di aver la facoltà di 
alla summenzionata società , perche altri ; 
di essi vennero disapprovati i quali lo sori^ssi^MO 
di molto in rango , dignità , in reale splendore e 
considerazione e che malgrado ciò non vennèro 
ammessi nella società (i). LMucon veniente è in 
elmetto rivoltante e reca pure, un detrimento ai pro- 
gressi felici degli affari dello stato, dimodoché F in- 
fimo* subalterno negli impieghi civili o militari , 
nella Chiesa , cc. appunto perché e^li può provare 
un certo numero di ayi nobili , può comparire al- 
la corte nei giorni di festa e. di cerimonia , men*^ 
tre spesso i loro, preposti in impieghi superiori , i 
quali sono ogni giorno in un contatto immediato 
col principe , il ministro dal quale mille dipendo- 
no , il generale che comanda delle armate è che 
forse ^ ha guadagnato molte battaglie, il vescovo-, 
r arcivescovo ne sono esclusi legalmente , e vedono 
sopra di essi i loro propri! sottoposti , • che forse 
sotto altri rapporti lor sono di molto inferiori (i)* 




(i) Vecli Rehberf» op. cit. pag. 214 e seg. 

(i) Neir amica Francia e pure nella corte di Luigi XIV. 
e nei principii di Luigi ’XV. grimpicgati superiori dello slato 
erano ammessi alla corte, senza riguardo al numero dé’ loro 
avi ^ sembra in generale che questa invitazione senza posili- 
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Certamente , mediante tali ' leggi , le idee $opra la 
sostanza della véra nobiltà saranno imbrogliate Ì ed 
invece di . un nobile sentimento di reale superiorità^ 
o di sforzi noti meno nobili <per arrivarci , non vi 



va prescrizione abbia' dipeso dal semplice favore del re '5 e 
pertanto questa corte era più brillante e più civilizzata^di ve- 
run’ altra. Non fu che nell'anno 1760, per liberarsi dall» 
folla eccessiva , che si fece tulio- ad un tratto la leg^c severa 
che limitava la presentazione alla corte ^ a quei che potevano 
fornire delle pruove di origine 'nobili dall' anno ^oo#in poi. 
Che ne risultò da questo ? Da un canto una quantità di no- 
bili di campagna abbandonarono le provincie per mettersi in 
possesso del sopra -accordato privilegio , e la corte fu più ca- 
rica di prima.* Da un altro canto 1’ illustrazióne acquistala 
da circa 4oo anni in ricchezze , beni , impieghi , distinti, ser- 
vizii prestati, titoli ottenuti ecc. venne esclusa c stimata co- 
me niente, ciò 'che doveva toccare sensibilmente quelle per- 
sone. Intanto è rimarchevole ed istruttivo che rpiesto editto y 
'come ancora quelli degli anni 1781 e 1786 che assegnava- 
no i posti di uffiziali nelle armale di terra e di mare , esclu- 
sivamente alla nobiltà , uscirono appunto nell’epoca , óve il 
filosofismo aveva già sconvolto tutte le differenze e general- 
mente pubblicato le sue massime di eguaglianza , non era 
questo una ostinazione contro J1 cosi dello, spirito del tempo 
al quale non sf cede che troppo , ma era appunto la' troppo 
grande facilità che aveva già cagionati gli abusi i più rivol- 
tanti di cui sì cercava d' impedirne il corso mediante tali leg- 
gi : se tutti quelli che con qualsivoglia trafìco sono divenu- 
,ti ricchi in Parigi , volessero presentarsi alla corte , ^se*nel- 
le armate si volessero dare i gradi di ulliziule ai pcrruc- 
cbicrì , ai lacchè o camerieri congedali , agli Ebrei ecc. , 
c evidente che questo offenderebbe il punto d' onore degli al- 
tri e sarebbe ancora dannoso al servizio del re. Se si fosse 
limitato senza legge e semplicemente, per un certo sentimen- 
to d'abilità, alle classi distinte ricche e civilizzale dei cit- 
tadini , nessuno avrebbe avuto che dirci. Non era neppure 
necessario di fare simili editti , una istruzione al maresciallo 
di corte \ una circolare ai colonnelli de’ reggimenti, o ai cor 
mandanti di tnarina , per raccomandar loro certe regole di 
prudenza , sarebbero stati sufficienti. 
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sarà cliè tììì orgoglio di òrigioé ' Vailo ^ qual^ 
volta ofTendènte ^ il quale a cagione/ della coiiside- 
Vazione de^ suoi antenati credesi dispensalo di acqui- 
starne una propHa o di sostenerla con dignità: Sé 
in vece di pfendere per regola P origine , si pren- 
dessero altri segni esteriori della considerazione^, 
questi non .ne sarebbero meno difettosi. Se è la 
ricchezza ed il possesso dei bevi che deve dare 
V entrata , saranno spesso gli Ebrei e gli usura j 
che occuperanno il. primo rango, ed i piu nobili 
del ' paese , particolarmente tutt^ i secòndogenili , 
fossero pure della' famiglia reale, o illustrati da ogni 
specie di titoli e dallo splendore dei rapporti "perr 
sonali , ne. dovrebbero essere esclusi ! Oltracciò chi 
dovrà fissare la misura dcd:>eni richiesti? median- 
te quali pruove dovrà ih suo possessore essere di- 
mostj ato ? Non» si può immaginare qualche cosa di 
])iù rivoltante, quanto di mettere a parte tutte le dif-. 
feienzè giuste’ c morali e di non far consistere la 
stima degli uomini o del principe stesso che nelle 
incostanti ricchezze , che oggi si possiedono e che 
domani non si- hanno più , che innocentemente si 
perdono e che possono essere acquistate per mez- 
zo di tante cattive vie. La superbia di or/gmc cedereb- 
be il suo posto alla « superbia molto più insoflHbile^ 
de ir argento che fa il suo Dio delle ricchezze ; 
sarebbe allora che tutt’ i sentimenti di- verità 
di magnanimità e di disinteresse dovrebbero spa> 
rire. (i). O' vuoisi fare dipendere la facoltà del- 
r aggregazione dagP impieghi e- dalle dignità; e bi- 
sognerebbe prima fissare o numerare gli impieghi 
arbitrarli, per sapere quelli che devono procura- 
re r entrata alla corte, e molti non avrebbero 


col 


(i) Vedi sopra il cap. 'Sq. della nobiltà che si acquista 
danaro. * . -, * • , * •. 
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nè. il tempo necessario mè’ altre qualità^ per po- 
ter comparire con , decenza in detti circoli , da 
nn altro cantò ne verrebbero esclusi tutti quelli i 
<|uali a cagione dello splendore della loro persona- 
le dignità ed indipendenza , o non lianno affatto 
bisogno di un impiego , o per mancanza . d' occa- 
sione non hanno ancora potuto ollenere il poslo 
favorito. La piu nobile , la più bella , la più in- 
vidiata libertà sarebbe spesso posposta ad un ser- 
vizio bastantemente subalterno ; i più potenti ed i 
più liberi del paese , i primi dopo il re stesso do- 
vrebbero farsi, impiegati a soldo», i quali non si 
possono sempre vantare nè della loro capacità., nè 
de’ servizi! che rendono alla patria.* In vece della 
superbia degli avi o delle ricchezze si avrebbe una 
incomoda superbia di impieghi , la quale da un 
canto è servile , dall’ altro ambiziosa ed imperiosa, * 
jcaraltere di tuli’ i regni dispotici ,' ovc il poter ed 
il valore proprio, non servono a niente , ove ogni 
indipendenza personale attira i sospetti \ ed è odia- 
ta ; ed ove il servizio di un padrone ed il' favor 
incostante che sono spesse volte mendicati da un 
qirincipe , danno il solo onore. 0 forse devono in- 
iine i titoli ed i diplomi soli procurare 1’ accesso 
alla corte; ma da .un canto ne più antiche e mi- 
gliori, famiglie non hanno spesso alcun diploma , e 
dair altro si sa quanto simili lettere • sono spesse, 
.volte prodigate , mediante i denari o la malizia 
m’ascherata degli uomini a quelli che ne :sono in- 
degni-, i quali in ogni riguardo reale , in nascita 
o in origine , in ricchezze , iu impieghi e dignità 
' sono .molto inferiori a quelli che sono senza titoli. 
Questi titoli sarebbero , ben presto comprati o ricer- 
cati da tutti; e così perderebbero di nuovo ogni va- 
lore , e si avrebbe bisogno di nviove distinzioni ar- 
’ bitrarie ; o ne proverrà una superbia di carta^ die 
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sareLKe la più assui'da e la più riLullanle di tnt- . 
te ,, giacche non è fondata sopt-a alcuna superiorità 
l'eale’ ed utile volendò fare dipendere la stima 
degli uomini ^ .il favore del principe medesimo da 
semplici parole o lettere. — Questi sono gP incon- 
venienti di tutte le forme e leggi esclusivamente 
positive, di' cui abbiamo già<fatto menzione (t) e 
che non si saprebbero, mai bastariteifi^nte inculcare 
a cagione delP ignoranza della maggior'* parte degli 
uomini. Mentre che si aggiunge qualche cosa abdi- 
ritto naturale , se nC' toglie nel medesimo Uempo 
un’ altra porzione più grande 5 subito che non si 
riconosce che una forma di nobiltà o di conside- 
razione esteriore , tutte le altre non verranno più 
stimate , o verranno legalmente escluse : ed ap- 
punto il mezzo mediante il quale si credeva 'man- 
tenere la regola naturale , procura necessariamente 
la loro violazione. Nei volere legarsi le mani pel 
difettoso , le si procurano vincoli pel bene. Per 
seguire dunque l’ordine del vero e della natura 
bisogna badare , che ne la nascita , ricchezze ^ 
impieghi , titoli , diplomi debbono esclusivamen- 
te provare, l’onore ma ognuno per quanto lo me- 
rita per se. stesso., o se ne rende degno. L’ori- 
gine e la nobiltà sono un pregio per V uomo y 
quando sono accompagnate da costumi e da occu- 
pazioni decenti , le ricchezze egualmente quando 
sono bene acquistate o nobilmente impiegate ; e 
non meno gl’ impièghi e le dignità superiori quan- 
do vengono esercitate parte con fedeltà e distinzio-’ 


(1) Vfdcle nei volumt precedenti ai seguenti articoli. 
Delle differenti specie di leggi , e particolarmente delle leg^ 

' gi civili e correzionali — Dei limiti positivi del potere dei ^ 
principe — Dei testamenti^ • 
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, ne , parte In vStl'etto contatto 'eoi prihcipe. I titoli 
ed. i diplomi sono degni di stima se possono vale- 
re come segni e .testimonianze della vera antica :iior 
biltà. Ma solamente in se e per se , veruna di que- 
ste qualità è sufficiente per meritare onore e fa- 
vore esclusivi, 0 per promuovere la stima che ap- 
partiene ed altre distinzioni. Per conseguenza y il 
^semplice mezzo per levare tutti gP inconvenienti e 
dissénzioni consiste, nel ritornare^ sopra il primitivo 
principio naturale , vale a dire che si può presen- 
tare al principe chi si vuole , ma che T invitazio- 
ne o V esclusione dalle sue feste o società dipende ' 
da lui solo , e che in questa invitazioni si/dcr 
ve aver riguardo non già ad un ségno unico, spes- 
-so insufficiente o ingannevole , ma alP insieme^ o 
alla riunione di molti , non già alla forma ma alla 
sostanza ; alP essenziale non ai segni esteriori , ma 
ai fatti, distinti , in una parola alP evidenza stessa, 
allc^ nozioni generali , alla reputazione e celebrità 
visibili , che formano il carattere .della .vera . no- 
bilia ; dalla quale nessuno è legalmente ' esclu- 
so , ,come ancora alla quale nessuno può le- 
galmente avere accesso , e presso la quale per con- 
seguenza il punto d^ onore .non può- essere offeso 
da;, alcuno.. Si è solito di agire collo stesso, modo 
nei circoli ‘ privati distinti i quali spesso sono egual- 
mente .brillanti o scelti come quelli dei principi , ' 
e nei quali però nessuno si . lagna, di esser po- 
sposto. Il sentimento naturale giudicherà COP moir 
to piò di giustezza dalP osservazione di tutte ,le 
circostanze , che la legge positiva , e ne proverrà 
, un uso ragionevole ,‘ il 'quale in simili casi c la 
miglior regola. Per mezzo delle invitazioni che del 
resto possono essere cangiale secondo le circo.stanze, 
Je società verranno limitate da esse medesime , ed 
anche senza di esse non vi è da temersi che la 
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folla vi sarà troppo grande, giacche vi sono poche 
di quelle persone che fanno folla ( le . quali del re- 
sto si possono escludere ) ; come ancora ve ne so- 
no molte che sanno stimarsi e classificarsi ii#gene- 
rale ^con una oerta giustezza nel doro rango. La 
preferenza effettiva alle feste delia corte , ed ai 
giorni di cerimonie non è la meta così aggradevole 

a uanto r esclusione legale n’ è sensibile. Le società 
ella corte e circoli simili si limiteranno a quelle 
persone le quali mediante le loro ricchezze ^ il lo- 
ro ozio ,;la 'loro educazione e civiltà, le loro occu- 
pazioni ed usanze abituali sono eguali fra di loro, e 
mediante i Imo rapporti- e conoscenze, sono in qual- 
ciré manierar faoiigliari nella società ; esse danno e 
possono riavere del piacere , vengono ben vedute ' 
e se ne trovano bene. E se anche per soddisfare 
il punto d’ onore , alcuni , . in certe occorrenze di 
cerimonie straordinarie , compariscono più del so- 
lito, qual gran male evvi in questo ? Questo ac- 
cade* bene similmente dove sonovi leggi positive, ove 
ognuno degli ammessi credo dovere mostrarsi al- 
meno una volta nelP anno. Al contrario per la di- 
versità degli uomini distinti, il trono ne viene più 
magnificamente ornato. Infine evvi 'ancora una os- 
servazione importante , che V invitazione dal canto 
del re .essendo prudentemente impiegata , .può es- 
sere un mezzo straordinariamente efficace per la ri- 
compensa dei grandi meriti ; una tale distinzione 
inaspettatamente ottenuta, sarebbe, più lusinghiera di 
ogn^altrti , e sarebbe più . apprezzata dèi titoli , 
ordini e peosioui die si ricevono sempre lontano 
dalla presenza doLre e<dai primi- che lo circonda- 
no : mentre che da un altro canto V esclusione o 
la rara invitazione, può divenire un^istruzione 
egualmente sensibile per quei falli che in un al- 
tro modo non potrebbero' facilmente essere deuun- 
Haller Voi. V. - 12 
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ciati , o rhè “sarebbero troppo severamente puniti. 
Ghe mi si perdoni la prolissità nella quale sono 
caduto nel trattare questa materia ; è autorizzata 
dalla fleccssità dei nostri tempi , e non senza gual- 
che interesse scientifico perchè rischiara altri og- 
getti ^ salva Tonore della legge naturale, e dimostra 
lo svantaggio degli ordini positivi. 

Finalmente per ciò che concerne la facoltà 
'di assistere alle • diete ^ P abuso non può- consi- 
stere che in questo: quando essa mediante un uso 
insensibilmente difettoso , o mediante T obblio dei 
veri principii , si, attacca solamente alle qualità 
perdonali , e si separa dal possesso dei beni feu- 
dali. È vero' che la convocazicme 'della dieta non 
è un diri Ito assoluto (r) ina essa è •yna conse- 
' gnenza naturale e giusta del ^ rapporto immediato 
col signor territoriale , delle obbligazioni che por- 
tano verso di lui. Essa deve dunque secondo la regola 
essere nnila col possesso dei beni , e sciogliersi di 
nuovo colP alienazione dei medesimi. E contrario 
alKa matura della cosa , ed appunto per questo ri- 
voltante , . quando i poveri discendenti d’ antichi 
feudatarii , ' mischiati negli altri ranghi ( come ac- 
cadde in Francia nelF anno 1789 ) , o tali che non 
posscdono più che un’ ombra o un piccolo avan- 
zo dell’ aulico ben feudale , pretendono , -( come 
questo deve- essere in uso in alcune contrade della 
Germania ) soli’ al diritto di assistere alle diete , 
per volerne escludere quelli che possedono il po- 
tere effettivo , che stanno in rapporto diretto col 
re , e dai quali ancora verrà il più richiesto nei 
tempi di calamità. Secondo la regola, la facoltà di 
assistere alle diete deve ancóra toccare a quelli 


e 

t 

(1) Vedi sopra cap, 60. 
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compratori o ercditarii fortuiti dei beni ; e questo 
h allelui generalmente prudente , perche da un can- 
to ^ interessa air economia le auliche e nobili fa- 
miglie,^ impedisce loro di alienarli imprudente- 
mente; da un altro canto, anima ed eccita a po- 
co*a poco le altre classi che vi aspirano , e lor di- 
mostra che .mediante le virtù , P applicazione , eia 
2)àrsimonia o economia , si può giungere a pocO' a 
poco ad una distinzione superiore , e puranche es- 
sere contato nel numero dei primi e dei principali 
di un j)aese. Oltracciò questo ha ancora il vantag- 
giò morale importante , che agisce contro la pas- 
sione delle ricchezze, egoiste e cosmopolitiche , at- 
tira i capitalisti alP acquisto di beni territori’di , e 
semina così dei sentimenti patriottici (i). Se si 
vuol per una prudenza politica un poco limitare il 
numero degli stranieri o regnicoli che s^innalzano 
con troppo di rapidità , si pioèrebbe stabilire che 
( come accadde nella maggior parte delle antiche 
repubbliche coi privilegi del - diritto di cittadi- 
nanza ) non già il j)rimo acquisitore ( ih quanto 
egli non appartiene già alla classe dei vassalli ) 
ma soltanto il suo figlio o successore debba gode- 
»re la permissione di assistere alle diete. Contro 
questa giusta , e per' dire meglio , contro di questa 
umana limitazione che prende riguardo alla natu- 
ra delP uomo , non vi sarebbe molto da . fare , 
giacche la vera invitazione *non è un diritto asso- 
luto del possessore di beni , non essendo oltracciò 


(l) Sarebbe inolilo ancora di non permettere afiàtlo T ac- 
quisto di simili beni feudali a certe classi , come per esem- 
])io agli Ebrei, agli esteri non domiciliali o noii nalurizzalati 
e di escludere per conseguenza dalla facoltà di assistere al- 
le diete deir. impero, l^urvius ejicitur guani non admittitur 
hospes. . 
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jiè necessario nè buono che i gradi dell^ onore 
possano essere saliti tutti ad uri tratto. Gli uomini 
non. possono così precipitosamente cangiare la loro 
maniera di pensare; il signor de^ beni cfie ha ere- 
ditato le sue possessioni, che è nato ed è stato edu- 
cato nella libertà e nell^ indipendenza , incoragglrà 
generalmente più gli interessi del paese , almeno 
penserà, vivrà, agirà con^nriolto più di armonia 
con gli antichi membri della sua condizione, , che 
il primitivo compratore che si trovava in rapporti 
del tutto difTerenti, il quale verrà sempre* considerato 
come forestiero nel nuovo circolo, r — Riguardo 'al 
■ diritto di suffragio , la giustizia naturale mi sem- 
bra 'esigere , che ,ogni vassallo o feudatario non 
abbia che un voto , ma non già che possa dare 
tanti voti quanti beni egli possiede. Il ' diritto di 
consigliare e di, acconsentire si attacca alle persone 
ricche c non già beni stessi; i grandi ancora 
hanno mediante il loro potere , mediante la loro 
riputazione ed influenza , già sufficienti privilegi 
naturali ; senza elidessi dovessero ancora essere pri- 
yilégiati legalmente , perchè essi non farebbero che 
attirarsi piuttosto V invidia , e non ne diverrebbe- 
ro che più deboli. Se dunque molti feudi vengono 
riuniti sopra una testa , una sola persona verrà 
invitata ^ vale a dire il solo possessore di tutti 
questi feudi , ed il numero de^ votanti dimi- 
nuisce senza dubbio ; *ma esso da un' altro canto 
crescerà di nuovo , se coll' approvazione del re un 
feudo viene diviso , e se ciascuna delle sue par- 
ti sia sufficientemente importante , onde il re vo- 
glia partecipare ai loro possessori 1' onore di po- 
ter assistere alle diete- Non è anche affatto ne- 
cessario un più gran diritto di suffragio per que- 
sti grandi proprietarj , poiché nelle cose ili minor 
importanza , la maggiorità decide , ma essi* non 
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avranno bisogno ^clie di dare* il loro consiglio o 
consenso. Nel primo caso , il loro consiglio vale 
egualmente , quantunque possedano molti o pochi 
beni, nelP altro caso essi secondo la vera regola 
acconsentono ai sussidj o ai soccorsi per tutte le 
loro possessioni, e soltanto in virtù della loro prò- ^ 
pria volontà -(i). Ma se si volesse secondo i nuo- 
vi falsi o rivoluzionar] principii nguardare glf stati 
imperiali e provinciali come rappresentanti del po- 
polo e' lasciar decidere semplicemente il ftumem 
delle teste , definitivamente sopra i diritti privati 
degli altri : la giustizia esigerebbe allora , che vc^ 
nisse anche accordato un piu grande diritto di suf- 
fragio al più ricco*, , come quello che paga i) 
più ma di cui la determinazione sarebbe nuova- 
mente tutta arbitraria , ed impossibile colla giusta 
assoluta proporzione , ciò che prova sempre che 
non si può essere mai conseguente con questo^ si- 
stema assurdo , c che non si può mai cedere al- 
V in giustizia. 

. O * 

Con qi¥iSto , crediamo di aver bastantemente 
detto , per distinguere presso tutt^ i privilegi o per- 
missioni della nobiltà militare feudale , il naturale 
dalP arl)i Irario , V uso dàlP almso , e la verità 
dair< insinuante errore. 


(i) Vedi il cap. 37. 
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CAPO LXII. 

. OONTmVÀZiOIfE. 

• ^ 

*/ 

> » 

7. Delle coaì deUe libertà nazionali. 

^ * I - 

I. Non sono che T tclca di quei privilegi o- permissioni di 
cui abbiamo parlato nel precederne capitolo , e quindi 
. non appartengono che ai primitivi fidi del re o ai loro 
discendenti. 

IL In quanto esse contengono qualche cosa di piu del diritto 
naturale , non sono che certi bencheii dei re , e vengo- 
no cagionate per mezzo di dill’erenti circoslan/o, 

III. Il loro contenuto è ordinariamente insignificante, e non 
• consiste in gran parte che nell’ assicurazione dei diritti 

privati o favori usitati, ma aon mai in una clTcttiva par- 
tecipazione alU'sovranitb. 

IV. Conformazione di queste verità estratte dalla storia del- 
le libertà nazionali .dei Tedeschi , Inglesi , Ungheresi e 
Polacchi. 

/ i • 

L’ idea dei prlvilcgj c permissioni dimostrata 
nel capitolo precedente , di cui la iiwiggior parte 
derivano dalla natura della cosa stessa , ’e di cui 
altri vengono acquistati in appresso , o volontaria- 
mente accordati daLrc,'lia data roriginc a quelle^ 
che qualche volta si chiamano nelle monarchie li- 
bertà nazionali. Queste in primo luogo , non si 
trovano propriamente che nei regni militarmente 
fondati , ove i compagni armi' del re vincitore / 
essendo come una classe numerosa e differenie da- 
gli altrij^ abitanti del paese , - devono anche preferi- 
bilmente essere favoriti; negli schfctti stati patrimo- 
niali al contrario., nei quali non vi sono due po- 
poli con rapporti dei lutto differenti, non hanno luo- 
go , benché del resto vi esista in ogni altro ri- 
guardo una libertà egualmente graij|R^e forse piu* 
Ba questo si sviluppa in secondo luògo, che le sum- 
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menzionate libertà nazionali non appàrlengono inai 
a tutti gli abitanti , ma solamente ai primitwi fi- 
di , o a quelli che sono stati ricevuti in appres- 
so in questa classe , e ìa ^nazione , di cui. si è 
solito di parlare in simili casi , non consiste che 
nella nobiltà militare ultimamente fondata. Non si 
toccherà affatto per questo alle altre possessioni ter- 
ritoriali , esse rimangono nei loro primieri rappor- 
ti ; ed ogni classe non ha che i diritti O/ posses- 
^sioni , o che naturalmente le appartengono 
in seguito sono state volontariamente accordate. 

Oltracciò è egualmente , chiaro che tutte que- 
ste così dette libertà nazionali , in quanto esse con- 
tengono qualche cosa di più del diritto naturale 
secondo la loro «natura ed origine , non possono 
essere che certi benèfica dei te ; fha in niun. mo- 
do , come dovrebbe esserlo secondo il sistema pseu- 
do-filosofico , sono leggi di costituzione dalla na- 
zione stabilite e conservate da essa. Giacche una 
nazione che si suppone sovrana , una comunità che 
fosse essa stessa libera ed indipendente si riserbe- 
rebbe la sua intera libeirtà e non già soltafito alcii- 
ni privilegi , non si erigerebbe dei re ereditar] ma 
'soltanto degli impiegati per un tempo , darebbe 
essa Stessa privilegi e non ne riceverebbe alcuno. 
Ma ove non esiste una simile* comunità ma sóltan- 
4o una idea di rapporti di servizio , ove prima il 
generale e per se indipendente e recluta\à poco a po- 
co i suoi fidi sotto differenti o simili obbligazioni : 
^ne risulta naturalmente che tutte le loro libertà ^ 
tutt’ i loro privilegi e vantaggi**, in quanto sempre 
non contengono più del diritto naturale , e che non 
. esistono da un rapporto che proviene da un con- 
tratto , non possono derivare che dalla graziai del 
principe. Ma varie sono le circostanze , mediali le 
le quali queste vengono cagionate. Ora vengono da- 
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te j3er inclinazione o pèr debolezza per potere me- 
glio sostenere un trono contestato o in ])cricolo im- 
minente , ora cedute nei casi disj)crati per conser- 
varsi la buona volontà , e a cagione di soccorsi 
somministrati in denari ecc. , spesso ancora offer- 
ite ed accordate da usurpatori , parte per procurar- 
si dei partigiani contro i, giusti pretendenti , parte 
per assicurarsi una cieca, ubbidienza, qualche volta 
ancora rapite con violenza . per mezzo delle insur- 
rezioni dei grandi , o estorte da contratti di pace 
che ne sono rie conseguenze, ma sempre però ac- 
quiitate e accordate dal consenso \del principe. 

Per quanto del resto i iibri diano uri sì gran 
valore a queste libertà primitive , altrettanto si può 
dire , che il loro contenuto è ordinariamente insi- 
gnificante (i). *11 loro valore non consiste in gran, 
parte che nell^ abolizione dtgli abusi intromessi , 
nella riconoscenza ed assicurazione formale de^ di- 
ritti privati anteriormente offesi , ma non già nei 
•cosi^ detti diritti politici , ri in una partecipazione 
alla' sovranità ; per conseguenza non già* in qual- 
, che cosa di nuovo , ma nella restaurazione dclfan- 
tico diritto naturale ; ed e già qualche cosa di ra- 
ro se in simili documenti o contratti , i semplici 
doveri morali, e le regole di prudenza, se le antiche 
usanze amichevoli e favori vengano nelP avvenire 
considerali come un giusto debito. Vogliamo illu- 
strare questi punti importanti colla storia’ delle prin- 
cipali così dette libertà nazionali , le quali altra 
volta 'ìlianno esistilo nelle monarchie o che esisto- 
no veramente ancora in parte. 

I.® Le libertà o piuttosto le liberazioni degli 


(i) Parag. al Tom. lU. il Cap. XXXIX. 
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S fati imperiali della Germania clic da vassalli iii- 
ijjcndcnti o da impiegali s’ innalzarono fini ad es- 
sere principi indipendenti , non hanno avuto ori- 
gine*, come è nolo , che inscosibilinente mediante 
.alcuni privilegi di re deboli, o mediante certe bolle 
imperiali c brevetti di libertà ‘generali , o per mez- 
zo di capitolazioni elettive , o per, V unione dei 
poteri stranieri nei conti;atli formali di pace ^ 
condizioni assai moleste ai re della Germania*, ma 
che però sono state stipulate e messe in esecuzio- 
ne colla loro volontà. I legami vennero^ ^ sciolti 
Vun appresso l^altro : sulle prim^ il feudo, in seguilo 
i ducati e le contee divennero ereditarie ; la su- 
prema giustizia , ( jus de non appellando ) 
venne accordata ora a questo , ola a quello stalo 
imperiale mediante somme * somministrate ; o me- 
diante altri soccorsi prestali , o per timore del suo 
proprio potere ; le regalie vennero cedute ; i de- 
manii della corona dormii , venduti , q ipotecati , 
ma non vtnnc loro mai accordata una vera coreg- 
genza , molto *mcno la suprema autorità o il poter, 
legislativo sopra V imperatore stesso. Spesso V in- 
troduzione delP marchia , P estinzione di molte di- 
nastie , ed il proprio potere dei grandi fecero in 
seguito delP impero originariamente ereditario, un 
regno elettivo. LMmperatore Carlo , IV confirmò 
questa usanza abusiva con una legge formale, alla 
quale egli iion era obbligato , e ch’egli solo diede 
per regola. I vassalli , ossia gPim piegati scelsero il 
loro signore in vece clP essi dovessero essere no- 
minati da lui , secondo la natura della cosa, ed in 
simili casi, •quelli che aspiravano 'alla corona non 
erano che troppo inclinati ad acconsentire a molte 
restrizioni mediante capitolazioni elettive ,. o ante- 
riori promesse. Ma vediamo appresso ; il trattato di 
Vestfalia promosso dalla Francia , e dalla Svezia 
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assicuro pure agli siati un diritto formale di sufi 
fragio scopra la guerra, la pace , le’ leggi , le allean- 
ze ecc., cose, che sebben potevano di rado esercitare, 
pure erano interaniente contrarie al Perdine^ primi- 
tivo, in virtù del quale essi non venivano radu- 
nati ed ammessi al consiglio che mediante la buo- 
na volontà degli imperatori. Quésti medesimi stati 
infine che giunsero, mediante avvenimenti favo- 
revoli*, raalrimonii , eredità ecc. ; ad un poter 
proprio ed importante e puranche a certe corone 
straniere , come per esempio i Margravi! di Bran*- 
' deburgo , i duchi di Luneburgo— Brunsvich , di 
Olslein , di Pomerania e Savoia, cambiarono spes- 
so la loro qualità di potere sovrano con quello di 
stato imperiale , e così s^ appropriarono ancora più 
diritti che * loro appartenevano. I ’ re al contrario 
erano troppo deboli p troppo distanti per conte- 
nerli nella primitiva ubbidienza; così vien prova-» 
to ché tutte queste libertà benché assai ^importanti 
le quali cagionarono finalmente la ruina totale del- 
_r impero , parte non appartenevano* che ai primi 
fidi , o ai grandi vassalli , parte non erano fonda- 
ti J.nella natura della cosa , o nolle leggi generali 
delle costituzioni, ma non sono provenute che o da 
permissioi# dal canto degB imperatori o da fe- 
lici usurpazioni. Ci restringeremo qui a questo per- 
chè parleremo più in dettaglio del corso di questi 
avvenimenti nei due capitoli Seguenti. 

52 .® La così detta libertà nazionale Inglese v 
può già per questo motivo non aver esistito primitiva- 
mente , giacché la presente sovranità sopra questo 
paese ha avuto il* suo principio con tuia delle più 
ostinate conquiste (nel 1066) e che le libertà non 
Iranno avuto luogo che molto dopo , ed insensibil- 
mente. Queste ultime hanno il loro primo fonda- 
mento nella lettera o brevetto di libertà che il re 
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Errico I. seconclogcuito di Guglielmo il conquista- 

loro diede iielPaiuio iioi alla nóbilià del clero. 

« 

7 rapporti de* vas salii che erano troppo rigorosi , 

V cimerò mitigati ^ la Jissazione de* feudi in de- 
Mrtr/ , promessa , c le rendile delle chiese vacanti, 
che il re , come signor feudale supremo aveva il 
diritto di godere ^ doveltera airavvenire esserédm- 
piegate per opere pie. I cittadini di Londra soli 
ottennero la libertà degli atloggi o.acquariieramen-- 
ti della corte e delle, da cui prima i cava- 

lieri soltanto , vale a dire i conquistatori vittoriosi 
erano stinto liberi; e venne loro ancora permesso 
di potersi scegliere essi stessi i loro giudici. .Que- 
sto brevetto di . libertà dimqite che non conteneva, 
die, in parte Fabolizione degli abusi, edin partp alcuiieX 
piccole permissioni, venne confermato nelPanno i i 54 
da Errico II figlio della figlia di Errico 1 , della 
casa di Anjou ; particolarmente perchè il suo di- 
ritto . alla corona era stato nwilto dubbio contro 

\ 

un altro pretendente , e perchè egli voleva guada- 
gnarsi EaflTezione della nazione come fondatori di 
una nuova dinastìa. NelP anno i2i5 dopo le infe- 
lici crociale di Eiccardo Cuor di Leone , é della 
reggenza mollo arbitraria del suo fratello Giovan- 
ni , che non aveva paesi , scoppiò una terribile 
insurrezione , alfa quale questo re cedè per rista- 
bilire la pace ( ad melius sopiendam discor- 
diam inter nos cf barones nostros ' ortam ) , 
e quindi sottoscrisse in 63 articoli la celebre e 
vantata rnagnacarta ; la quale è il principale fon- 
damento della libertà inglese. IJfìilla di meno non 
evvi questione nella stessa che di diritti ' privati ,, 
senza veruna traccia di qualche partecipazione del 
popolo alla reggenza. La chiesa fu quella die vi 
guadagnò il piu e che venne confermata in tutP i 
suoi diritti e libertà , perchè gli arcivescovi erano 
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stati alla testa dclP insurrezione , e porche avcvàno* 
il più contribuito a stabilire cpiélla [>ace. I baroni, 
vale a dire i grandi feudatari! non vi guadagnaro- 
no quasi niente ; non vennero fissati che certi rap- 
porti feudali incerti , ed abolite alcune incomode 
osservanze ch^ erano in gran parte sopravvenute 
dall’ abuso. Ma questi medesimi diritti che il gran- 
de barone ottenne contro il re , vennero ancora 
accordati al sotto vassallo contro il suo signor feu- 
dale. La città di Londra, come ancora tutte le al- 
tre vennero confermate nelle loro antiche libertà 
ed usanze; lo stato dei cittadini ottenne. un libe- 
ro commercio ea .un libero trafico collo straniero , 
in tempo di pace ; amiche il giudizio dei pari 
(le jugement des pairs) venne di nuòvo introdotto 
secondo l’antico diritto Sassone-tedesco, ma soltanto 
per gli uomini liberi,»’ di* modo che nessuno doveva 
essere giudicato da un altro che dal suo simile. Non 
vi si parla affatto df altre libertà per gli altri abitanti 
nè di altri diritti politiei , di modo che pro])ria- 
mefite tutta questa magna carta che sta nella boc- 
ca di mofti , ma eh’ è stata’ letta da pochi : e cjie 
a cagione della qualità delle antiche espressioni di- 
susate viene ancora meno capita non consisteva 
in gran parte che .nell’ abolizione degli antichi a- 
busi , e secondo il suo contenuto, prova appunto 
il contrario di ciò che i filosofi rivoluzionari! han- 
no voluto provare con questa (i). Nulla di meno 
i grandi del regno erano così gelosi di questi di- 


- I 

(i) Vedi MartenS', Raccolta delle principali leggi prh^ 
mitive del regno.T, I. p. 713 — 723. Questa magna Charta 
è stata diretta come una concessione regale al clero, ^lla no- 
biltà , ed a lutti i fidi del re , c non fu data per onorare i 
diritti del popolaccio, ma ad honorem Dei^ ad exaltationcm 
sanctae ecclesiacj ad emendatiofiem regni nostri» 
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ritti Acquistati o garenliti , e si fidavano còsi poco 
alla loro durata clic già sotto Errico III. successo- 
re debole di Giovanni , essi - la fecero confcrmarò 
sette volte , facendovi aggiungere ancora un nuovo 
articolo concernente particolarmente la caccia (i), 
che sotto Guglielmo il conquislatgre era stata ha- 
slaulemente incomoda. Nel F anno ^ i si stabilì 

coriie una aggiunzione alla màgna^^carta la legge 
( giacche senza questa non si credeva più sicuro ), 
die le città le quali erano già anteriormente state- 
chiamate, dovrebbero assistere di nuovo àgli stati 
imperiali per 1^ approvazione di tult^ i sussidii. Ma 
questo accadde solamente perchè si aveva bisogno 
del loro soccorso , e questo non può essere riguar- 
<lalo come' mna * nuova libertà , (maggiore di quella 
<lcgli altri, paesi nei quali si sono egualmente conV 
vocati^ certi, deputati delle ciltà. Questi stati impe- 
riali , ( il parlamento ) dovettero , a cagione dei 
frequenti torbidi interiori , o a cagione cld grandi 
e frequentissimi bisogni del numerario \ radunarsi 
spessissimo, ed è perciò che essi acquistarono a po- 
co a poco la loro grande considerazione (2). Nulla 
di meno Giacomo I. dichiarò ancora alla camera 
dcPcomuni nelE anno 1621 che tùttM suoi pretesi 
diritti non erano che regali privilegi. Le tasse 
arbitrarie che vennero introdotte sotto questo re e 
sotto Carlo I. , la protezione secreta pei cattolici 
( professando allora la nazione il protestantismo ) , ^ 
la difettosa ed infelice politica nei rapporti slra-v 
nicri , uniti alla fermentazione delle opinioni de- 
mocratiche, cd alla rottura subitanea di due parla- 


(1) Charta de foresta. Aii. e 12^4* 

(2) Nello spazio di 5 o anni dal 1827 fin’ al i 377 » 
tennero 70 parlamenti , Spittlcr op. cil. I. 299. 
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mentii (i) , cagionata dallo S|»iri lo delle sette, reli- 
giose ^ produssero nclP arino* jG4d-una sedizioue 
cleir ultimo lungo parlamento ( long parlementi ) , 
convocato in un modo forzoso; e pur anche una 
totale rivoluzione con certe guerre sanguinolente ed 
intestine , che ^lopo ao anni si terminarono per 
mezzo del perfetto ristabilimento del potere regale, 
ed ove la nazione non guadagnò allatto niente nei 
5 urri diritti e privilegi , e non pretese ancora 
:i^ienle. Solamente. Carlo li. ^ e Guglielmo d^Oran- 
ge , il (piale favorito dalla fuga del suo suocero 
.Giacomo II. , e dal tradimento del ministro Suii- 
.derland ( 2 ) , pervenne sul trono mediante il suo 
proprio potere , dovettero , per assicurare la tran- 
quillità e ristabilire F autorità , sottoscrivere il così 
(letto bill of rigilis , il quale però non venne ri- 
guardato ne come' una capitolazione , nè come un 
‘catnhiamento (lei rapporti fin allora naturali o con- 
formi ai trattati , ma soltanto come una manifesta 
fissazione in iscritto degli antichi diritti privati in- 
-con testabili. Questi documenti composti dai più 
..ceh^Lri Giureconsulti e politici colla maggiore cura 
e cautela, si chiamarono propriamente ; an act r/c- 
claring ilie rìgths and lìberiìes of thè subject an 
• setiling thè succession cf thè Crown (3) ; e ben- 
ché in questa necessità cagionata da circostanze stra- 
iordinarie e , da guerre intestine si allontanò dal 
severo f ordine consueto di successione ; la*violazio- 


(1) Parag. T. I. pag. 1.01. io 3 . * 

(2) Spittlcr op. cit. I. 344» 

( 3 ) Vedi a questo oggetto Marten. Raccolta delle prin- 
cipali leggi primitive del regno , p. 840 e le considerazioui 
rimarchevoli cd imporianli di Edmondo Burke , R(fJlexion$ 
sur la revqlution de France , pag. 26. e seg., le quali non 
8UU0 afiaito favorevoli alle pretensioni dei giacobini. 


igi 

nc però di questa ^regola non può essere riguardata 
come laf «regola, stessa , ma piuttosto questa fu as- 
sai- rigorosaiTicii te conservata , per quanto le circo- ' 
stanze lo permettevano , assicurata per 1’ avvenire, 
ed in tutto V atto , che aveva per ised|)o il trion- 
fo della religione protestante, nè si fece affiilto que- 
stione di cligere i suoi regenti da un preteso dirit- 
to del popolo , di deperii ^ o di fare certe costitu- 
zioni arbitrarie. Cosi la celebre, libertà nazioiiàle 
Inglese non esiste ancora oggi giorno che nel di- 
ritto che apparteneva primitivamente a tlitt^ i po- 
poli, cioè di non pagare delle imposizioni non ap- 
^provate , nella grande considerazione della dispo- 
sizione della giustizja e delle proprie leggi civili , 
o diritti di costumanza (i), nell^ allontanamento 
delle innovazioni pseudo-filosofiche , il quale è uu 
-frutto della sua dottrina e del carattere personale 
de^ tre ultimi re , infine in alcuni regolamenti fa-*^ 
j voìcvoli della libertà privata , come per esempio 
r haheas corpus acte^^ centra gli* arresti 

arbitrarli, la quale alla verità deve- essere spesso so- 
spesa e contrà la quale , da un altro canto, le op- 
primenti tasse, benché approvatè dalla maggioranza 
del parlamento , e i gravi regolamenti fiscali ne- 
cessarii allaHoro elevazione e sicurtà meritarono di 
essere messi in bilancia. ^ 

3.® I privilegi della nazione Ungherese , vale 
a dire dei discendenti di quelle truppe della stir- 
pe di Kalmuc , i quali nel nono secolo ( SSg-Sg'j ) 
conquistarono il paese sotto la condotta di Arpad 


(i) General and particular èustoms* Non si conosce af- 
. fallo in Itigliilierra la tirannia di un codice civile prescritto 
con forme eguali *da sopra in sotto , il quale annienta la 
liberta privata e distrugge i diritti privati acquistati. 
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loro capo , e die divisero la. maggior parie dei 
circo ada rii fra di loro, venaero, nei tempi posteriori 
ricevuti ili questa classe , non riposavano primiti- 
vamente elle sopra da loro qualità di compagni 
d’ armi questo duca , parte per’ essere am- 
messi al consiglio nelle diete , parte- per non 
dover pagare altri sussidii che quelli che volevano 
-pagare col loro proprio consenso. Mediante il pro- 
prio potere dei grandi capi provinciali che già Ste- 
fano il santo cercava ad indebolire colla .divisione 
del regno in 72 comitati, per mezzo delP anarchia 
che sopravvenne , e di alcune guerre intestine e 
rivoluzioni di trono , queste libertà vennero ora 
aumentate ora diminuite. Dopo uu rapido caugi'a- 
, mento di governo di sette re nello spazio di 44 
.anni , il re Andrea che era ancora della stirpe 
di Arpacl^ diede finalmente nelF anno 1322, per as-_ 
sicurare la tranquillità , il primo documento il qua-) 
^le è il fondamento della così detta libertà nazionale 
Ungherese. Mediante il succenuato documento" , 
egli assicurava \, a tutti quelli che appartenerla- 
*no alla convocazione immediata del re il pos-^ 
sesso perpetuo ed iiidiminuito dcMoro beni ( l’e'-j' 
redità' de^ feudi ) ; 2. venne loro promesso di non 
essere più alP avvenire obbligali di prestare servi^^^: 
zio fuori del regno a spese loro; 3 . eh’ essi sareb-/ 
l>cro liberi dagli alloggi ossia aquartieraraentii della ^ 
corte, se mai il re dovesse viaggiare eolia sua ca- 
rni ti va. 4- ^he non po Irebbero essere puniti^ di 
morte o privati dei loro beni senza ua ordine espres- 
so del re , ed infine venne loro ceduto , secondo 
le idee di quei tempi , oltre la libertà individuale 
puranche il diritto di resistenza contro il re, se egli 
dovesse agire contro questi documenti. Così queste 
prime libertà erano già la conscgireriza di una con- 
cessione regale ; esse vennero date ai soli imme- 
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diati fidi del re , e non riguardavano che P as- 
sicurazione dei diritti privati o la clemenza « fa- 
cilitazione in alcuni doveri di servizio , ma non 
già la menoma partecipazione alla reggenza del re- 
gno. Dodici anni appresso , vale a dire nelP anno 
1234 la libertà delle ^tasse di tutta la nazione , va- 
le a dire degli Ungheresi liberi venne chiaramente 
espressa come uiici spic^iizionc, di fjuesti- priyiJeci y 
cd esprcssniìiciìte stabilito y che il re dovesse con- 
Icntaiisi dei suoi dcnianii e rendite camerali , loc- 
clic , come 1 ’ abbiamo già osservato , era primiti- 
vamente in infl’i paesi una regola cd un diritto, 
e per conseguenza non serviva che per un abuso. 

I re seguenti dèlia casad’Anjou i fjuali erano 
dal lato della 'madre.' consanguinei- colla famiglia di 
Arjiad , cercarono di annullare in parte queste li- 
hertà , benché Luigi il grande' governasse dal i382 
con una considerazione e fiducia illimitata. Ma il 
celebre Mattia Corvino figlio' del generale e go- 
yei-natorc regale Giovanni Hdnnyiid , il qualc salì 
sul trono per mezzo tli una specie di rivoluzioirtì ^ 
dovette , appunto a cagione di questa successione 
non ordinaria o contestata firmare una capitola^ 
ztone y ia virtù della quale la libertà delle tasse 
dei nobili e dc’ioro subordinati dovesse essere con- 
ermata illimitata , la milizia mantenuta in attività 
colle sole rendite camerali del re, e del resto es- 
sere' eli lamati ogni anno nelle adunanze del regno.' 
C ultimo punto, ch’era cfl'ettivamente opposto alla 
vera natura del poter regale, non venne affatto 
enuto , senza pero die la nazione reclamasse con- 
tro ; mentre sarebbe stato impossibile , durante 
guerre quasi continue, di radunar ogni anno 86000 
uomini armati , la maggior parte a cavallo , nella 
grande pianura di Rakos. Anche gli altri punti 

non vennere affatto osservati dal re ''Mattia; ben- 

U allei ' ’ 
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clic il suo regno fosse Lrillante c vantato , esso fu 
nulliHli»-tinnq opprimente^ per la nazione , guerre 
eterne , nuovi sussidi! immensi , il. dispotismo di 
nuovi favoriti e di persone rapidamente innalzate, 
armate senza numero , e truppe ausiliarie furono le 
sue conseguenze , ed è 1 epoea ancora di una con- 
tribuzionc alla verità non decisa , ma peri), che ha 
durato fin ai giorni presenti. 

Il suo* successore. VVladislao , eletto nelle tur- 
bolenze , jre di Boeniia in. luogo del figlio naturale 
di Mattia firmò nel i5i4 una capitolazione ancora 
piò disvantaggiosa, dal solo principio di' egli non 
avrebbe, potuto salire sul trono , e perche si te- 
nevan troppo bene a inenle gli ^bilsi di Mattia* 
Non solamente gli antichi documenti furono con- 
fermali con solennità ,' ed i sussidii . piu diminuiti 
che prima di Mattia ,. ma non si doveva alP avve- 
nire intraprendere .alcuna^ guerra o pace senza la 
deiibeiazione degli stati. Questa ultirna pretensio- 
ne nobiltà , era una idea cssciyaale nella 

matura del potere del re , giacche facilitò la vitto- 
ria, a tull'i nemici deirUnghcria , cagionò la perdi- 
ta di tutte le precedenti conc|uistc, c precipitò così 
per piò di lop anni tutto il regno nella piu stretta 
sebiavitò. de^suoi vicini , e nelle piò atroci tur- 
bolenze interiori. ^ . 

Furono queste circostanze die fecero che i le 

Mattia II e Ferdinando II della casa austriaca di 
Ilasbiirgo negli anni r 6 o 8 c . 1 G 17 dopo i lorludi 
della riforma in Germania , e poco prima della 
enerra de’ treni’ anni , dovettero sottoscrivere una 
capitolazione ancora più rigorosa, e che degradava 
il re al pulito di essere quasi un impiegato delle 
potenti fazioni della nobiltà. Eccone le formalità 
i.“ Che le antiche libertà e privilegi della nazione 
vale a dire de’uobili Ungheresi sarebbero conferma- 
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ti. 2 .“ Che tutte le truppe tbiestiere ( fra. le quali era- 
no comprese le prój)rie truppe tedesclie del re ) , 
dovrebbero sortir dal regno , eolia condizione che 
all’ avvenire non se ne potrebbe rieevere alcuna 
senza 1’- approvazione degli stati. 3.° Che la guerra 
c la pace egualmente non potrebbero essere intra- 
pre.se senza la loro volontà. 4-° tlhe il re doveva 
far la sua residenza nel regno, e che ucl caso che 
egli dovesse essere per qualche tempo assente , il ^ 
]>alatino , vale a dire il capo della nobiltà , pren- 
derebbe le redini' del regno , insieme con tutto il 
consiglio reple. 5.® Che tutti, gl’ impieghi elevati 
militari e^civili non sarebbero occupati che dai so- 
li Ungheresi regnicoli.' 6.” Che in fine i protestanti 

le di cui opbiioni, 'durante il sedicesimo secolo, ave- 
vano fatti dei progressi importanti e rapidi , otte- 
nessero il libero u.so della loro religione , e 1’ en- 
ti afa a tutti gl impieghi e posti di distinzione. 
Molti di questi punti contenevano' in verità una 
restrizione essenziale dei diritti reali , ma però non 
si riferivano che .all’ a.ssicurazione dei diritti priva- 
ti , senza che vi fosse neppure questione di una 
participazione alla legislazione o alla sovranità. Fer- , 

figlio del precedente monarca firmò 
nell anno iGaS ( durante la guerra di 3o anni' ), 
la medesima capitolazione ; ma sembra eh’ èssa non 
Sia stata tenuta nei punti principali , perchè al- 
ti elezione del suo successore l’ imperatore Leopol- 
do I nell’ anno i655 , tanto fecero gli stati che 
infine le trujipc forestiere dovettero sortire dal- 
1 Ungheria. Ma durante' le guerre coi Turchi cd i 
turbini scoppiati nell’ Illiria , questo divenne im- 
possibile e malgrado tutte le capitolazioni ', restò 
fissato che anche dei reggimenti Tedeschi stassero 
in gnaraigione nell’ Ungheria. 

jN^cII anno i6yO terminata che Tu la guerra 
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coi Turchi , scoppiò una pericolosa congiura ' al- 
la quale :ì primi personaggi del regno presero par- 
te , a cagione del peso continuo degli alloggiamen- 
ti della corte , e dell’ allontanamento e disprezzo 
nel quale i protestanti erano caduti. Questa con- 
giura fu scovcrta a tempo dalla corte di Vienna ; 
i capi vennero puniti colla morte e sembrò aUora 
che gli Ungheresi avessero perduti per sempre i lo- 
.ro privilegi.' Ma mentre che si sarebbe potuto fa- 
cilmente liberarsi dalle catene, si credette essere 
liberato ancora da ogni regola naturale di equità e 
di prudenza (i). L’ Ungheria venne trattata come 
iin paese conquistato , la dignità di Palatino ven- 
ne abolita , i- comandanti delle truppe tedesche eb- 
bero un potere quasi illimitato ; s’ introdussero del- 
le tasse arbitrarie; si condussero al supplicio, o si 
carcerarono -un numero considerevole di persone di- 
sti n té ; ma siccome, la corte di Vienna non cono- 
scevi la politica difficile e rara di terminare teli- 
demente le guerre intestine , di ])iofittare con pru- 
denza delle vittorie riportate, di dividere gli alleati 
cònfedèrati , e mediante, alcuni contratti privati, <U 
ristabilire la contentezza negli spiriti (a) : cosi tutti 
questi vantaggi vennero ancora di nuovo perduti. 

\ . Non più tardi dell’anno 1671 scoppio una , 
terribile insurrezione sotto la condotta del cele- . 
bfe Takely. I capi seppero avere deUe intelligen- 
coi nemici dell’ Austria , cioè coi Francesi e coi 
Turchi , ed obbligarono dieci anni dojio , cioè 
nel 1681, l’imperatore Leopoldo I a riprendere 
nella dieta di Odenburg tutte quelle disposizioni con- 
trarie ai trattati , a ristabilire la' dignità di palatino 


(i) Parag. il T, HI. Cap, XXXIX. 
Vedete sopra il cap. 5o. 
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(Ielle han imperiai^ di :conferi»are gli antichi' prit 
vilegi ( i (|uali non vennero spcciftciati ) di abo- 
lire le tasse arbitrarie , di rimettere sopra piede la 
milizia nazionale dei confini, di accordarci di nuovo 
ai protestanti V esercizio libero della loro religione. 
Intanto queste promesse non contenevano nel fon- 
do niente che fosse disvantaojsfioso all^ autorità re- 
gale ^ c vi ^i guadagnò infinitamente più che con 
le precedenti dure capitolazioni che firmarono Mat- 
tia li ed i due Ferdinandi.< . ‘ . 

Negli anni i 633 fin alPanno 1699, -la guerra 
fcìlicemcntc intrapresa centra i turchi sotto la con-' 
dotta del principe . Eugenio' il quale riprese .la ca- 
mpitale • Ofen e P altra parte delP Unglreria dalle 
inani di quel nemico giurato delP Austria , il po- 
tere , la considerazione dei re , uniti alla sommes- 
sione delP ultimo ^ principe d^ Illiria ^ sembrarono 
sempre più rialzarsi per assicurare il loro potere 
nel punto vittori osissimo ove tutti gli spiriti erano 
di accordo sopra quella liberazione ; nelPanno 168-y, 
Leopoldo arrischiò di riunire una dieta a Presburgo, 
ed in questa , egli avanzò la sua proposizione , di 
cangiare uiP altra volta P Ungheria in regno ercr- 
ditario co m^ era prima. Ogni - re doveva alla sua 
incoronazione confermare gli antichi privilegi , e 
confermare nominativamente i documenti del re 
Anclrea II , ma tutto questo fu ommesso a cagio- 
ne della resistenza legalmente permessa ai gi'an- 
di. Non vi fu neppure? questione della' restrizio- 
ne del poter regale riguardo alla guerra ed alla 
pace, alle truppe eco.;' al contrario la nobiltà ot- 
tenne il diritto molto più importante di poter eri- 
gere dei maggiorati e" fedecommessi per la conserva- 
zione della sua esistenza e della sua considerazione. > 
Questo risultato era istruttivo in paragone ai* pre- 
cedenti avvenimenti. Un poter pernicioso aveva,^ 
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interamente guastato ed allontanato gli spiriri. Un 
potere ed una .superiorità goneralm( 3 nle aitili rista- 
Lilirono tutto ^ e legarono uiidiiiiiiainente i* cuori ; 
r essenziale de’, privilegi nazionali rimase; lè pre-* 
tensioni abusive svanirono e cadettero d^ ambedue 
le parti , ed il diritto naturale ebbe finalmente la 
superiorità sopra le aumentazioni e restrizioni vo- 
lontarie. • 

Infelicemente la casa di Austria , .malgrado 
questo felice successo , e forse da esso abbagliata , 
fece nell’ anno 1701 ^ nel medesimo tempo in cui 
si accese la guerra di successione della Spagna , 
la strana proposizione in una adunanza dei grandi 
spirituali e temporali dell’ Ungheria , di ridurre 
quel paese sul piede di una provincia Alemanna , 
per poter senza il consenso degli stati aumentare i 
sussidii e le imposizioni, e per conseguenza di di- 
struggere i privilegi della nazione. Questo eccitò 
quel popolo vigoroso ed ardente a tante mormora- 
zioni che sotto la. condotta di Francesco Ragozzi 
ne nacque una nuova violenta ribellione , la quale 
durò dicci anni , e che fu altrettanto, più sensibile' 
,al re perche era precisamente allora occupato alla 
pericolosa guerra di successione contro Luigi XIV. 
La pace finalmente non venne ristabilita che nel- 
r anno 1711 negli ultimi giorni di Giuseppe I me- 
diante una ^convenzione formale coi capi degl’ in- 
surgenti, nella quale, si dovette confermare di nuo- 
vo alla nazione i suoi antichi privilegi , concedere 
ai protestanti il loro libero culto, assicurare agli 
Ungheresi d’origine la pretensione esclusiva di tutti 
gl’ impieghi civili *e militari, ed in fine pubblicare 
un perdono generale a tutti. Qui non v’ era nep- 
pure questione di una partecipazione alla reggenza. 
Ciarlo VI ( in Ungheria Carlo II ) l’ultimo della 
casa di Ilasburgo , nell’ anno 1732 fece in una 
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dieta tenuta a Presburgo riconoscere dagli stati 
Ungheresi , il ' suo celebre ordine di successione ’ , 
ossia la prammatica sanzione , e per compiacere ad 
essi in (juesta occasione egli determinò esattamen- 
te il poter di un palatino e di» un governatore , e 
liberò di nuovo la nobiltà da tutte- le imposizioni 
obbligandola soltanto al servizio militare. 

Sotto il lungo e glorioso regno della regina 
'Maria Teresa , feininina di molta fermezza > c lon- 
tana dalle così dette invocazioni filosofiche , e dalle 
oppressioni d’inquisizione, mentre lasciò ad ognu- 
no il suo , c comprese nel senso proprio T arte di 
regnare per mezzo del cuore; la considerazione pre- 
valse', come se gli Ungheresi avessero obhliati essi 
stessi tutt’ i loro privilegi , avvezzandosi alla so- 
vranità illimitata, ed adattandosi alle forme ed ai co- 
stumi tedeschi. Seppe ispirare alla nazione, un en- 
tusiasmo per la sua persona , al quale solo essa 
dovette la sua conservazione nella pericolosa guer- 
ra di successione in Austria. Durante j6 iuini ella 
non convocò alcuna dieta , non rimpiazzò mai la di- 
gnità vacante di palatino e ciò malgrado , nessuno ^ 
ebbe da lagnarsi^ in tutto il suo regno pacificp.e 
.giusto, pruova evidente , che gli uomini non sono 
portati che pei lor.o diritti privati e non già per 
la così detta influenza politica. Ella seppe, guada- 
gnarsi i primi Ungheresi colla fondazione dell’ordi- 
ne di S. Stefano , e la nobiltà .mediante. P erezio- 
ne delle guardie del corpo delF Ungheria , per at- 
tirarli così volontariamente alla sua* corte e per 
attaccarli alla sua persona ; seppe ancora lusingare 
il punto d’ onore della nazione col riscatto e la 
restituzione di talune città’ ipotecate altra volta al- 
la Polonia ; di modo che la lingua, tedesca , i co- 
stami ed i vestimenti* s’ introdussero da per se iit 
tutta P Ungheria , e tutto sembrò procurare mUu- 
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ralmente F unanimità di questo paese con tutte le 
altre provi nei e della Germania. ^ ^ ^ ^ 

. Ma ciò, che la madre aveva fatto di buono venne 
di nuovo guastato kda quei che dominavano alla cor^ 

• te dopp la di lei morie : mascherando questi sotto 
la speciosa» idea d^ iiguaglianza un dispotismo inau- 
dito , cercarono di far distruggere nelF Ungheria , 
nori meno che nelle altre provincie delF impero 
tutte le libertà e diritti privati. Commissione del- 
la coronazione e della prestazione del giuramen- 
to , F abolizione della corona reale , simbolo del- 
la nazionalità proprietaria , la persecuzione si- 
. stematica della chiesa e della nobiltà , F abolizione 
dei rapporti feudali , fra il signore territoriale ed 
i suoi subalterni debitori o travagliatori , lo scon- 
volgimento di tutte le leggi civili , contratti ed 
usanze , F introduzione tentata della coscrizione , 
F obbligo di tutto il regno per la contribuzione dei 
sussidii volontarii , finalmente la violenza colla qudle 
. vollero introdurre la lingua ed il vestimento te- 
desco, ecc. , (i) 7 cagionarono un malcontento così 
generale che finalmente eccitò uiF insurrezione for- 
• male,, che era raltrettanto piò molesta al re, perchè 
nel medesimo tempo egli era impiegato in una guer- 
ra malamente intrapresa coi Turchi , talmente che 
5 . lutto il regno fu sconvolto egualmente. Giuseppe, 

^ a dir vero, maledisse i sofisti clFerano stati gli au- 

tori della sua disgrazia ; nel suo letto di morte egli 
restituì alla nazione Ungherese tutFi suoi diritti che 
essi gli avean fatto rapire , e da^quesFepòca gli Un- 
^ gheresi sonò più gelosi che mai di questi privilegi e 
proprietà nazionali. Il torrente dei principii della 
rivoluzione Francese ( i quali però a cagione del- 


( « ) Parag. .X. I. Cap. VII. 
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Ifl loro somiglianza colle* operazioni di Giuseppe o 
a cagione della diversità della lingua in Uiiglieria 
trovarono meno approvazione die, altrove ) e le in- 
felici guerre durante venti anni ( fin al 1812 ) ," 
che Francesco II, secondo successore di. Giuseppe, 
dovette vfare contro i. governi sofisti della Francia 
con tulf i. pesi cd incomodi interni che ne deriva- 
rono , non erano certamente proprie a rialzare Jo 
splendore della corona : malgrado ciò, le virtù del 
monaj'ca risvegliarono la stima universale , i suoi 
disastri *e quelli del suo paese non gli furono incol- 
pati , ma sì bene ai suoi consiglieri ed ajutanti , o ai 
tempi crhici : anche nelle circostanze le più favore ‘ 
voli non si fecero più nuove pretensioni , di modo 
che ancora oggi giorno i privilegi della nazione Un- 
gherese consistono principalmente nelle condizio- 
ni seguenti : di non pagare altre imposizioni che^ 
quelle volontarie di conservare schiette le loro leg- 
gi civili e rapporti privati interni , . di essere liberi 
dalla coscrizione , di non dovére trasferirsi col re 
fiiori del regno a proprie spese , infine di ^sscre 
nominati esclusivamente a tutti gli impieghi è scr- 
vizii reali : vantaggi belli e gloriosi senza dubbio 
di cui il dispotismo pseudo-filosofico solo .potreb- 
be consigliarne T abolizione. , di cui ogni uomo dab- 
bene deve augurarne la conservazione ai nobili Un- 
gheresi , ma i quali però non contengono propria- 
mente che diritti privati o favori regali , e che non 
hanno la menoma rassomiglianza con una parlici pà- 
zione alla sovranità 0 ad una pretesa costituzione 
repubblicana. ) 

4*^ Le ultime così dette libertà nazionali , le 
quali meritano di essere citate qui , sono , quelle 
che gode la nobiltà di Polonia. Questo regno è 
egualmente provenuto dalla milizia , vale a dire 

mediante il condottiere di una orda Schiavonica 
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sorlita (la Ràgusi in Dalmazia , il (juale si slaliilT 
con (|iicsti ultimi sopra le spondei della Vistola , 
dividendo i paesi corKjuistati tra i suoi fidi. Era 
originariamente un re^no^ ereditario come ogni 
altro ed i primi duchi divisero pu ranche il regno 
o il principato ancora piccolo in cjuci leriipi tra i 
loro figli , questi di nuovo tra i loro credi , prova 
evidente che questo regno riposava sopra beni o 
feudi jìroprietarii. Ma qui i grandi del n^gno, favoriti 
dalla ‘mancanza di uria successione del trono deter- 
minata, dalla estinzione di molte famiglie reg*ali,c da 
altre circostanze , sono finalmente giunti nelle loro 
guerre contra il re ad un tal punto , ch^ essi non 
solamente usurparono a poco a poco molli' privile- 
gi , ma trasmutarono il regno primitivamente ere- 
ditario in un regno elettivo , ed in appresso pure 
in una specie dp repubblica di Magnati , la quale 
però , precisamente a cagione dcll^ anarchia misera- 
bile che ne risultò, ò divenuta una preda fucile agli 
stati limitrofi: 

Per quanto V antiòa stirpe de diichi , e dal- 
r anno i 320 la stirpe reale provenuta dalla riu- 
nione di molti principati ha esistito, non vi era una 
questione di privilegi ed ancora menò di un dirit- 
to di elezione. Ma il primo re sortilo da un^ altra 
fami gli a \ Luigi il grande, il quale governava nel 
"medesimo tempo in Ungheria, figlio della, sorella di 
Casimiro il grande , dovette già cercare a guada- 
gnarsi là nazione , perchè il suo diritto di succes- 
sione era stato dubbioso , e perche vi esisteva- 
no ancora nella Slesia altri principi della famiglia 
Piasti , con pretensioni molto più vicine: Egli vol- 
le dare con libera volontà nell* anno iS^o un do- 
cumento , che divenne’ il primo fondamento della 
libertà nazionale della Polonia , ma che non con- 
tiene assolutamente che V assicurazione dei diritti 
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^privali. In questo Jociimcjito , elio, evldealemente 
servì per moflelto a quello Uiiglieresc di Andrea 
si prometteva. , I Che la noliilta , il clero ed i 
cittadini sarebbero 'esenti da tasse , e che il re 
dovrebbe contentarsi de^li introiti de^ suoi ^ detna'- 
?iii,o' rendite camerali. 2 .° Che nel caso di un 
bisogno pressante di . danaro ^ egli non s’ indirizze- 
rebbe al clero o alla 'noliiltà , ma che tutto al più 
egli pregherebbe la città di accordargli un soccor^ 
so (volontario. 3.® Che il clero e la nobiltà sareli- 
bero Uberi ancora dagli alloggiamenti ed altre, 
somministrazioni o fornimenti, qnamlo il re viag-^ 
gerebbe nel regno col suo corteggio. 4*^ Che la nor- 
billà non farebbe certi servizii di guerra a pro- 
prie spese fuori del regno. 

Siccome Luigi non aveva alcun erede maseWo, 
la* successione del trono passò nell^aano i386 , con 
•molte inquietudini e turbolenze alla sua seconda fi- 
glia Hcdvig (i) , ed al suo sposo il duca Jagello 
di Lituania ^ la quale venne così riunita' alla Polo- 
nia , ed affinché questo potesse effettuire più fa- 
cilmente la riconoscenza della successione eredi- 
taria al suo figlio VVladislap II, egli- confermò al- 
la nazione non solamente i suoi diritti fin allora 
ottenuti, ma le diede nell’ anno 'i43o il nuovo im- 
portantissimo privilegio che tutte le dignità spiri- 
tuali e temporali , coi loro diritti e rendite , do- 
vevano rimanere nella integrità in cui, erano stati 
fin a quelV epoca e che non potevano essere 
occupati che dai soli nobili d^ otigine. 


(i) La prima era marilata con Sigismondo prìncipe di 
Boemia di Lussenburgo , il quale era bastantemente occupa- 
to altrove , 0 di cui, la reggenza in Unglicria ( ciiYgli oUcuuc 
da essa ) , fu turbolenta , debole c senza energia.^ . 


^ 3o4 . . 

In questo tempo ( r434 — i444 ) ^ dnraiT- 
te la minorità del re Wladislao III , il quale era- 
sotto la tutela dei grandi, e che morì già iielP an- 
no ventesimo della sua vita , T antico regno ere- 
ditariò si cambiò , a cagione del ritardo del suc- 
cessore il più prossimo ed a cagione della’ pre- 
mura di molti competitori , insensibilmente in un* 
così detto regno elettivo , ed il grande potere de- 
gli stati imperiali della Polonia sopra gli affari del- 
la reggenza o regali, è provenuto a poco a poco e 
col modo seguente. Le guerre eterne che esigevà- 
. no ora delle somme considerabili , ora altri soccor- 
si , avevano rese necessarie le frequenti diete , e 
siccome diveniva troppo incomodo a tult^i nobili, 
di assistervi continuamente- di persóna ( il tjuale 
diritto essi conservano sempre ) , essi scelsero dal- 
P anno i466 iii>'poi sopra i loro conventi provin- 
ciali ora più ora meno deputati ( Nuncii ) che do- * 
vevano assistere in loro nome alle diete , rifiutar- 
vi o approvarvi i , sussidii , ma questi usurparono 
,ben" presto il potere di essere ancne in altre occa- 
sioni i consiglieri del re. NelP anno i5o5 si pro- 
mulgò la legge , che senza. il‘ loro consenso non 
si poteva introdurre alcuna innovazione^ ne cangia- 
re la disposizione interna ; e di questo modo, detta 
legge nel fondo eguagliava la sovranità del re. 

Nel medesimo tempo, un altro corpo potènte 
' si era già formato , iP quale prendeva^ parte agli af- 
fari della dieta , benché la sua composizione e ,la 
Sua prima destinazione non autorizzasse affatto que*- , 
sto corpo a parteciparvi. Tutti gli Arcivéscovi , e 
Vescovi , e Voivòdi , i Castellani ed i mmistri del 
re i più distinti , e per conseguenza i primi im- 
piegali temporali e spirituali del regno, i quali però 

erano stati* nominati dal re , formarono insieme un 
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sonalo , il quale allorquando si teneva» la dicia , 
era 0 sembrò essere il primo stato imperiale. 

Così non poteva mancare, secondo J1 ^orso , 
della* natura , che questi due corpi quasi continua- 
mente riuniti , particolarmente nei cambiamen- 
ti successivi del trono , non dovessero guadagnare 
in potere ed in influenza , seppellire sempre piii 
l^aulorità regale, e finalmente totalmente annientarla. 
Ciò che i nobili Polacchi ottennero in seguito non 
aerano diritti ‘naturali, nò privilegi regali , ma 
tutte usurpazioni , sempre però col consenso c- 
slorto del re. Come qui non vi furono mai nò 
sistema feudale nò gradazione e di potere c di do- 
minio , come in Francia , in Italia, ed in Germa- 
nia , così tutF i nobili , eccettuato il re , erano 
eguali in diritti; tra questi quindi vi fermentava 
un ', furioso spirito di democrazia , di modo che 
essi formavano già una repubblica : ed appunto 
questo spirito d^ eguaglianza che dirigeva tutte le 
<leliberazioiii dei Polacchi , ha distrutto la vera 11- 
b(?rlà , la quale al contrario , come V osserva giu- 
cliziosanientc Spittler (i), mediante certi miti con- 
tratti privati si e sviluppata con più magnificenza 
e si ò formata e regolata in tutP i paesi óve iF 
sistema feudale esisteva. 

JVelPanao i5y2 , dopo che le nuove opinio- 
ni dei riformatori della chiesa penetrarono nella‘ 
Polonia , e ^ favorirono ancora più^ Io spirito della 
eguaglianza denìocratica ; la stirpe reale di Jagel- 
lo si' estirise ; e siccome nessuno aveva ailcuiia 
pretensione naturale, così gli stati . trovaronsi ih 
ima perfetta libertà. Il potere sovrano cioè indipen- 
dente era nelle loro mani, i re. dovevano condi- . 


(i) Spiltler op. cit. II. 324* 
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scdiitlcrc. £4 ludo le loro volontà, cnoii avevano 
più che appena F ombra del vero potere regale. 
Cosi Errico d’Anjou principe Eraucose, proclamato 
re- in mezzo, alle . turbolenze , dovette sottoscrivere 
i primi pacia conventa secondo i quali egli non 
solamente conformò la costituzione del regno e la 
libertà della nobiltà, ma i grandi, per assicurarsi il 
potere' ottenuto coi loro sforzi, fecero la strana ri- 
chiesta , che vita durante non si doveva mai sce^ 
‘gliere il successore del re.,, per essere maggior-, 
mente liberi , vale a dire ^ per lasciare un cauipo 
più libero alle fazioni non si doveva assicurare , 
esattamente, nè la forma nè V ordlncs di questa 
elezione, .Quattro» mesi- dopo la sua incoronazione, 
valC ìa dire nelF anno 15^4 ^ ritornò in Fraii- 

• eia fuggendo un trono cosi gravante, e siccome e? 
gli nì)n ritornò nel tempo piefisso dagli stati > essi 
gli tolsero pur anche il regno , prova evidente , 
cì^ essi lo riguardavano già come un^ loro impie- 
galo, ? i .. 


Dopo reiezione di due re sotto quelle terri- 
bili turbolenze di fazione, cioè il principe Stefano 
Balhorj dMHiria , cogna*to delF ultimo re .della 
stirpe di Jagello , il qu^le dovette ancora disputa- 
re il sub trono: e Sigismondo III re di Svezia che 
governò 45 anni , e che sembrò far poco caso di 
quei pacta convenia , questo: ultimo venne obbli- 
galo da una insurrezione nel 1607 di confermare di 
nuovo i privilegi nazionali , - ed il suo figlio Wla- 
dislao ly dovette acconsentire nell’ anno i 632 a 
delle condizioni, ancora più- rigorose dei pacta con^ 
venta. Si dispose sopra la sua proprietà , , che la 
metà ^del prodotto dei demani! reali dovesse essere 
impiegato al mantenimento delle truppe , e che da 
un altro canto il prodotto - della moneta non do-, 
yesse piu appartenere al re , ma alla* repubblica 
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( socoikIq il linguaggio romano , e che comparisce 
. <|uì per la prima volta ). • 

Dopo Wlaclislao IV, venne proclamato una- 
nimamente iielT anno 1G48 il suo fratello Giovan- 
ni Casimiro , ciò che. prova sempre la riconoscenza 
del diritto ereditario ; i suoi pacta cowenta furo- 
iio i medesimi , ma precisamente per mezzo del 
poter, contrario alla disposizione dello stato*, che 
j)Ossedevà la. nobiltà, il regno perdette le sue più 
belle possessioni , e cadde in una anarchia , -.dalla 
<|uale in poi non si è potuto più rialzare. Un' solò 
<leputato ’( mmciiis ) diede per la prima volta nel- 
P anno iGSa nella dieta lo strano esempio di vo- 
ler col' suo suiFragio contrariò , rompere tutte ,le 
deliberazioni comiziali , e qiianluiKjue la maggior 
j)arle vi si oppose fortemente af principio , nulla 
di meno, ne provenne il. così detto libernm veto. y 
ciò che naturalmente dovette portar pregiudizio al- 
la forza della reggenza , el essere un ostacolo ad 
ogni progredimento degli affari. . ^ ^ 

Da qiielP epoca la Polonia in tutte le. sue 
guerre contro .la Russia , la Svezia ecc. - ha sein*- 
p.re perduta una provincia dopo P altra ; alcu'ni 
grandi di Polonia fecero puranche la guerra con- 
tro il re Giovanni Casimiro che abdicò volontaria- 
mente la corona nelPanno 1G73 , e dopo le scene 
le j)iù sanguinolente di fazioni che si massacravano 
vicendevolmente., si dovette finalmente obbligare 
im povero gcntiP iiomo-^. nominato Wisniowicki a. 
divenir re , benché colle, lagrime agli occhi egli 
supplicasse che lo risparmiassero. Si stabilì puràn-' 
che una legge fin allora inaudita bella storia , 
cioè che i re non potessero più* abdicare ^locclih 
non ha neppure luogo, nelle repubbliche verso gli 
impiegati , di modo che il re venne degradato allo 
stato di un servo 0 di uno schiavo. ; > . 
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■ Neir anno i6'y4' il generale della 'coro- 

na Giovanni Sobiesky successe a Wisniowicky ^ 
con. grandi acclamazioni. Questo sembrò dare un 
nuovo splendore alla corona coi suoi talenti mili- 
tari e vittorie riportate. Egli conquistò di nuovo 
alcune provincie contro i Turchi e liberò Vienna 
dall’ assedio nel i 683 ; ma siccome le vittorie non 
sono sempre durevoli , egli si rese alla .(ine odioso 
C' morì senza lasciar posterità : il suo regno ancora 
non avrebbe mai provato la solidità del trono. 

Nell’anno pér naezzo della compra evi- 

dente dei suffragi di .due' ambasciadori esteri ^ 
si elessero ad un tratto due re , vale a dire ^ da 
un partito ( eh’ era il più grande ) 1 ’ elettore Au- 
gusto Federico di Sassonia, e dall’altro il princi- 
pe francese di Conti. Quello dovette prima conte- 
ntare. la sua corona contro Conti y che comparve con 
una flotta* verso Danzica , ed affinchè il poter reale 
non potesse accrescersi con alcun mezzo lìatùrale , 
nè provenire dall’ eredità , si fece nei patta con- 
ventai la vera 'rivoluzionale condizione alr eletto- 
re : che il re non potei>a acquistare beni ter- 
ritoriali per la sua casa , nè di propria persona^ 
nè mediante il soccorso degli Nell’àn no 1699, 

nella cosi detta dieta di pacificazione dopo la fine 
della guerra coi Turchi , egli- dovette promette- 
re 'che nello spazio, di i4 ^ìonn egli farebbe' eva- 
cuare il paese a tutte - le truppe della Sassonia , 
e. che. eccettuati 1200 uomini per la .sua guardia, 
egli non .terrebbe ver un altro soldato \ quantunque 
egli li pagasse còlle sue proprie rendite. , e che al- 
cuni magnati polacchi avessero corpi di truppe mol- 
lo più' considerevoli. ' , 

Nell’ arino J704 secondo la volontà di Carlo 
XII di Svezia che era entrato vittorioso nella Po- 
lonia ^ il Voivode-di Posen , ^Stanislao Lesciasky ^ 
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venne eletto o piuttosto nominato re da Carlo stes- 
so. Federico Augusto dovette rinunciare alia coro- 
na neir anno 1706. Ma dopo la battaglia di Pul- 
tava ( 1709 ) , egli ritornò in Polonia come re 
senza elezione. Sei anni dopo si accese la guerra 
fra la Polonia e la Sassonia , e nella com^enzione 
che terminò la guerra il re dovette nuovamente 
promettere che nello spazio di a 5 giorni tutte le 
truppe della Sassonia dovrebbero evacuare il pae- 
se. Lescinsky si era portato in Francia, come è 
noto. 

NelF anno* 1733. Augusto III. , elettore di Sas- 
» soiiia , figlio di Federico Augusto , venne eletto 
o" piuttosto riconosciuto re, non già mediante una 
libera elezione, ma semplicemente mediante la pro- 
tezione di uh^ armata russa che dominava , contro 
Stanislao Lescinskv , sostenuto dal re di Francia 
Luigi XV. I suoi paci a conventa sembrano essere 
stati i medesimi che quelli deP suo padre; la no- 
biltà almeno non ottenne sotto di lui alcuna nuo- 
va libertà. Soltanto sotto il suo regno , le conclu- 
sioni contro gli scismatici Greci e protestanti venne- 
ro rinnovate , i quali vennero esclusi da tutte le 
diefe come ancora da tutti gP impieghi della ^coro- 
na , da tutte le dignità ed ambasciate , liti che in 
seguito hanno data la prima occasione allo smem- ' 
bramente e distruzione deL regno. 

Alla morie di' Federico Augusto ( credo che sia 
questo un errore e che invece di Federico Augusto 
fosse il suo figlio Augusto III. ), che accadde,, nel- 
P anno 1763 la nazione, o piuttosto la nobiltà po- ‘ 
lacca , era ancora meno indipendente. La Sassonia 
e la Francia non avevano danaro per sostenere ' il 
loro partito ; le truppe russe decisero che Stanislao 
Poniatowsky, favorito delP Imperatrice Caterina,,' 
fosse eletto re. Con sentimenti buoni o almeno mo* 
HallerFoLF. i4 
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filerà ti, ma imbevuto dal veleno dei nuovi principii 
pseudo-filosofici egli possedeva piuttosto certe (jua- 
lità .private aggradevoli che. le virtù che coiiveiigo- 
no ad un. principe. Egli*"^non seppe procurare al 
regno veruna forza, e favoriva pur anche il parti- 
to che congiurò la sua ruina. Molti torbidi sangui- 
nolenti intcriori , favoriti ed eccitati evideiiteineute 
dalla Russia , fecero cadere il regno 5otto il giogp 
pesante del potere, militare della Russia ; nello spa- 
zio di anni venticinque , nè il re nè il consiglio 
del regno erano più i veri sovrani , ma solo il ge-_ 
nerale o ministro Russo ; e con tali rapporti , col- 
la sua debolezza, e col. potere crescente de’suoi vi- 
cini , questo governo anarchico non poteva allatto 
più lungo tempo sussistere ; tutta la Polonia , sog- 
giogata dalla Russia dal 1767 ^ sarebbe inevitabil- 
V mente divenuta una provincia di questo impero , 

' se Prussia e V Austria , (jucsta per evitare un 
. male, peggiore , .non se P avessero divisa, formal- 
mente fra di loro. 

. 'Dopo di questo la storia di Polonia prova , 
che le prime libertà nazionali di questo paese non 
erano che celti privilegi che il re accordava ai 
suoi, fidi immediati, e che non contenevano anco- 
ra che Passicurazione dei diritti e favori o, permis- 
sìquì private ; che tutto il rimanente non era die 
' certe usurpazioni progressive dal canto dei grandi , 
che vennero cagionate o facilitate dalP estinzione 
- di« qui^tro dinastie , cioè dei «Piasti , degli Anjou , 
clegPIagelloni e dei Wasa , dal rapido cangiamento 
dd tronò, e più spesso dalla minorità dei re, dal- 
. le guerre frequenti e dal continuo bisogno di de- 
naro per queste , finalmente dalle continue convo- 
cazioni, degli stati imperiali e. consiglieri del regno, 
ma che però, per pruova evidente ddPantico dirit- 
to , non portarono mai il nome di una legge data 
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dal re , ma di un patto ' convenzionale ( pacium 
cònvenlum ) e che non ebbero validità che me* 
diante la -sua ^ approvazione ; che filialmente appun- 
to queste usurpazioni e promesse estorte hanno pro- 
cacciato durante due secoli la più furiosa anarchia 
intestina e finalmente la rnina totale di questo al- 
tra volta cosi grande e polente regno (i). 



(i) fo dal mio canto non sapici paricciparc al conipian- 
to gcnciale sopra il destino altnale della Polonia dacché, mi ^ 
c più parlicolarrarnfe nota f|iiesta storia , colle sue ditrerenti 
fazioni die lollarono •:ìoo anni contro la -corona , le quali ^ 
non avevano un diritto rnaf^giorc dei monarchi della Russia^ . 
Austria, e Prussia, Non eia altro che un continao/cambia- 
meiito per impadronirsi del supremo potere, ed introno, era 
la preda generale Acì, primi occupanti \ le elc)Joni'dfl regno 
non erano molto più libere del consenso per la mina finale 
del lutto. Riguardo ai diritti ' privati che avrebbero potnlo 
benissimo rimanere intatti, tutta la diffcrenza noncFa se non clic 
la Polonia ottenne tre ' regni in vece di uno. Se invece della 
parola rivoltante di divisione , si foSvSc detto che la Polonia 
stanca dai torbidi intcriori , aveva eletto o riconosciuto tre 
potenti re creditani, nessuno ci avrebbe avuto che dire. Può , 
essere che la conservazione della Polonia fosse stata da spe- ) 
rare per la tranquillità dell' Euro])a ^ ma senza la divisione, 
è certo che la Russia spia T avrebbe conquistata , .e.ùl grido 
dei nuovi politici non sarebbe stato neppur per metà cosi forte 
"contro qucs:to male mollo peggiore. : - 
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8 .^ GUEKRÀ RECIPROCA FRA INGRANDÌ ED IL RE. 

% 

I. Occasione naturale di queste guerre , la sua generalità in 

tutf i regni militari. 

II. In questo conibattimenlo i re hanno generalmente tutto il 
, vantaggio dal loro canto , ma vi sono delle circostanze 

che procurano agli stati la preponderanza. 

,111. 'Illustrazione e conferma di queste verità tirate dalla 
storia di Francia , Spagna , Inghilterra , Svezia , Dani' 
marca , Germania e Folouia. 

$ 

Un^ altra conseguenza importante che tia luogo 
nei regni militarmente fondati, e che li distingue da- 
gli stati patrimoniali primitivi , è una guerra qua- 
si continua , una ambizione e rivalità reciproca 
fra il re e quelli che hanno ricevuto certe dona- 
zioni da esso , che si sono innalzati a certi im- 
pieghi reali distinti^ e che sono stati favoriti con 
certi privilegi. Questi sono ancora i suoi primiti- 
vi compagni d^ armi ed i suoi amici più fedeli ; 
essi gli devono loro beni e feudi , le loro digni- 
tà e libertà , di modo che per questo essi dovreb- 
bero essere obbligati ad una perfetta ubbidieni^a v 
e ad un ossequio senza limiti ; essi nulla di meno 
giungono spesso in appresso ad un potere proprio 
assai considerevole , ed esiste nella natura di ogni 
uomo di aspirare alla più possibile indipendenza 
subito che i mezzi per questa ^ono presenti , e che 
il bisogno della dipendenza h sparito o non viene 
più sentito. La gratitudine dei primi fidi è senza 
dubbio reale , ma viene facilmente dimenticata dai 
loro discendenti ; giacché questi considerano i beni 
ereditati non più come beneficii , ed i successori 
del primo re non più come i loro benefattori. L^ub- 
bidienza che riposa semplicemente sopra le rimem- 
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brnnze morali , è sempre mal assicurata ; quelli che 
si contentano di ciò che possedoho, là considereran-‘ 
no sempre come un peso incomodo ^ e cercheran- 
no a liberarsene il piu presto ed il meglio che lo- 
ro sarà possibile. Oltracciò i diritti e gl^ interessi 
dei grandi die sono da per se potenti servitori , e 
quelli del )loro re , sono ancora effettivamente spes- 
sissimo opposti fra di loro. Il potente vassallo per 
esempio cerca a godere le sue possessioni ed.il suo 
bene in pace ed in tranquillità per quanto ^li è 
possibile ; ma i re , i quali sono soli indipendènti, 
e che devono sostenere con forza il regno e i loro ^ 
proprii diritti , hanno spessissimò bisogno dei sus- 
sidii e degli uomini dei loro vassalli , le quali som- 
ministrazioni , se vengono'’' ripetute divengono mo- 
leste a questi ultimi. Importa molto ai re di sapere 
conservarsi intera la perfetta ubbidienza dei lc>- 
ro governatóri o fendala rii , che loro sono subalter- 
ni , essi non vedono che troppo facilmente che ogni 
contraddizione è una inimicizia segreta ; ma non è 
meno importante ai vassalli di sostenere i loro di- 
ritti contro ogni specie di oppressione , di difen- 
derli e d^ innalzare pur anche il più possibile il 
loro potere , la loro considerazione e le loro pos-' 
sessioni. Siccome da questo contrasto d^ interessi , 
ne possono necessariamente -nàscére molte collisio- 
ni , e siccome queste non possono altrimenti èsse- 
re terminate proprie mediante nuovi contratti, o col 
misurare le proprie forze ; così è inevitabile che in 
tutti gli stati militarmehte fondati e governati da ' 
governatori ereditarii o da vassalli potenti , debba : 
succedere una quasi perpetua guèrra fra il re ed. i 
grandi del regno. Questo esiste nella natura , vie- 
ne cagionato e reso possibile da essa , e quindi sio 
vediamo ancora cenerài meli te esistente in simili mo- 
narebie. La storia degli antichi Persiani ove i gran- 
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di generali o governatori rappresentavano dei per- 
sonaggi così importanti , quella della Monarchia 
Macedone e dei regni che sono provenuti da es- 
sa , ^quella degli Unni e dell^ impero del Mogol , 
quella dei Goti occidentali , idei Franchi , dei Ger- 
ihat\i e Brettoni, degli Ungheri, e Polacchi, e pur 
anche quella deir impero Turco ne sono una pruo- 
va parlante. Se se ne deducono le guerre estere 
nelle quali questi stati erano' impegnati , tutta la 
loro stona non contiene altro che*un antagonismo 

3 nasi continuo degli impiegati elevati del regno o 
ella più potente nobiltà feudale contro i re , e 
questi di nuovo contro quelli.- Questo combatlimen- 
.to , che non iscoppia sempre in aperte inimicizie, 
fa, in certi riguardi, la vita dello stato , conserva 
vive le idee dei doveri reciproci / è pure gene- 
ralmente favorevole alla libertà privata , e dura 
spesso lunghissimo tempo con vantaggi vicendevoli; 
ma finalmente ( come tutta la storia lo pruova ) 
non può terminarsi che coll’ annientamento * dell’ u- 
na o dell’ altra parte. Se i re -guadagnano ( ci-ò 
che ordinariamente ò il caso ) , i grandi perdono a 
poco a poco le loro libertà , essi vengono confusi 
tra i vinti , ed il regno diviene sempre più illimi- 
tato , ma spesso ancora privato da’ suoi sostegni 
naturali, ossia , sotto certe forme più miti,i gran- 
di feudi ricadono a poco a poco alla corona ; al- 

1 • ij • • * ^ ^ " • . 1- X 

Jora 1 àminuustrazione viene cangiata , le tracce 
dell’ origine militare spariscono , ed il regno viene 
trasformato in uno. 'Stato patrimoniale. Ma se i gran- 
di, favoriti dalle circostanze, hanno la superiorità, 
essi si fanno sempre più aggiudicare di privilegi , 
ed ineseguito l’uno dopo l’altro si distaccano dal- 
1’ ubbidienza ; o essi formano una potente corpo- 
razione ,'i diritti del re vengono sempre più limi- 
tati e ridotti alla semplice ^apparenza ; ef siccome 
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i grandi stessi non si accordano fra di loro , il re- 
gno lìnaltnente viene spinto ^alla sua mina. O esso 
si smembra in molti piccoli stati , o diviene la pre- 
da facile di un potente vicino , che sa inànlencre 
la discordia e proGttare della debolezza di tutti. , 
Nel principio di un tal combattimento i ré 
limino naturalmente lutici vantaggi dal loro canto , 
e (juincti è ordinariamente mancanza loro , quando 
il loro potere si diminuisce e si limita , in vece 
di aumentarsi e d^ ingrandirsi. E seriza> dubbio dif- 
ficile di sostenere’ per lungo tempo la superiori!^ 
sopra tanti .vassalli ; ma questi ultimi hanno anco- 
ra moìtó più di* difficolta ad elevarsi sopra i re.‘ 
J1 re ila molti mezzi di sostenersi sempre nel 
suo rango. Egli è sempre nella sua origine il 
})m potente di tutti , egli e supcriore senza para- 
gone ad ognuno de\suoi principali impiegati o vas- 
salli , di modo che veruno può tenergli testa. I loro 
j)atti sono difficili a conchiudersi tra di essi, facili ad 
impedì^’ ed cggalmcnte facili ancora a dividere di' 
nuovo (fi). Il re avrà, sempre alcuni tra i grandi nel- 
la sua parte o potrà guadagnarseli , in. quanto egli 
non mancherà totalmente di. prudenza o elisegli 
non. si sia attirato contro* di ' se P odio generale ; 
tutt^ i meno potenti che temono P oppressione dei 
più grandi , o che vedono . con cattivò occhio la 
loro superiorità, saranno sempre inclinati ad esso 
come al loro unico protettore. Egli può dunque 
indebolire il. potere delF uno mediante il pote- 
re delP altro favorire i piccali vassalli ' contro 
i.più grandi ,^e puranebe opporre P interesse delte 
altre classi de’ cittadini contro le pretensioni trop- 
po forti della nobiltà feudale, e sosleneré di questo^ 


(i) Vedi sopra capitolo 5o* 
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modo la preponderanza relativa' contro di tutti. Oltrac- 
ciò i re‘ hahuo ancora il vantaggio morale in- 
' calcolabile di essere provvisti di una autorità rico- 
nosciuta giusta , alla quale ubbidiscono tutti quelli 
che sono imparziali , che ognuno , nel dubbio ab- 
. braccia con sicurtà mentre al contrario ogni ri- 
volta, ogni opposizione dal canto dei grandi, i qpa^ 
]i prima devono sempre unirsi per acquistare .^rti 
partegiani, viene considerata come una . fellonia co- 
me, una ribellione, e quindi combattono con un 
^pregiudizio che lor fa del torto e che ^diminuisce 
o indebolisce il numero e lo zelo de^ loro amici. 
Se dunque i re non distruggono essi stessi il loro 
proprio potere , evitano le liti di successione 
‘ mediante buoni ordini di successione , se non fan- 
no più nuove donazioni , se si circondano di fede- 
li- servitori , se sostengono la loro dignità con de- 
coro , se non si attirano, mediante oppressioni ge- 
neralmente inutili , V odio dì tutta la nobiltà , , se 
usano una buona economia • e un attaccamen- 
to prudente di rapporti esteriori ; essi non han- 
no così spesso bisogna del consiglio e del soc- 
corso dei grandi , e quindi non debbono radu- 
narli così frequentemente ecc. Secondo il corso 
della natura e inevitabile , che il poter reale do- 
vrà coiitiniiamente crescere e che quello dei* gran- 
di vassalli a pòco a poco decrescerà e si estinguerà. 

Ma siccome in tutte le guerre , fa forza dello 
spirito e le circostanze .favorevoli danno finalmente 
la decisione, così da un altro .canto possono presen- 
tarsi certe occasioni e rapporti ove il potere de^gran- 
di deve necessariamente ' avere la preponderanza , 
quello dei re al contràrio cadere ed infine essere 
: annientato. Se per esempio questi re sono conti- 
nuamente impegnati in guerre ruinose éd infelici , 
la condotta delle .quali allontana i loro occhi dalla 
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politica interna , dà ai grandi V occasione all’ in- 
grandiinento de’ lóro diritti ; se, per sovvenire alle 
spese della guerra essi sacrificano i loro propri! 
beni o sollecitano troppo spesso i soccorsi dei loro 
fidi, e. se, devono radunare questi in un corpo qua- 
si continuo ed essere così clipendeuli da essi se 
in nna parola il re ha molto bisogno de’ suoi stati 
e che gli stati al contrario non hanno più bisogno 
del re se oltracciò sopravvengono nella famiglia 
reale certe frequenti morii subitanee e reggenti nella 
minorità, se talune liti di eredità vengono cagio- 
nate da- leggi di successione indeterminate , oppure 
se mediante l’ estinzione della famiglia reale , il 
regno sja qualche tempo vacante , e se i grandi 
godono una indipendenza momentanea ; così è ine- 
vitabile , che con tali e simili circostanze il poter, 
dei grandi si accrescerà continuamente, ed avrà fi- 
nalmente la superiorità sopra quello dei re. 

Ma ci sia, dunque permesso di giustificare que- 
ste verità generali colla storia degli stati i più co- 
nosciuti nell’ Europa, e di mostrare qual lunle verrà 
sparso sopra il loro interiore sviluppo e sopra il loro 
destino incostante. Il primo di questi due casi, vale- a 
dire la vittoria finale del poter del re ha avuto luogo 
in Francia , in Ispagna , come ancora nella Dani- 
marca c’ nella Svezia : il sécoudo al contrario si e 
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verificato nella Germania, nella Polonia e per qual- 
che tempo nell’Ungheria, finche questo ultimo regno 
cadde sotto la -possanza della casa d’Austria. ' * 

In Francia sotto i Merovingi, che divisero con- 
tinuamente il regno , e sotto ìa minorità debole 
della maggior parte dei duchi, i grandi impiegati 
e vassalli erano già giunti ad un tal potere , che 
il maggiordomo ossia il primo ministro, Pipino di 
Hérìstail potè senza . molta pena cacciare dal tro- 
no' 1’ ultimo Merovingo e farsi proclamare re dai 
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grandi à Soissons. Il suo figlio Carlomagno rista- 
bilì totalmente T autorità rcu:ale che si credeva che 

, ^ n 

non potesse mai piu vacillare. Ma indebolita dalle 
divisioni del regno , e dalle guerre di famiglia che 
he nacquero, dalle donazioni di denianii è dalle fre- 
quenti rivoluzioni del trono ecc. , Carlo il calvo 
suo nipote dovette introdurre le medesime con- 
dizioni restringenti contro i suoi potenti vassalli , 
i quali furono spesso o])bligati d’ introdurre i re 
di Germania, di Ungheria e di Polonia (i)., Que- 
ste condizioni arrivarono ad un tal punto , che 
nell* anno 898 potevano scegliere un re a loro 
piacimento , di modo che molte provincic come 
per esempio la Provenza ed Arles si rivoltarono , 
e senza la crisi decisiva , la quale trasferì sopra il 
trono nell^ anno 987 Ugo Capoto , il signor ter- 
ritoriale il piu potente ed il duca il più valoroso 
e celebre di quei tempi , il regno sarebbe stato im- 
mancabilmente smembrato in molti piccoli stali. 
Ugo Capoto dovette alla verità confermare luti’ i 
precedenti privilegi dei grandi perche aveva molto 
bisogno della lóro buona volontà; lo stato di pos- 
sesso divenne una fogge , èd ognuno era come in- 
dipendente nei suoi dcrnanii , soltanto le ccrernonle 
di un omaggio ed il poter delP abitudine gli attac- 
cava ancora al loro re. Ma sotto Ugo cd i suoi 
successori il poter reale si aumentò a poco a poco 

da se stèsso , e quello dei grandi sparì , quanti! n- 

* • • ' 
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(1) Nell’ anno 843 ,.di.non occupare il posto di un al- 
tro senza una sentenza giudiziaria — di confermare tuù’ i 
privilegi; — nell’anno 85 1 di non fare niciue negli aifari drl 
re^no' senza il consenso dei grandi. Nell’* anno 856 la per- 
missione del diritto d’insurrezione nell’anno 877 rcrcdiià 

dei ducati e contee, come ancora quella dei /fcncii ò, be- 
nefici i. 
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que la lotta reciproca conlinunssc propriamente si- 
no air epoca di Luigi XIV. Le ricchezze clic pos- 
sedevaiib i re nòli li misero più così spesso nel ca- 
so di avere bisogno delP ajulo dei loro stati irape- ^ 
riali ; essi ebbero la rara fortuna che durante 800 
anni il ramo mascolino regale non si eslinse mai , 

( ciò che al contrario accadde spessissimo in Ger- 
mania ed in Polonia ), che oltracciò i loro re vis- 
sero ordinariamente molto tempo , potendo per con- 
seguenza seguire un sistema continuo., e,, che*. du- 
rante molte generazioni prive di tutte le fisse di suc-< 
cessione, il figlio succedeva sempre aL padrcAO il,' 
fratello al fratello. Durante questo tempo P grandi 
vassalli si avvezzavano a riconoscere il re come il 
loro giudice, ( al quale si appellava spesso ) , ib 
clero favoriva* egualmente la sua cousidtTazionc , e 
le cittadinanze che aspiravano sempre alla grandez-. 
za, erano sempre un appoggio centra Palta nobiltà. 
Forti mediante il loro proprio potere , e non es- 
sendo obbligati di procurarsi mediante certi favori 
non politici dei partigiani incostanti ^ i re non 
donarono più ne demanj nè regalie , ma al contra- 
rio attirarono alla Cormia una folla di ducali e di 
contee , parte riunendo aMoro demanj , come feudi 
aperti alla corona ,, quelli dei loro vassalli cip. erano, 
morti senza linea mascolina , O:,, riacquistandoli 
diante compre , cambii , eredità ,;matrimonii , con- 
tratti di pace ecc. Essi non convocarono quasi più 
gli stati imperiali , éd eressero dei tribunali supre- 
mi di giustizia nei loro paesi demaniali,' ai quali 
si appellava sovente contro i grandi. Nulla di me- 
no il combattimento ideila nobiltà feudale durante 
le lunghe guerre di "successione sotto- Filippo VI» 
il primo della casa dei Valois , .e sotto il suo (Ic- 
bole successore Giovanni I cliC: cònchiuse P infelice 
pace di Brctigny,e che eresse pur »^iic!ic certi gran- 
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di feudi a favore dei suoi figli ( i35o — 1364 ) sem- 
brò riprendere vigore; ma i re seguenti e partico- 
larmente Luigi Xi ( i46i — 1483 Francesco I, 

che stabili il primo un’ armata sopra piede , Lui- 
gi XIII e Luigi XIV , ristabilirono ben presto la 
suprema considerazione dei re, parte regnando mol- 
ti; anni , parte appropriandosi tanti paesi mediante 
alcune riunioni e conquiste , die non vi era piu 
da temere . alcuna rivalità dei grandi, parte seguen- 
do un sistema uniforme per indebolire la nobiltà 
superiore, ciò che accadde paj'ticolarmente per mezzo 
dei ministri e Cardinali Riebelieu e Mazzarino sotto 
Luigi XIII e XI V , e finalmente mantenendo delle 
armate considerevoli*, le quali resero impossibile 
ogni resistenza, ed attirarono di nuovo tutta la no- 
biltà' al servizio del * re. Cosi terminò fir^lmeute 
il combattimento , ed i re di Francia governarono 
così illimitatamente sopra V alla nobiltà , come se 
il sistema feudale non avesse mai esistilo , o che 
n^essuno potente vassallo fosse stato presente. 

In Ispagna, ove durante quasi loo anni il me- 
desimo combattimento ebbe luogo fra i grandi vas- 
salli ed *il re , la sola reggenza di Ferdinando di 
Aragona e d’ Isabella di Castigiia , che durò dal- 
F anno i474 i5i6, ha quasi bastato a rial- 

zare la considerazione del re. Essi attirarono a poco 
a poco i demanj reali alienati ed aumentarono cosi 
la loro propria forzai Essi eressero il grande Her- 
mandad ^ cioè, la suprema corte di giustizia pel 
mantenimento della pace del paese sotto i baroni , 
essi seppero attirarsi la dignità di gran maestà dei 
tre rinomatissimi ordini cavallereschi della Casti- 
glia , in che il loro' potere guadagnò ihfinitarnenle ; 
essi finalmente conquistarono diflèrénti provincie , 
e particolarmente in America il Perù ed il Messi- 
co. ricchi in oro , ciò che mise i re noi caso di nóa 
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aver più bisogno delPajuto dei loro stati: e quan- 
tunque tutte le reggenze seguenti , da Carlo V. in 
appresso , non fossero troppo felici per la Spagna^ 
e che'verun gran genio non occupò più il trono, 
nuli adimeno queste reggenze durarono tanti anni e 
la superiorità relativa dei re era cosi ben fondata 
che alta nobiltà restò pertanto potente e con 
molta influenza , ma non vi era più questione di 
poter far resistenza alla corona^ 

In Inghilterra , dall’ epoca in cui Guglielmo 
il conquistatore introdusse nell’ anno 1066 il siste- 
ma feudale , quel combattimento dei grandi con- 
tro il re durò più secoli. La lettera o brevetto 
di libertà sopramenzionata , di Enrico’ I. neH’annp 
Il 35 e la magna carta dell’anno i2iè ne furono 
una conseguenza. Ma nell’anno 1264 si manifestò 
già di nuovo una insurrezione dei baroni contro il 
re Enrico III. , alla testa de’ quali era il suo 'pro- 
prio cognato il Conte di Leinccster il quale lo cac- 
ciò dal trono , ma egli non potò mantenervisi. 
Nel i 32 ^ i grandi del regno erano di nuovo en- 
trati in una rivolta contro Eduardo II. , la quale 
cagionò puranche la morte a questo re. La lunga 
guerra fra le case di Lancaster e di Yorck aveva 
nel fondo la medesima origine. Ma appunto queste 
guerre sanguinolente nelle quali tante grandi e po- 
tenti famiglie vennero annientate ; la rivoluzione 
sotto 'Carlo I. (' i 64 o — 1689 ) che stancò intera- 
mente la nazione; la perfetta ristaurazione 'dell’an- 
tica costituzione sotto Carlo II. e Guglielmo di 
Oranges ; . 1’ elevazione rapida delle numerose cit- 
tadinanze ricche dall’ epoca della regina Elisabetta ; 
e particolarmente i lunghi , placidi e giusti regni 
dei tre ultimi re della casa di Annover , hanno fi- 
nalmente terminato il combattimento e procurato 
al poter regale la più perfetta preponderanza , la 
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quale però lia da combattere ancora colla parte' dei 
cittadini del parlamento cocolle fazioni de;l popolo, 
la di cui influenza, a cagione delle tasse gravi e del 
peso enorme dei debiti, può divenire pericolosissi- 
ma per mezzo di guerre infelici , reggenti in tempi 
di minorità , contestazione di successione ecc. 

La storia della Svezia e della Danimarca , due 
. regni di cui Bodin ci dipinge la costituzione ,/ già 
2/\o anni prima , con un tratto di pennello molto 
naturale , chiamandoli : Etats changeans et incer- 
tnins , selon que le prince ou la noblesse oni les 
forces (i), non ci offre altro che un continuo va- 
cillamento. fra il poter regale e quello delP alta no- 
biltà. — Nella Svezia , la quale nella sua origine 
era , stata . divisa in molti piccoli stati patrimoniali 
ò nomadi i quali iitsensibilmente ne hanno fórma- 
ito un solo , ed ove il combattimento non venne 
terminato che nei giorni nostri a favore dei re ; 
i grandi spirituali e temporali si erano già nel 
.1 2 . secolo impadroniti di un diritto elettivo, ma 
che non meritava questo nome ,• giacche esso era 
piuttosto una conseguenza naturale delle continue 
turbolenze interiori e rivoluzioni del trono..— Essi 
si fecero assicurare dai re una perfetta libertà di 
sussidii, e nel quindicesimo secolo vi, esisteva an- 
cora una legge adottata perchè rimontava sino ai 
più antichi rapporti , valeva dire* che ogni pro- 
-prietai’io territoriale, spirituale e temporale era re 
.sopra i suoi paesani o siihallerni. Ma subito che 
si presentò un re valoroso ed economo che sape- 
va, mediante, la riduzione od accrescimento de^suoi 
demanj regali, rendersi. indipendente dalPajuto de- 
gli stati , come per esempio Gustavo Wasa , Gu- 
A stavo Adolfo IL e Carlo XI. , la corona era sen- 
# : — 

(i) De la Rt*publique. L. i. c. io. 
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za, oontratltlizione anche ereditaria , essa veniva an- 

' «5 » 

cora , benché fbs.se superfluo , dichiarata ereditaria 
<lagii stati, e le diete non potevano deliberare che 
sopra le proposizioni del re. Subito al contrario 
che si viddero alcune reggenze di minorità o di lem- 
mine, come sotto la regina Cristina, e nei prineipj 
del regno di Carlo XI., o quando i re erano assetiti 
dal regno, come sotto Sigismondo successore di, Gu- 
stavo Wasa , che nel medesimo tempo era re di 
Polonia , o quando dopo certe guerre, infelici il 
regno cadde nelP anarchia , come alla morte di 
Carlo XII. nelP anno ,1^ 19 , così ancora il poter 
dei grandi si accrebbe ; i privilegi della nobiltà 
vennero annientati, come per esempio . mediante 
F intera giurisdizione e mediante la facoltà esclu- 
siva di giungere a tutti gF impieghi distinti del 
regno ; ne provennero certe rivoluzioni del trono , 
nuove elezioni del regno , nelle quali gli eletti 
dovevano acconsentire alle più strane restrizioni ; 
un consiglio imperiale perpetuo , che componevasi 
dei prin)i servitori del re , presiedeva , còme in 
Poi o,iiia , a fianco del re , e dirigeva quasi con 
indipendenza tutti gli aflàri del regno. Finalmente, 
il re Gustavo Wasa , il quale ,* mediante le sue 
qualità personali cd i suoi talenti militari , seppe 
acquistarsi 1 ’ amore della Nazione , ma più parti- 
colarmente ancora colF attirare i cittadini ed i li- 
beri jiacsani della corona alle diete , ,e col sapere 
profittare della gelosia die regnava fra questi due 
stati , e la nobiltà , eseguì , nelF anno •72 , una 
controrivoluzione , die restituì la preponderanza al 
poter, regale , mentre il consiglio imperiale vcbne 
cangiato in un consiglio regale, vale a dire da liiFa- 
dunanza die decideva, in uiF altra die considia- 
va solamente , ed il re si riservò solo il dirit- 
to di convocarla o di congedarla, fin ad abolirla ; 
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ciò egli fece ncir anno 1789 "^mediante i cosi delti " 
^atti di sicurtà, È vero che questo re distinto de-V 
ve nel 1792 il suo assassinio alP odio della Setta^’' 
dei giacobini , ed a quello di alcuni grandi irri* 
tati contro di lui; ma quantunque gli autori di»^ 
questo ,delitto non vennero rigorosamente puniti, e 
quantunque ancora si adottò un sistema di gover-^ 
nò tutto opposto, nulladimeno gli stati, con tutte 
le , turbolenze della rivoluzione francese, e'^coHe 
qualità bizzarre del re Gustavo IV. , non hanno po- 
tuto più arrivare ad una significante influenza ne- 
gli affari generali dello stato. ~ ^ ^ 

'Noi vediamo i medesimi fenomeni nella Da->' 
nimàrca-che similmente sembra non essere stato 
originariamente che un sistema inane di confedera- ^ 
zione di molte famiglie liberò che a poco a poco ven-' 
nero riunite , rese dipendenti o assuefatte alla di- 
pendenza da una famiglia più potente di cui il 
prìncipe portava il titolo di re superiore , ed ove 
Canuto ,il grande ha introdotto il sistema feudale. 
DalP anno 1076 ( nel quale prese origine la prima 
dinastia degli Esthritidi , che regnò quasi durante ' 
4oo anni ) fino alPailno 1660, non si vede altro in 
tutta la storia Danese che un combattimento dei 
grandi del regno contro il re , nel quale i primi 
nc riportarono una vittoria ancora più grande e 
più frequente che in Ungheria ed in Polonia. Ora 
la corona si ereditava naturalménte e senza con-, 
traddizionc , ora ne nascevano certe rivoluzioni di 
trono e delle così dette elezioni di re , che si li- 
mitavano però ai membri i più prossimi delle fa- 
miglie regali e che avevano piuttosto la forma di 
una semplice riconoscenza. I privilegi della nobiltà 
si aumentarono sempre più ; quasi Ogni re doveva 
sottoscrivere una, capitolazione ancora più dura di 
quella del suo predecessore , solo per godere in pa- 
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ce il trono. Nell* anao iG 48 , allorquando Federico 

III. salì sul trono , i grandi erano già arrivati ad 
un tal punto,, che. il re non partecipava affatto più 
ai rimpiazzo dep posti vacanti del suo consiglio im- 
periale , vale a dire de* suoi servitori ed ajutanti ; 
oltracciò le dignità del regno ed i posti di mini- 
stri, come per esempio quello di cancelliere di Nor- 
vegia , non potevano essere rimpiazzati altrimente 
che dietro la presentazione del consiglio imperiale, 
ed egli stesso doveva in tutti gli affari importanti 
del regno, vale a dire in tutti gli affari che nel fon- 
do erano i suoi proprii,, conformarsi al consiglio 
alla maggioranza di voti. 

Ma a[)punto queste pretensioni ed usurpazioni 
troppo eccessive dei grandi del regno , furono ^oc- 
casione' prossima per ristabilire, mediante nna con- 
trorivoluzione. approvat-a dall* unanimità della na- 
zione intera nell* anno 1600, la totale indipendenza 
del re, e per dare al suo potere tutta' la sua piena 
estensione. Mediante le ultime restrizioni arbitra-^ 
rie , nò la nobiltà , ne gli altri stati avevano, pro- 
priamente ' guadagnato niente , ma si erano sola- 
mente divisi àicurii consigli imperiali il potere 
del re. In una* dieta tenuta nell* anno 1660 dopo 
una guerra generalmente infelice ( ove la città di ^ 
Coppenhagen fu. anche assediata, ma infine liberata 
per mezzzo della costanza e fermezza del re ) e 
dove i grandi non volevano contribuire in niente 
ai bisogni delle finanze : il re rappresentò , dietro 
una dichiarazione dello stato ecclesiastico e civile, 
eh* erano quasi d* accordo insieme, la quale era prov- 
vista di numerose firme (i) * che il regno elettivo 

che non aveva prodotto che molti abusi sarebbe 

1 — „■ . .. 

(1) Vedi Martcn op. cit. pag. ii 3 — 120. 

H aliar Voi. ... i5, 


3 26 

abolito, che la successione ereditaria . dei discendenti 
mascolini e pu ranche femminili di Federico III. sa- 
rebbe introdotta secondo una successione lineale, e 
secondo il .diritto di primogenitura , che la capi- 
tolazione presente sarebbe annullata e che non ne 
succederebbe alcuna nuova ; di modo che il re fu 
tutto ad un tratto liberato da tutte le precedenti 
restrizioni. Ma nella posteriore così detta legge del 
re { costituita dal segretario di cancelleria Schuh- 
, macher che fu appresso conte di Greifenfeld ^ la 
quale è straordinariamente rimarchevole lìel suo 
contenuto, e che può essere considerata come la 
descrizione di uno stato puramente monarchico ) 
firmata .dal re ai 1 4 Novembre 1 665 , e letta pub- 
blicamente air incoronazione di Cristiano V. ma 
che non venne stampata prima de^ 24 Settembre 
1709 vien corìtenuto espressamente; che il re che 
è il capo principale e supremo , ele\>ato sopra 
tutte le' leggi umane , non conosceva sopra di se 
che Iddio solo \ che egli solo aveva^il diritto^ se- 
condo il suo parere giusto , di fare delle leggi 
ed ordinanze , di manifestarle , di. aumentarle , 
di diminuirle , di abolirle di nuovo ( eccetto pe- 
rò, questa legge fondamehtale del regno (1) ) di 
dispensarsene ; di deporre o di promuovere tutti 
i suoi servitori , di fare la guerra , di contrar- 
re certe' alleanze è trattati , d^ imporre dazj e 
tasse , anche di ordinare il culto divino esterio- 
re e di dsér citare solo tut€ i diritti di Maestà , 


(i) Questa aggiunzione cagionata dalle circoslanze e dal- 
r amor pioprio delF autore , era afl'alto inutile ; giacche non 
è da supporre che i re della Danhnarca avessero mai abo- 
lito una legge che era inlcramenie falla in lor favore.. Se essi 
avessero mai dovuto cedere ;<jualchcdurjó decloro diriiii o 
assoggettare resercizio dei detti diritti a certe forme, essi lo 
'avrebbero potuto fare , malgrado cjuesta legge. 
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che portino qual nome si voglia (i). Questi diritti 
che i nuovi scrittori hanno spacciati come essendo 
il contenuto di un dispotismo costituzionale e pur 
anche provocato (2) esistono, a dire il vero, ( con 
poche eccezioni ) nella naturav del poter regale ; ; 
essi appartengono altrove ad ogni principe indipen- 
dente , e anche ad ogni corporazione ^sovrana , sen- 
za, che sia necessario di fargli esprimere mediana 
te diplomi formali. Ma qui' erano* per dir cosi 
un perfetto trionfo sopra le usurpazioni dei gran-* 
di , una ristaurazione totale dei diritti sovrani vio- 
lati , ì quali , da questa detta epoca in poi , sono' 
stati sostenuti senza pena* (d). Alcuni articoli di 
questa legge del re, avrebbero potuto senza dub- 
bio essere concepiti con un poco, più di precau- 
zione. Il diritto d’imporre certi sussidii , o come' 
si esprime , dazj o tasse , sembra rivoltante , ma 
essendo un*^ appendice all’ articolo della guerra e 
delle alleanze , esso viene discolpato con dei mo- 
tivi , e per così dire da un sentimento di diritto 
dubbio, quando che al contrario tutti gli altri, co- 

(1) Vedi Marten' oper. cit. pag. '1^9 — i 43 ^ gli altri, 
articoli che sono nel numero di 4®, trattano per lo più dei ' 
regolamenti, della tutela nei casi, di minorità , dell' indivisi- 
bilità del regno , degli appannaggi dei secondogeniti principi 
o principesse secondo il solo parere del re , ed un ordine 
di successione molto dettagliato , accompagnato da eserapj. 

Questo in vero non era neppure - una' provocazione , 
giacche gli st^ti avevano ristabilito o di nuovo riconosciuto • 
r antica eredità , e liberalo il re dalle moleste capitolazioni. < 
È stato il re stesso che ha dato la suddetta legge. 

. ( 3 )' Si paragoni sopra questi fatti 1* opera rimar che vò- * 

le e fondamentale , intitolata : de indole juris privati prò 
hahitu imperii ' Danico-Norvegici, Libri duo , in 4 * *9^ 

giudicata nel giorn. liti, di Golting. 1768 pag. 4^4 — 
e Spittlcr Storia della rivoluzione della Danimarca ( si do- 
vrebbe chiamare controrivoluzione ) dell’ anno 1660. Berli- 
no 1796. 8.' r 
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me osseiiclo assiomi die si eapiscono da loro stes- 
si , non sono affatto motivati (i). Si odiavano tal- 
mente le turbolenze e le fazioni degli stati impe- 
riali , che non si vollero avere più , neppure per 
r approvazione dei#sussidii. Anche il potere sopra 
tutto il Clero, la disposizione del culto e delle ceri- 
monie divine ecc., non è a dh’ vero perfettamente se- 
condo la regola, ma questo era “quasi inevitabile, nel- 
la chiesa protestante, la quale senza capo proprio si 
è dispersa ed indebolita essa ^stessa. Intanto non si 
può sostenere- clic i re della Danimarca avessero 
abusato di questo potere illimitato. Da quella epo- 
ca , qier conseguenza per più di i5o anni, non fvt 
jdìù tenuta veruna dieta ; e pértanto la tranquillità 
interna non venne mai turbala , i debiti dèlia 
' corona furono estinti , la servitù abolita , le armate 
di terra e di mare aumentate ,* la cultura delle 
terre ed il commercio, si rinvigorirono, e da que- 
sta epoca la Danimarca è pervenuta a quello stato 
di floridezza e di ben essere, ed a quelF alto gra- 
do di libertà privata , nel quale trovasi oggi gior- 
no , ma essa deve le sue nuove disgrazie alla sua 
neutralità' nella guerra contro la rivoluzione fran- 
cese od ai suoi successivi dominatori. 

Quel combattimento ebbe al contrario un suc- 
cesso tutto differente in. Germania ed in Polonia , 
ove nella prima gli stati si resero a poco- à poco 
interamente indipendenti dal re , e si eresse- 
ro in parte , in proprii stati sovrani , ed in fine 
bau no saputo soggiogare il re medesimo e cambiar 
•re anche il jirimitivo regno ereditario in una spe- 
cie di repubblica di Magnati. Ma ambedue^ alla 
fine hanno cagionato la mina totale c l\nnnichila- 
jìieiito (li (]uesti regni. Noi ci rcstringeroino qui , 

(i) Vccii a T. ili; 
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giacché in parte ncji abhiaraa già parlato di essi in 
occasioue della storia delle libertà iiaz^ionali., parte> 
perchè noi ne -.parleremo più in dettaglio nel se- 
guente capitolo, ove sarà questione delle così dette 


elezioni di re. . . 

li proprio impero Tedesco , vale a dire la riu-r 
nione di tutta lasGermania sotto un solo re indi- 
pendente , aveva , come è noto , la sua origine dal 
contratto di divisione che venne conchiuso nel Tan- 
no 843 fra i nipoti di Carlomagno , e nel quale 
la Germania , come staya in gran parte prima del- 
la pace di Vestfalia , toccò di porzione a Ludovico 
il Tedesco. Per tutto 'il tempo che questa prole 
Carolinga durò , la Germania fu un perfetto regno 
ereditario ; ma alla sua estinzione nell'anno 911 > 
per conseguenza appena, 68 anni dopo Ja. sua fon- 
dazione > i grandi spirituali e temporali , vale a 
dire i potenti duchi , arcivescovi ecc., avevano già 
ottenuto un poter cosi significante, clTessi poterono 
eligere per re un duca dei Franchi chiamato Cor- 
rado I. Una seconda simile elezione , senza «però^ 
un diritto legale , successe, nell' anno 919 a favore 


all' anno 1024 , ove dopo la sua. estiuzioiie , Cor- 
rado II. duca dei Franchi fu piuttosto proclamato 
re nei campo ^ che eletto. Ma la pronta .estinzione 
di questa famiglia regnante , ( nell' anno iio 6 ) , 
le guerre penose ed in gran parte infelici v\elP Ita- 
lia , o le "COSÌ dette spedizioni o campagne di Ro- 
ma , che distornavano dagli ^affari interni 1 ' atten- 


^ ‘ * ^ ^ ^ -’e^ 

L e 

giudici supremi, 1 dispensaton di tutti gl' impieghi 
e dignità, imperiali , come- tutti gli altri . re sopra 
la terra. Questa dinastia durò ereditariarnenle sino 



zione degli iràperalori , indebolirono le loro forze, 
e li costrinsero a risparmiare, i grandi *, le diffe- 
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renli crociate ancora ‘ piu infelici , P eredita dei du- 
cati e delle contee, già stabilita y e la considera- 
zione possente dei Papi di quei tempi , i quali per 
sostenere la loro indipendenza in Italia cercarono 
indebolire, il più che potevano i re tedeschi che 
avevano certe intenzioni ostili contro di essi eoe. , 
innalzarono in guisa il potere dei grandi' Vassalli, che 
nel duodecimo secolo essi cangiarono , 'median- 
te tre elezioni successive cioè del iisS, ii 3j e 
h 52 , regolandosi però sempre sopra la nascita o 
origine^ ìì regno in un regno elettivo, e* lo fecero in 
modo, che questa elezione non fosse più fatta come 
prima , dalla generalità degli stati , ' ma vollero , 
che sette dei più grandi ^ i quali nel medesimo 
tempo erano i supremi impiegati del regno ,• e 
dall^ ubbidienza dei quali il regno finalmente di- 
pendeva , se V appropriassero esclusivamente fra di 
loro, sotto il nome di principi elettori. Così ve- 
rmi re tedesco non aveva naturalmente più alcun 
interesse di conservare i demanj della corona o di 
sostenere con costanza i diritti recab. Nell^ incer- 
tozza se la corona passerebbe effettivamente al suo 
figlio o ai suoi eredi , ognuno profittava del bre- 
ve potere così bene che poteva , pel vantaggio del-, 
la sua propria eredità numerosi beni ' camerali 
imperiali o piuttòsto regali , vennerò tulli a poco a 
poco regalati o venduti per necessità-, ipotecati e 
non più di nuovo liberati. Federico II. , nelF an- 
no 1220 rese legale la sovranità dei principi nel 
loro paese, e quantunque dopo una anarchia di 
trent^ anni , Rodolfo di Haspurgo nelP anno 1273 
restituì qualche splendor alla corona , il suo figlio 
Albrecht fu però obbligato di disputare la succes- 
sione del trono' a Adòlfo' di Nassau. Dopo di esso 
si elessero più volte due imperatori nel medesimo 
tempo, o piuttosto vennero liconòsciuli da differenti 




•0 

‘S . 


Digitized byGoogle 


I 


partiti ,. (la che ne provennero sempre delle, guerre 
intestine ; e Carlo IV. re di Boemia che riportò, 
la vittoria in, una elezione così priva , di fo.rme y 
venne indotto al grandi error politico ueU’ .anno 
i35G , di fare mediante la. cosi delta. io//a r/ oroy 
una leg^e'y di un abuso , vale a dire di dichia- 
rare , colla . convocazione della dieta, la Germania 
formalmente un régno elettivo , di fissare i set- 
te principi elettori i quali si erano appropriato c- 
gualmente per, abuso questo potere , e pur anche 
di prescrivere la stessa specie e lo ,stesso modo di 
elezione. È però assai rimarchevole , che appunto 
in questo celebre documento , ove V imperatore.^ 
come Signor supremo ed unico de IP impero. , si 
degradava al. rango dMmpiegalo elettivo, e si sot- 
toponeva ai suoi proprii vassalli , egli abbia^ con- 
fermato nel medesimo tempo gli onori reali ai prin- 
cipi elettivi ed abbia introdotto il diritto di primo- 
genitura pei feudi elettivi , . per conseguenza po- 
sto il fondamento al continuo ingrandimento del 
loro potere. Si credeva di guadagnarseli cosi , rpa 
non si procurò, per l’ avvenire che nemici e perico- 
losi rivali. allora in poi gP imperatori trascura- 
rono tutto il rimanente de’ loro diritti , essi aliena- 
rono tu tt’ i beni camerali, accordarono molti pri- 
vilegi , cedettero le regalie ecc. , giacche ogni im- 
peratore pensava f più alla sua propria eredità che 
all’impero, e la più bella ;corona dell’ Europa non 
era considerata cne come un oggetto secondario. 
Nulla di meno , nell’ anno iSiQ sotto Carlo V gli 
stati imperiali tedeschi pensarono di esporre al lo- 
ro imperatore, eletto una capitolazione elettiva , .va- 
-le a dire di portarlo al giuramento di certi pun- 
ti , perchè essi temevano il grande potere di Car- 
lo V , e perchè credevano così di mettersi 
sicurezza contro 1’ abuso della sua forza* Simili 
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capitolazioni eletti y e furono al loia in poi rin- 
novate ad' ogni cangiamento imperatore , accre- 
sciute di supplimenti ed arrivarono a poco a po- 
co 'a un volume ; i principi elettori o gli uo- 
mini d’ affari che tenevano presso di essi , redige- 
rono ' soli queste capitolazioni, quindi vi si trova 
die’ essi hanno quasi sempre pensato per loro ed 
anche . per la loro paga ed ' emolumenti , e non 
si vede neppure , che il re ■ abbia avuto un solo 
interpetre o difensore de^suoi diritti. Senza che la 
Germania fosse lacerata da risse e discordie come 
in Ungheria ed in Polonia*, ma godendo una pace 
interna ed esterna la più profonda , i pubblicisti 
Tedeschi credevano di dovere prestare V orecchio 
alle minime lagnanze , di prevedere ogni abuso pos- 
sibile, ogni fragilità umana stessa, e di dovere met- 
tervi un argine ‘ mediante certi punti ^ di capitola- 
zione (i). Così il potere imperiale venne assogget- 


(i.) Io tengo avanti gli occhi la capitolazione clcuiva 
dell’ imperatore cfimcro Carlo VII dell’ anno 174^- pena 
a leggerla , ma nel medesimo tempo è istruttiva , parte a' 

cagione del modo dì esprìmersi di fjuei tempi secondo il <] na- 

ie questo documento proveniva dalla libera e clemente volon- 
tà delV imperatore y parte a cagione dei fatti importanti per la 
conoscenza delle cose , parte ancora a cagione dello spirilo, 
di equità dei Tedeschi che vi si fa evidentemente conoscere,' 
il quale lontano dall’ uniformila* rivoluzionaria- si sforzava di 
lascìaf ad ognuno il suo. Essa contiene 29 così detti artico- 
li ò piuttosto capitoli che si dividono di nuovo in 290 pa- 
ragrafi. Ma tutta la tendenza è molto piu diretta ad un 

membro isolato' che al corpo intero , ‘del quale non so - 

ne parla che per convenienza, L’ Imperatore doveva proteg- 
gere tutti gli stati nei' loro diritti , difendere l’ impero inte- 
ro, aumentarlo e non alienare niente , ma supplire o re- 
stituire ciò che si era perduto , non soffrire che poten- 
tati, o ambasciatori esteri si raiscliiassero dei loro allari, oc. 
Ma q uanto ai mezzi non so no parlava, egli non poteva 
di propria volontà nè arrollare , nè mettersi in marcia , nè 
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tato fin anche alle forine le più' insignificanti ùel 
suo esercizio , impedito a fan^ ilei bene , e P.idea 
predominante non ei a come in Polonia P introdu- 
zione di una repubblica^ di magnati , ma P intera - 
indipendenza degli stati , vale a dire , con , alili 
.termini, la decadenza delP, im[)ero. Nulla di meno 
P idea del supremo potere legale , la rimembranza 
ideile loro antiche, dignità , P attaccamento leale di* * 
^ tutto il popolo, rimasero ancora agP impéràtdri » 
insieme con tutP i loro propri! beni e con molli 
altri diritti dr riserva incontestabili : e non sarebbe 
stato punto difficile agP imperatori seguenti elio 
•vennero durante 3oo anni eletti dalla casa di Au- 
, stria, appunto a cagione di questa continuazione , del- 
la reggenza , d’ innalzare Ja dignità della corona-, 
dì rendijre di nuovo* ereditaiio • P impero Tede- 
sco come in Ungheria di liberarsi , come i j;e 
dclja Danimarca, dalle gravanti capitolazioni eletti- 
ve., Ma la mancanza di ferma volontà o di pru- 
denza politica che si , scopre nella storia .di questa 
casa illustre e de’ suoi primi ‘ajutanli (i) non le 


^ aquarlicrarc , nè innalzare dolle l*qrl<,zzc, nè concJjiudcro ,dri 
ti*aUati o" alJeanze , nè cofidurre le tuoiM delta Ger- 

mania , ne punire- alcuna fellonia o violazione 'dei doveri, ec. 

*Lo stesso si praticava pèl.manienirnerito della giustizia in- 
terna 5 il dovere gli venne prescritto ed il potere rapilo. 3 i 
paragrafi di queste capitolazioni trattano, dei dazj , 1 1 delle 
monete , 21 aei feudi c brevetti o lettere di feudi. L’ usur- 
pazione dei capitolanti^ si estende sin airelczioiìe dei > consiglie- 
ri di corte , per la ([ualc il re non aveva veruna libertà , 
questa', si estendeva ancora sin alle lasse ed emolumenti , i 
quali venivano rilasciati pel beneficio degl'impiegati della can- 
celleria deir impero 5 nonché fin ai.niacstri -di posta ed aH’am- 
mìnistrazione delle, poste. Quello che legge queste C.‘»pitola-. 
zioni , riconoscerà P impossibilità della loro osservanza. Le 
capitolazioni anteriori erano dello, stesso vfuodo. ' ' 

(1) borse [Kfl bene del 'mondo ; — giaccliè- se ’ jI questo 
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lia- fatto ottenere questo favorevole successo/ Asp^ 
ranJo piuttosto alle possessioni 'proprietarie ed ar 
paesi- cir<?on vicini , . obbliò il punto principale , la 
radice e l^adre della sua grandezza , cioè 1^ impe- 
ro Tedesco^* col placido possesso del quale , il ri-^ 
manente avrebbe facilmente potuto essere contenu- 
to -nell^ ubbidienza. Essa sembrò non aver cono- 
, scinto mai V arte delle negoziazioni , e la forza dei 
contratti , che il più potente può così' facilmente 
conchiudere a' vantaggio' suo , e non sapeva nè 
vincere energicamentij i suoi nemici ,* nè conser- 
varsi perpetuamente i suoi numerosi amici. Confi- 
dandosi troppo sopra il semplice diritto ^ sopra il 
suo potere e sopra la sua fortuna y ora cercando 
sotto i Ferdinandi a stabilire tutto con violenza y 
ora sotto Carlo VI , ed in seguito nella guerra di 
successione , troppo e fuori di proposito compia-^ 
cehte ^ essa* non ha saputo profittare che di pochi 
vantaggi costanti y malgrado le occasioni le più pror" 
pizie. Aggiungete ancora a questo y le reali * diffi- 
coltà e gli straordinarii avvenimenti cl/ erano diffi- 
cili ad impedire ed ancora più ^difficili a superare. 
GP imperatori Austriaci ndn avevano potuto nè e- 
stinguere nè regolare lo scisma che scoppiò nel 
i6.® secolo, a cagione della irresoluzione di .Carlo 
V nel principio, e questo produsse la prima divi- 
sione ed indebolimento di tutta la Germania. Ol- 
tracciò la casa d^ Austria era quasi continuamente 
inviluppata in guerre estere coi Turchi e Francesi, 
i. quali indebolivano il suo potere e la sua consi- 
derazione , e la obbligavano a cagione de^ soccorsi 
■ ■ V j - ' '■/ ;• ■ ’ , A t.r-r 


potere e fortuna fosse stata unità V attività o la politica fran- 
cese o Russa , tutta f Europa sarebbe facilmente caduta sol- 
fo il dominio della casa d* Austria. 
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che le , abbisognavano, a risparmiare vieppiù irPO“ 
tenti; stati imperiali. Gli innumerevoli scònvolgi- 
menti che provennero dalla rivoluzione, diedero 
occasione alla guerra di trent^ anni , la quale , 
diretta con prudenza avrebbe potuto ristabilire la 
considerazione imperiale sopra tutta la Germania ; 
ma dopo il suo infelice esito , seguì la pace di 
Vestfalia , la quale essendo in favore della Fran- 
cia e della Svezia scavò le . fondamenta delF intera 
costituzione deirimpero , mentre per mezzo'' di se- ^ 
^cola rizza zioni annichilò parte molti piccoli stati im- 
^periali che erano sempre stati attaccati allMmpera- 
.tore , parte promise agli altri quasi la perfetta so- 
vranità nei loro paesi , parte loro diede nelle die-' 
te un vero diritto di suffragio sopra la guerra ^ 
la pace, le leggi, le alleanze, e trattati ecc. , *loc-, 
che in vero . potevano di rado méttere realmente 
in esecuzione , ma che rompeva 'però sempre tutte ^ 
le misure per ‘far giungere a buon ^fine le guerre , 
ed i contraiti vantaggiosi di pace. Oltracciò <evvi 
una circostanza importante , molto più pericolosa 
della bolla d' oro , delle capitolazioni elettive , o 
degli istrumenti’ della pace di Osnabruk , cioè che 
molti stati imperiali tedeschi pervennero ad otte- 
nere delle corone, quindi si. allontanarono sempre 
più dall^ubbidienza , e come possessóri di paesi 
indipendenti , essi poterono opporre in ogni occa- 
sione la loro qualità di poter sovrano , alla qualità 
di stato imperiale.^ I margravii ed i principi elet- 
' tori di Brandburgo divennero duchi e re 4i Prus- ' 
sia. La Pomerania cadde nel potere dei re di Sve- 
zia,, i duchi di Holsteiir salirono sopra il trono 
Danese e quelli di Leinebourg — Braunschveig 
sopra il trono Brittannico. La Prussia in particolare 
,’s* ingrandì nel passato secolo sotto Federico II me- 
diante certe' conquiste ed altri acquisti, ad un po- 
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ter così elevato^ di'' essa .slessa nei suoi stati prò-' 
vinciali non riconosceva piii vcrima inllueiiza di 
siati superiori , si lece il capo del partito prot»^- 
stante , non che di tutti i vassalli dei noni , c 
così effettui una > separazione, perfetta da tutta la’ 
Germania, La pace di* Luiieville , la quale seguì 
nelP anno i8oi , e la cguerra di rivoluzione, inala-' 
niente intrapi esa , distaccò dall’ impero Tedesco non 
solamente le* sue piu belle e piu fedeli proviiicie , 
ma annichilò puranche nel rimanente della Ger- 
mania , mediante la così detta indennità di certi 
principi temporali che avevano sofferto delle per- 
dite , una quantità, di, più piccoli stati , e tutti gli 
spirituali senza eccezione, i quali riconoscevano an- 
cora. meglio . i diritti dell' imperatore ; essa al 
contrario ristabilì il poter di tutt'i grandi, di tut- 
ti gli amici e rivali della casa d' Austria c del 
poter supremo imperiale. Finalmente la pace di 
Presburgo neir armO' 1 8o5 , tlopo una nuova guer- 
ra infelice ^ porlo 1’ ultimo oolpo all’ impero Te- 
desco , mentre- essa ' propagò vieppiù il sistema 
di annientamento dei piccoli stati , liberò gli stali 
più grandi dall’ ultimo di tutt’ i legami*, vale a 
dire dai tribunali supremi dell’ impero ^ dichiarò 
( con parole ) molti di quei re indipendenti , per 
sottometterli sotto la forma, di una così detta al- 
leanza , al duro ^ giogo dei dominatori -Francesi di 
quei tempi, e. portò l’ultimo re o imperatore Te- 
desco, a rinunciare formalmente .ad una corona, la 
quale, durante molto tempo .era stata da prima e la 
più grande in tutta 1’ Europa.* Il risultato! di . que- 
ste violenze esiste ancora in‘ gran parto ; benché i . 
loro autori e fondatori siano stati « annientati nelle 
guerre del i8i4 e del. 1 8 15, felici per la Germania; 
giacche parte si aveva bisogno, del soccorso dei 
grandi principali , . col dovere loro promettere in 


€0111 penso dei serTÌzii che rendcrehbcro la conser- 
vazione dei vantaggi clic già avevano estorti, parie 
giacche essi erano ancora, mediante le loro alleanze e 
parentele così fortemente appoggiati, clic le grandi . 
potenze colle quali erano alleati non pensavano 
affatto di obbligarli alla, restituzione dei piccoli sta- 
ti imperiali annullati , ed a rientraré nei loro an-; 
tichi rapporti. Una difettosa politica , un sistema 
di religione, delle guerre infelici, e 'dei contralti 
di pace dis vantaggiosi avevano già fatto ciò che. 
viene preparato , mediante 1 * estinzione delle anti- 
che dinastie, il pronto ingrandimento dei vassalli, 
ed i loro costanti sforzi per giungere al? indipen- 
denza. Così r antica quercia del? impero Tedesco 
caduta sotto i colpi raddoppiati , e malgrado il de- 
siderio di molti , non potrà più essere rialzala', 

' giacche un tal albero non può crescere che da una ^ 
sola e potente radice , eaaon già da una cdngiun- 
zione artifìciosa di più rami benché divenuti forti. 

Infine la storia di Ungheria e di Polonia non 
ci mostra ancora altro che un combattimento reci- 
proco e. continuo fra i grandi ed. il re , il quale e 
stato su (fìcienteracnte rappresentato al? occasione dei 
privilegi di nobiltà , o delle così dette libertà na- 
zionali. Nel primo di questi regni , la preponde- 
ranza era ora da un canto , ora dal? altro , secon- 
do le circostanze ,' ed infine inclinò per sempre dal 
canto della' corona , di modo però che i privile- 
gi giusti della nazione , c che si accordavano cor 
diritti del re , rimasero intatti , non essendo stati 
interamente distrutti come in Francia e Danimarca. 
Quanto alla Polonia , noi abbiamo egualmente di-. . 
mostrato , e dimostreremo più chiaramente nel se- 
guente capitolo mediante .quali cause naturali / ^ 

gli stati in ><|i:cl paese , dai tre ultimi secoli , 
ne ,rÌ2)ortarouo una vittoria perfetta ; come ap- 
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punto, questo annichilamento del potier regale ca- 
gionò’ la più furiosa anarchia e final mente la to- 
tale decadenza del regno ; facendo inoltre la se- 
guente rimarchevole modiOcazione : che appunto a 
cagione della mancanza di un sistema feudale , o 
a cagione della uguaglianza giusta della nobiltà Po- 
lacca y non ne provennero come in - Germanra dei 
nuovi rampolli o alcuni stati indipendenti , ma che 
tutto .il paese è divenuto e doveva necessariamen- 
te divenire una preda. facile a conquistarsi dai suoi 
vicini. ‘ ' 
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CAPO LXIV. 

» 

CONTINUAZIONE. 

I . . j 

• # 

✓ 

9.® Delle così dette elezioni di re che 
. hanno qualche scolta luogo. 

I. Primilivamente esse sono assolutamente impossìbili , ma 

vengono cagionate dalle contestazioni sopra la successio- 
ne del trono, o dair estinzióne delle dinastie, e qualche 
volta dal potere dei vassalli. , ’ . 

II. Sono sempre una modificazione della regola generale, « 

non gih delle elezioni proprie, ma solamente i : ricono- 
scenze e proclamazioni di un potere regale che già esi- 
steva , ossia 2 : sentenze giudiziarie per decidere le con- 
testazioni di successione , ossia 3 : potere -usurpato dei 
grandi e sommessioni parziali. . ' 

III. P ruova di queste verità , tirate dalla storia degli Ebrei, ^ 
Persiani, Macedoni, e Romani, Longobardi e òoti occi- 
dentali , come ancora dalla storia di Spagna , Porto- 

‘ gallo , .Francia , Inghilterra, Russia , Danimarca, Sve- 
zia , Germania , Ungheria , e Polonia. 

IV. Risultati : — I cosi detti regni elettivi legali sono rivo- 
luzioni a metà terminate , o stati opposti alPordine della 
natura, e che non possono assolutamente esistere. 

> » 

Da ' quelli) antagonismó dei grandi contro il 
re , dal proprio potere dei vassalli o degli stati 
imperiali , e dal loro reiterato combattimento fra . 
di loro , particolarmente dalF esclusióne o dalP e- 
stinzione delle dinastie , le cosi dette elezioni di 
re prendono infine qualche volta origine negli siati 
militari , ed è perciò che vogliamo consacrare que<« 
sto capitolo alla loro definizione , giacché , a di- 
spetto della patura e della storia, si vuol dare si- 
mile anomalità , o la violazione della regola per la 
regola stessa , e si vuol citare per pruova che 
il potere regale , simile a quello dei capi in una 
repubblica , provenga dal j)opolo o da una corpo- 
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raziono di cittadini , o,por conseguenza fra un go- 
verno moiiafclìico ed Un governo repubblicano 
non vi sia veruna differenza, essenziale. 

. Secondo la natura della cosa , è impossibile , 
come r abbiamo già spesso osservato , die alla fon- 
dazione di un regno , un re ossia prìncipe ven- 
ga scelto o eletto dal suo popolo subalterno, giac- 
ché sarebbe lo stesso che preteii(lcre^ , che, nel- 
la vita gioinaliera i servitori abbiano originaria- 
mente creati i loro padroni ed i figli i loro padri. 
Quelli die dovrebbero eligcrlo , non sarebbero 
più J suoi sudditi , ma ji suoi padroni ; egli sareb- 
be al loro servizio e non già essi al suo , per 
conseguenza un impiegato e non già un signor in- 
dipendente. Siccome (juindi tutl^ i principati del 
mondo provengono da' un solo uomo il quale acqui- 
sta a poco a poco o ammette, nel suo servizio i 
suoi subalterni ; così egualmente nessuna monar- 
chia è stata originariamente un regno elettivo. 

Le ricchezze ', il jiosscssb dei beni , il potere 
conservatore e, protettore del principe devono sem- 
pre esistere i primi , e questo potere passa sccoii- 
. do Perdine ordinario delle Cose , naturalmente e 
giustamente ai suoi eredi. 

Ma se nei grandi stati militarmente fondati , 
proviene una nuova classo di grandi e potenti ser- 
vitori , per mezzo degli impieghi distinti trasferiti 
dal re o dal generale ai suoi fidi , o pei mezzo 
di paesi regalali e divenuti ereditarii , i quali ser- 
vitori uniti insieme .mediante certi- privilegi coniu- 
.ni', radunati in una corporazione per servire di 
consiglio e di ajuto al re, sono quasi in un con- 
tinuo combattimento contro il potere del re : così 
si pub già prevedere la jìossibilità clic con certe 
circQSi anze fas^orèvoli o V uno o P altro non sólo 
. .si renderà indipendente , ma cIP egli si , farà pu- 


# 


DIgitized by Google 


ranelle il signor, degli* al tri , e che. per miglior as- 
sicurazione deir ubbidienza, alla quale egli non ha 
verun' diritto^ egli si farà* riconoscere e proclama-- 
re re de^ medesimi ó che. per mancanza di ' leggi 
determinate di successione del trono o per conte - 
stazioni di successioni , i grandi i più polenti , 
dair ubbidienza dei quali fi nalmentej là* tranquillità 
del regno dipende , decideranno da 'giudici a 
chi .deve, toccare la successione y’: ed a^udiche*^ 
ranno i beni del' trono vacante . con. tutti i diritti 
corrispondenti, a quello/ che lor senibra'^^r^ 
maggior, diritto .y* ò infine . che ,all\ estinzione ^deilà 
famiglia re^lcr CoHn quale., o non vi 'esistono più 
giusti .loro ..pretensioni spno * troppo 

lontane v^dJnntJòra ^mediante una sémplice . usurpa- 
zione , .essi /i^o posti in uirindipendenza fattizia , 
temendo i pericoli di una . totale separazione , essi si 
eligono un nuovo signore^ vale a dire lo mettono ncllA 
proprietà e nei diritti del precedente , sottomettono le 
loro persone a questo ,, non perdendo che jqua vòlta 
questa* libertà , o sapendo assicurarsela IJ/a 
iure in certe, circostanze favorevoli 
ebè' essi vi hanno un vero diritto^ 
leggi anteriori , ma solo , perchè 

'farlo%Talr avvciiiniénti vengono impix^yijq^le c 
r Xaati nella, storia elezioni di re 
/^elezióni, non abbiano niente db 
' chò hanno, luogb nelle repubbliche^, o ip^^trc ^ 
inunità. Secondò la natura della , cosa queste elei 
zioni non possono essere,, e secondo tuttavia sto- 
ria non sonò effettivamente altro, che : riconoscenze 
.o proclamazioni di uno, che possiede già il poter 
supremo cioè regale,. e clip per coprire una usur- 
pazione, Q per assicurarsi di vaiitaggio l^ ubbidien- 
za di , lutti , desidera, ancora la formalità di una 
sommcssiorie volontaria, o sentenze arbitrarie dei 
Ilaller l' ol.V , ' i6 
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più potenti per decidere nelle contestazioni di suc- 
cessione, quello che ha i diritti di essere re, o in- 
fine un poter ottenuto per usiirpcLzioìic ^ ma «pero 

mai un diritto primitivo. 

La prima specie di quelle così dette elezioni vale 
a dire le semplici riconoscenze o proclamazioni Ai un 
supremo potere che esisteva già anticipatamente, sono 
le piu frequenti di tutte. È fra i posssibili , che un 
solo grande potente s’innalzi, in certe- circostanze fa- 
Torevoli , alPindipendenza e cacci pure dal trono il 
precedente sovrano ; ed in questo caso è molto in- 
telligibile , e purahehe necessario che , per assicu- 
rarsi meglio il trono , egli si faccia riconoscere 
dai vassalli e potenti del paese, per loro signore. 
Nei tempi passati nei quali non vi erano delle trup- 
pe organizzate , ed ove si doveva per conseguenza 
sopra la buona volontà degli uomini , 
questa formalità veniva osservata spesso dai prin- 
cipi stessi , o perche le loro pretensioni alla coro- 
na erano state dubbie , ò per riconoscere così i 
loro amici, ed i loro nemici, o ancora pel* assicu- 
rare ai loro figli ed eredi ,* mediante queste pro- 
messe , una tranquilla successione , e per evitare 
delle guerre future. Ordinariamente gli usurpatori 
soli hanno bisogno di simili riconoscenze , per da- 
re almeno alla loro usurpazione un’ apparenza di 
giustizia , per ricevere un titolo qualunque , per 
r esercizio o per la conservazione sicura del loro 
potere , e per mostrare così più diritti al giusto 
’ pretendente. Ma in ambidue i casi evvi una gran- 
de differenza nel riconoscere un supremo poter 
già esistente, e nel trasferire lo stesso potere me- 
diante una elezione formale ; nel sottomettersi ad 
un Signore eh’ è già presente , e che in ogni caso 
potrebbe privarsi del consenso, e nel costituire per 
' signore di propria volontà, un tale, che anteriormente 
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non lo era. In' una elezione che veramente merita 

3 uesto nome , vale a dire , che porta in se l'idea 
ella scelta, il prescelto ottiene il. suo potere ed 
i suoi diritti raeaiante la soIé^ elezione ^ *ed egli 
stesso deve acconsentire ad accettare questa elezio-»‘ 
ne; ma in queste elezioni di re , il re era già an- 
teriorm^erite in possesso della suprema possanza , 
non esige: di ricevere V approvazione dei. grandi: 
che dietro uu^ assicurazione della loro fedeltà : ih 
quel primo caso gli eletti giurano agli eligendi, 
come i servitori ai loro padroni , ma in. questo 
bisogna giurare all' eletto a quello che' si ricono- 
sce come il suo signore : di modochè sìmili volon- 
tarie sommesstoni non possono in alcun riguardo 
portar il nome di elezione. ‘ 

3. La seconda specie di elezióni , di > re , vale' 
a dire quella , ove per la mancanza' b per T inde- 
terminazione di leggi di successione' e contestazio- 
ni sopra r eredità che ne sono lo conseguenze , gli 
stati più potènti , come arbitri, aggiudicano ad uno 1 
dei pretendenti la corona , vale a dire il possesso 
dei paesi contestati , può ancora imeno essere pa? 
ragonata alle «lezioni che. hanno luogo nelle rc-^ 
pubbliche. Giacche una elezione ed un giudizio'^ 
sono due idee interamente differenti. Un’ diritto 
elettivo non appartiene che al superiore naturale 
o convenzionale di quello che sta per essere eletto; 
il diritto di giudicare , a chiunque viene esso con- 
fidato , o che ha il potere di esporre la sua volon-^ 
tà (i) ; e negli, stati, ove veruna potenza estera' 
prende parte alla lite , è molto naturale , che i 
grandi del regno, sonò' i soli che possono procu^ ‘ 
rare al loro giudizio un effetto, reale, per decidere 
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siurrili';cor\tcstazioni di eredità . o. swc?.Cssipne.;j Una 
elezione dipende dal '.libero arbitrio dell' eligente^^ 
il • giudizio . al còbtrario si* regola secondo i princi- 
pii.di diritto delle parli litiganti., Se in questo ca- 
so il semplice arbìtiio viene messo in luogo del 
dirittò , ' questo si chiama un giudizio, ingiusto ; 
mentre ab contrario una elezione libera dal canto 
di quello clie.me' tiene» T autorità può ben essere 
qualche volta- pócoJ caritatevole o imprudente , ma 
non può mai essere; chiamata ingiusta. In una ele- 
zione infine; il non* életto «deve senza altro sotto- 
mettersi, al .Suo- destino» .perchè -non ha veruna 
pretenzione: gii] sta. o. esclusiva-; mentre,: al contra- 
rio » quello .che viene rigettato con una sentenza o 
■ giudizio » ' conserta il diritto -perfetto.» o di appel- 
lare ad «un^giudice/ superiore » o. se egli non è sog- 
getto ad -alcuno» e.*se le sue. proprie forze sono suf- ' 
iicienti » *di sostenere > anche còlla forza le sue pre- 
, tensioni» locch è appunto, viene confermato in simili 
liti di successione del trono» da tutta là storia. . 

La -terza specie.: ideile cosi dette elezioni di 
trono che si. approssimano ancora molto ad una 
-vera elezióne.;, è -quella che spesse^ volte viene in- 
trapresa dai * grandi del regno dopo T estinzione 
delle dinastie e- che » o . non vale che per questo 
solo caso » di modochè nella nuova eletta, dinastia» 
la corona resta senza altro ereditaria , oppure , in 
circostanze egualmente felici » quando i re ' non 
'acquistano alcuna preponderanza di potere» questa 
eleziokne si rinnova ad ogni caso di morte » e di- 
viene a poco -a poco mediante V usurpazione dei 
grandi vassalli » , un' usanza » ed in fine un abitu- 
dine costante. In» un* simile, caso» vale a .diro quan- 
do la famiglia reale, muore senza successore » i vas- 
salli immediati , .quelli che non avevano altre ob- 
bligazioni ad adempire che verso il re » divengono 


Digitized byGoogle 


f 


liberi de facto , e puranclic di diritto , e quia- 
‘ di sarebbe il mezzo il più semplice ed il più na- 
turale di smembrare il regno in altrettanti piccoli 
stati , per quanti vassalli della corona vi sono , 

• ciò che s’ incontra anche spesso nella storia , e 
che di fatto è il meglio per la floridezza dei paesi 
e dei popoli. Ma il potere delF abitudine di con- 
servare un legame comune e che unisce general- 
mente tutti , per poter meglio resistere a qualche 
nemico di foori ; V interesse- dei più piccoli i (juali 
hanno bisogno di un protettore superiore per non 
essere interamente ingliiottiti dagli altri ; T ambi- 
zione dei grandi stessi , i quali non contenti del* 
la propria indipendenza -, desiderano ordinaria- 
mente il posto del precedente sovrano per coman- 
dare sopra* gli altri ; il timore delle dissensioni in- 
testine e • dell’ anarchia ; finalmente ancora la ne- 
cessità di aggiudicare a qual si sia i proprii paesi 
demaniali ‘‘della famiglia reale estinta , della quale 
si trovano sempre ancora alcuni parenti lontani 
con pretensioni vere o apparenti, e d’impedire 
che generalmente ognuno non se ne impadronisca 
. a suo arbitrio : — tutti questi fondamenti si uni- 
scono a determinare i grandi vassalli a mettere 
uno di questi grandi, die può mantenere l’ unio- 
ne -del regno , nel possesso e nei diritti del pre- 
cedente re , e ad eligerlo di questo modo per 
loro sovrano , o a riconoscerlo come tale. Cosi è 
intelligibile e naturale die i grandi elettori pro- 
fittano qualche volta di questa epoca favorevole 
per farsi assicurare certi diritti e privilegi , e per 
questo fine essi leggono al re eletto alcuni punti 
o condizioni ch’egli deve giurare di osservare ; ma 
fuori delle quali , egli e interamente libero ed in- 
dipendente nell’ esercizio del suo potere regale , 
escluso però sempre Tesercizio delle leggi naturali. In- 
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tanto questo non accade sempre , cd il piu gran 
numero di queste cosi dette capitolazioni elettive 
non contengono da principio che una dichiarazio- 
ne dei diritti usitati , la dichiarazione della conti- 
nuazione dei diritti j)iivati^ o dei favori o perniis- 
. sioni private che godevano già anteriormente (i). 
Se questa nuova stirpe eletta al trono, muore simil- 
mente , come accadde nella Polonia e nella Ger- 
mania , e se i re s’ indeboliscono , o si rendono 
troppo dipendenti dagli stati , dimodoché questi 
ùltimi possano e vogliano sostenere per avveni- 
re, il diritto che hanno una volta usurpato; da ciò 
ne sorgeranno i così detti regni elettw abituali ^ 
i quali però sono estremamente rari nella storia. 
Oltracciò non sono sempre che una eccezione alla 
regola generale , e ordinariamente non durano mol- 
to tempo, giacché secondo P inevitabile corso del- 
la natura, essi si cambiano di nuovo in regni ere- 
ditar] , o vengono interamente smembrati ed an- 
nichilati. 

Ci sia permesso di confermare brevemen- 
te la verità di questi principii , colle tante così 
dette elezioni di re , che noi abbiamo potuto rica- 
vare dalla storia di tutt^ i tempi e di tutP i paesi. 
Il pregiudizio il piu ostinato dovrà arrendersi alla 
moltitudine ed alP uniformità di queste pruove. 

Presso gli Ebrei nella Palestina e nei due po- 
steriori regni di Giuda e dMsraele Peredità, se- 
condo il diritto., o piuttosto secondo . la preferenza 
consueta del diritto di primogenitura , era la re- 
gola generale , e. finanche i re stessi si erano 

diserbati il primitivo e perfetto diritto di nominar 

• • « • * 

n ■ - - T " — ‘ ■ - 
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-(i)'Tcdi sopra la storia di queste capitolazioni e jìac.la 
evnvènia iu Germania , • Ungheila«e Poloni^ cap* 62 e 63. 
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a loro piacere i loro eredi e successori. Se que- 
sta volontà non veniva particolarmente espres- 
sa ^ il figlio , durante molle generazioni , senza 
contraddizione e senza elezione ^ succedeva al pa- 
dre (r) o il fratello al fratello , e spesse volte ra- 
gazzi di 7 in 8 anni salirono sul trono. È ve- 
ro che vi furono qualche volta certe insurrezioni 
di potenti , certe usurpazioni , ed incoronainenti 
non ordinarii , e quindi riconoscenze , soggezioni 
volontarie o forzale , ma veruna traccia di propria 
elezione : c se gli istorici Ebrei si servono qual- 
che volta deir espressione : che il popolo si è ra- 
dunato qua o là per far questo o quello re ( 2 ) , 
questo non significa altro secondo il filo del di- 
scorso , che un concorso della moltitudine per ri- 
conoscere quello che possedeva già il supremo po- 
tere , e che per conseguenza- era realmente re , di 
sottomettersi ad esso , di celebrare la sua incoro- 
nazione, e di glorificarla mediante dei S)^crificii di 
gratitudine e dei cantici di allegrezza. Mose stesso 
si era fatto il condoltiere ed il governatore d’Israele, 
ed egli nomino Giosuè, per suo successore. Dopo 
la morte di questo ulfiino , gl’ Israeliti non in- 
terrogarono essi stessi , non contarono i sufb agi , 
per sapere chi dovrebbe essere il loro condottiere 


(1) Sotto 1 re di Giuda, Salomone, Rehabeam , Abia, 

Assa , losapbat , loram , Abasia , Ioas , Amazia , Usia , lo- 
ibam , Alias , Hiskia , Planasse , Ammon , Insias , Ioahas , 
ccc. , il figlio succedeva sempre al padre : lo stesso si pra- 
ticava ancora sotto i re d’ Israele , venendo però interrotto 
da molte usurpazioni , ma che ordinariamcuie non durarono 
mollo tempo. , , 

(2) Per esempio con \yau/ i Sam. XI. i 5 con 
Davide \ Cron. XIII. 3 S , con Roboarno l« re. XI f , 
con Ioahas al sue figlio Usia’ 2 , re XXII. 1. 2. Cron. " 

XXXVI. i. ^ 
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contro i Cananei , mrt essi interrògavono il Si- 
gnorc > vale a dire essi osservarono la natura del- 
le circostanze , o essi interrogarono i sacerdoti co- 
me depòsitarj della volontà di Dio , essi seguirono 
il più potente , quello che il Signore stesso ave- 
va fatto re. I generali che sono conosciuti sotto 
il nome di giudici , si erano innalzati la maggior 
parte mediante la riunione del loro corteggio , me- 
diante il proprio potere e valore , a questo domi- 
nio ora temporaneo, ora ereditario; e se in questa 
#poca s'ecorido T espressioni della Scrittura , non vi 
fu alcuno re in Israele (i) questo non significa al- 
tro, come è noto, se non òhe non regnava alcuno re 
sopra tutte le dodici tribù, ma che i principi delle 
tribù governavano indipendentemente nel loro di- 
stretto , e che soltanto il legame spirituale di una 
credenza e di un supremo sacerdote comune li ra- 
dunava tutti insieme. Fra i* re propriamente mili- 
tari , Saul dopo una specie di rivoluzione , ven- 
ne nominato re dal supremo sacerdote Samuele , 
ma le battaglie e le vittorie dovettero ancora as- 
sicurargli il supremo potere e F indipendenza. Da- 
vide sali sul trono , mediante un partito da esso 
radunato , e con forza aperta , guerre e vittorie , 
di un modo singolarissimo ( che. non può neppu- 
re essere chiamata rivoluzione ). Tra molli dei 
suoi figli , Salomone venne nominato da esso il 
suo libero successore. D^ allora più di 18 genera- 
zioni suecederono nel regno di Giuda , sempre il 
figlio al padre , e senza contraddizione. Il regno 
d^ Israele , fondato dalla caduta di leroboam , iu . 
appunto per questo laceralo molto qiiu da guerre 
inl^sline , e spesso si presero le armi pel su- 


( 1 ) Lib. di Giud. XVll. 6. XV HI. i XIX. i. 



premo potere ; ma qui però P credi là fu sempre . 
ancora la regola generale ; è vero che si viddero 
alcune , 'e per lo piu passaggicre insurrezioni cd 
usurpazioni di grandi potenti , incoronazioni , ri* 
conoscenze c proclamazioni non ordinarie , ma nep- 
pure una sola elezione di re fatta dal popolo. ' 

NelP antica Persia , clP era un grande impero ^ 
militarmènte fondato, e che durò dalPepoca di Ci- 
ro suo fondatore Cip ad Alessandro suo distrut- 
tore , vale a dire per lo spazio di 229 anni , Da- 
rio I. generale di Ciro fu , è vero, posto sul trono 
iielP anno 5*22 av. Gesù Cristo colPajuto dei gran- 
di malcontenti , ma pi;ima di esso e dopo di esso 
il regnò era senza contraddizione ereditario. Noi 
non sappiamo quanti e quali grandi hanno p'drte- 
cipato a questa rivoluzione del trono , e secondo 
quali forme essi siano giuriti al loro scopo ; quin- 
di questa elezione non è stata una elezione intra- 
presa secondò cèrte leggi , ma soltanto una usur- 
pazione effèttuita e sostenuta colla forza. 

NelPimpero Macedone dojìo la morte di Alessan- 
dro il grande ( 323 av. G. C. ) i suoi generali 
non pensarono ad eligere un re , ,e nò anch e " 
ne avevano il diritto ; ina siccome Alessandro non 
aveva lascialo alcun testamento e siccome non vi 
esisteva alcuna legge di successione , essi si dispu- 
tarono fra di loro per sapere , a chi apparterreb- 
be la successione giusta , se fosse al fratello ute- . 
rino vivente di Alessandro, o al suo figlio con- 
cepito fuori del matrimonio , o a quello che si 
aspettava dalla sua legittima sposa incinta. Essi 
si riunirono in fine sopra P uhi ino ( secondo il 
vero diiillo naturale o la volontà presunta del ^ 
testatore ) 'vale à dire sopra il figlio' che trova- 
vasi' àncora nel Serio della rii adre , e per conse- 
guenza questa così detta elezione ^ non era che una 
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sentenza arbitraria. Ma si ccome in scgtiitd ^ per* 
coljia o senza colpa di alenili generali , tutta la 
famigl ia regale rimase estinta o sterminata , e sic-» ^ 
come nessuno aveva più alcuna pretensione giusta 
al trono, così essi non trovarono necessario di clige- 
re un nuovo re , ma ogni generale o governatore 
si conservò indipendente il potere che gli era stato 
soltanto confldato anteriormente, ed in tal guisa questo 
grandi mpcro si smembrò da se in molti piccoli. 

Si vorrebbe forse prendere la serie delle usur^ 
pazioni dei Cesari Romani per elezioni reali? Que- 
ste non erano che la violazione della * regola stes- 
sa , un combattimento continuo per la suprema 
possanza, il quale non venne suscitato ne con suf- 
fragi, ne' con fondamenti, ma sol col ferro c col fuo- 
co Cesare ed Augusto possedevano già il su- 
premo potere iqdipenriente , essi entrarono con 
armate vittoriose nella città di Roma , e nessuno 
poteva loro resistere , allorquando si fecero r/co- 
lioscere o proclamare imperatori dalla repubblica 
spirante , per dare all^ usurpazione un^ apparenza 
di diritto , e per poter punire con più di severità 
ogni disubbidienza futura. Intanto, conservò anco- . 
ra la denominazione di un impiego sovrano di re- 
pubblica ; r antica repubblica non fu mai formal- 
mente abolita, e non vi era alcuna legge, che vi 
dovessero essere sempre degli imperatori , ne che 
questa dignità fosse ereditaria , ne che potesse es- ' 
sere trasferita mediante una elezione ; e questo fu • 
appunto ebe cagionò la tirannia militare che duro 
quasi cinquecento anni , con tutta la successione 
rapida dei loro capi. Ora gl’ imperatori seppero 
procurare la successione ai loro figli , c questa 
eredità avrebbe sicuramente assicurata là fortuna 
dell’ impero , se la maggior parte dei Cesari non 
fossero morti senza figli. Ora un altro perveniva 
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sul trono mediante il suo polcré proprio , e me- 
diante le sue ricehezze, ed ora un terzo, dalle guar- 
die del corpo veniva elevato a questa dignità , 
non percliè vi avesse alcun diritto , ma perchè il 
supremo potere nella' capitale che governa tutto ^ 
era *unito col comando sopra la medesima ; ora un 
generale che comandava nelle provincie facendosi 
proclamare ini|>cratore dalV armata che gli era 
sottoposta , conquistava col di lei ajuto la città di 
Roma , c faceva confermare o riconoscere dal se- 
nato soggiogato , il suo potere per apparenza di 
diritto , ciò che non avrebbe potuto essergli ne- 
gato o impedito da veruno de^ suoi membri senza 
il periglio della sua vita. Ora il senato stesso eli- 
geva per apparenza , quando , in certe circostan- 
ze favorevoli , nelle quali i generali erano addor- 
mentati all^ ombra della sua autorità , egli poteva 
rifiutare un momento , o quando i* generali che 
aspiravano al trono' e eh’ erano sicuri del succcs- 
, so , gli confidavano questa elezione. Ora ♦durante 
molte generazioni il 'potere imperiale si ereditava 
senza altro di padre in figlio , ed alla fine 1’ ira- 
pero^ venne puranche diviso come un bene patri- 
moniale fra i differenti figli. Ma queste cosi détte 
elezioni, riconoscenze, proclamazioni ecc., le quali 
dopo gli sconvolgimenti interni i più spaventevoli , 
ridussero finalmente l’ impero a divenire la preda 
facile delle nazioni-, straniere , non ebbero luogo 
secondo le leggi o costituzioni , ma piuttosto con- 
tro tutte le leggi e contro tutte le costituzioni ; 
esse non erano la regola legittima e naturale , ma 
il loro degradamento il più vergognoso , una lotta 
continua fra capi di ribellione per giungere alla 
propria indipendenza ed alla sovranità , alle quali 
dissensioni la massa del popolo non prese mai 

• ‘ I . . • 
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parlo , ed ' ove ' il più po lènte ‘ ^ne ■ ri portò serri ppc * 1 a 
vittoria».! r •■■■-•'• *<•* •• ^ • • j.-',;/ 

< • Sotto 1 <5tìti bccidéntali^ 4 ^riali, dopo lo smem- 

liramentq dèiràrriperò* Rorriano nelF arino '4i4‘ ri 

^tabilirono‘‘4ri Ispàgna * sotto ‘ il loro capo; Adolfo ^ 
i'’re 'erano' erèdi tarj»,' e » noti ^forche dopo Pcslin- 
rioùe; della' 'prole -itiasélìile »e dopo frequenti .guerre 
intestine che’' gli» stati imperiàli divenuti iridipen-* 
denti ,» stabilirònò òhe ialP avveniro' ogni re' O’ 'ge- 
neralo' supremo y dovesse • essere eletto' da essiv -lid 
fi»appuntO‘ questo che » ha ancora- faèilitato la lóro 
‘Soggiogatione’ àgli 'Arabi V la quale àccàdde /nèlFari- 
«o« I . Q-uarito ai’- Longobardi , ‘ ( il qiia^ 

le «cerca ' di tutto rivolgere in senso repubblicano 
mai che» vinto* dalla? storia* si, contraddice ?ad ogni 
-pagina )*‘deve ’egli' stesso» confessare , . che la -ria- 
niorie [ dei .'grandi < non avrebbe *^tanto^* data’ - la ■ èoro^ 
;nk^ quanto piuttosto ^avrebbe confermata mediante dà 
loro acclamazione. >La dorò influenza non si è per 
lo piùi>limitata - che ad autorizzare una' ^usurpa^ 
«jMonè ^ mentre essa deporievaiil sovrano • ed 

-accéttava*^ dal inùovo i re che » èssa ^ non: aveva» eletto 

^ ‘ * .. 

de promesse di ihantenere i privilegi: ed ' i diritti 
■privati (i). . ■',* • ■ i *'• ‘ ■ * • ‘i-.r,;... r 

5' > , Nel- regnò di* Spagna t che -prese origine dal 
dominio* patrimoniale i della contea 'di Aragona», 
e -che ingrandì in seguito per le*sue conquiste ; 
matrìmonj , tessendo astato ancora » riunito 'alla 

'Castiglia non vi' è -stata : che una ■'sola così' dettai 
elèzionè di re ,* che non -era assolulamentè - altro 
che un'^ giudizio formale .sopra: una successione 
■contekata. Allorquando neU? anno'.ji4i2 una ’lihéà 

■ ‘ ^ V ■ : . , ' ; f JT» -> 

. . ^ \ ] ,.k . . ■ :i . , 

'* ’* (ì) Vedi nella siia piiQrai : 'Hist:"des ^républiques d'Itaiiè 
'/. p* ^4 ^ pa^so molto rimarchevole. 
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principale della stirpe reale di Barcollona si eslin- 
se col re Martino il giovane , la quale aveva regna- 
ta durante aSo anni , ereditaria in Aragona , si 
presentarono cinque polenti jiretendenli della co- 
rona , e la loro domanda consisteva in questo : se 
erano i discendenti niasclii più lontani della fa- 
miglia reale fin allora regnante , o quelli femmini- 
ni più vicini die dovessero avere la preferenza ? 

A questa domanda si radunarono gli siati di cia- 
scuna delle tre provincic , di Catalogna , di Ara- 
gona e di Valenza , i quali si nominavano per 
questo atto parlamentario , c questi designarono q 
autorizzarono un consiglio prescelto di nove uo- 
mini , non già per eligere liberamente un re , ma 
per esaminare esattamente tutt’ i diritti de’ preten- 
denti , e quindi di riconoscere e di dichiarare ui 
piena validità , a quale dei potenti pretendenti , 
il parlamento eà i grandi vassalli della corona 
sarebbero obbligati di prestare il giuramento di 
fedeltà , e quale , dopo Dio , la giustizia , é 
la loro coscienza essi erano tenuti di riguarda- 
re come il loro vero re e giusto sovrano (i). Il / 
loro giudizio cadde a favore dell’ infante Ferdi- , 
nando di Castiglia , e da quell’ epoca , non vi è 
più stata alcuna elezione di re^, quantunque la fa- 



(i) Tutta questa Gloria rimarchevole nella quale tull^ 
le forme ed espressioni ^ che avrebbero dato ad intendere 
qualunque autorità sopra i grandi pretendenti , vennero csal- 
taniente evitate, è raccontata detlaglia^mcntc nella Politica òì 
Reai. T. IV. pag, 876 — 882. 1 Giudici dovevano prestare 
un giuramento solenne a Dio, di agire con tutto lo zelo pos- 
sibile , per Iddio , la giustizia e la loro coscienza , nel ri~^ 
conoscere e dichiarare quale sarà il giusto re e signore dei 
regni di Aragona ^ di Violenza e del principato di - Oo>la- 
lagna, - . ' ' ^ . 
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miglia reghanfe si sìk due volte estinta , ma riitia« 
se sempre nelF'ordine di successione fìsso o nei 
testamenti de; re.-A questa occasione non è senza 
importanza il rimarcare, che la formolà conosciu- 
ta^ e così spesso citata! dagli scrittori rivoluzionarii, 
colla ^ quale gli antichi re di Aragona , dovevano 
alla lóro incoronazione > .essere àpostrafati ‘dal gran- 
de* , in nome degli stati (i) e asso- 

lutaménte priva di fondamento , ed è una pura ► in-' 
Venzione , come viene dettagliatamente provato tan- 
to dallo scrittore Aragonese Pieti^o Belluga ( 2 )^, 
quanto da Bùdin nella sua opera de respubiica (3)^ 
mentre gli stati Aragonesi non elessero in alcuna 
epoca i loro re , neppure potevano radunarsi senza 
il suo consenso , ed il grande non era* 

che un impiegato reale , che veniva istallato e di 
nuovo destituito dal re. . . .. .. 


/ I * V ) 


La storia del Portogallo ci fornisce due èsem^ 
pii di così dette elezioni di re; mà àmbidué non 
erano che sémplici riconoscenze d’ usurpazioni. La 
prima ebbe luogo nelF anno i 385 dopo P eslirizio- 
ne della vera stiépè Teak di Burgundia , ove Gio- 
vanni I figlio naturali" delP ultimo re , sHmpradonì 
del trono per mezzo di una insurrezione, e quindi 
sV kte riconoscerei e proclamare re dagli stati a 
Coimbra , nel solo scopo di non far passare il re- 
gno sotto il dominio della Spagna. Intanto questa 
così detta, elezione venne disputata con uria guerra 
contiti' il re Giovanni di Castiglia , il quale dal 

L / ’ * 


(1) Nos ijui nec virtù te inferiores et potestate supèriores 
ie ipso sumus,^ reietti te crearnus ; his conditionibus legibus- 
"que , ut :unus aliquis plus haheat , quam tu potestatis et 

impera. 5 ^ . 

( 2 ) In speculo §. Veniamui. TU. iL N, G. 

(3) Vedi il Gap. a 


* j 


DIgitized by Google 


» ^ J- 

J 

lato della sua sposa aveva delle giuste pretensióni 
alla corona^ e che non riconosceva nè Pinsurrezio- 
ne nè la confermazione degli stati; Nella natura 
dei rapporti fra il re ed il popolo non venne . eF- . 
fettuito alcun cambiamento, soltanto lealtà nòbilla 
vi guadagnò in ricchezze è potere , perchè il re 
Giovanni I aveva molto bisogno della, sua ubbi- 
dienza volontaria. allora in poi, valeva dire du- 
rante a55 anni, la corona fu sènza contraddizione 
ereditaria ,' é passò piiranche mediante ' un^^tóiatri- 
monio alla Spagna nel i 58 o ; ’ouindi iS 'secónda 
elezione di re non accadde che nelranno i64ó^ in cui 
il duca di Braganza^ fondatore della presente lamigHa 
reale, ih più ricco possessore in tutto il 'paese ^ 
il quale aveva, nel medésimo tempo delle prelen- 
sioni genealogiche alla' corona , distaccò , medican- 
te una insurrezione già principiata , il Portogallo 


re , dopo un anno , re dagli stati. Ma questa ri- 
voluzióne dovette ancora essere sostenuta con una 
lunga guerra pàrte cóntro i malcontenti , parie con- 
tro la Spagna, ì dì cui re non riconobbero che a8 
anni dòpo il Portogallo come un regno sovrano, e 
per questo solò , non già per la confermazione * de- 
gli stati, il possesso della casa Braganza è divenuto 
valido e giusto. 

Nella Francia regnava nel principio la dina- 
stia Merovinga durante 266 anni , ed ereditava^ 
senza contraddizione. Ma siccome nelP anno . 
Pipino.il buono , figliò di Carlo Martello ., che già 
possedeva come suo padre il vero poter regale \ 
cacciò interamente dal trono Tultimo re Merovingó, ' 
e cambiò il nome di duca dei Franchi col titolo di 
re ; cosi egli si fece in appresso riconoscere aSois- 
sons dai grandi , parte per assicurarsi della loro 


dal domrnió ' 'della . Spagna che era allora gèné- 
ralÉnente odiata», si rese indipendente ,* b colle 
acclamazioni di tutta la nazione si féèe riconósce- 
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iibLidienza, parte por autorizzare m qual clic modo 

la sua usurpazione. Questi grandi non avevano al- 
cun diritto di eligere , ma potevano Lene promet- 
tere la loro ubbidienza a Pipino; ed è perciò che i 
suoi successori i Carolingi non osservavano già più 
questa formalità, 127 anni dopo ( A. 879 ), quando 
questa dinastia Carolinga fu totalmente indebolita 
mediante le divisioni , la dissipazione deMemanii, 
guerre di famiglie ,ccc. e che non potevano piu di- 
fendere il regno contro le incursioni dei Norman- 
ni e contro le dissensioni intestine , alcuni grandi 
spirituali della Provenza si rivoltarono e si scelse- 
ro , secondo il linguaggio solito un nuovo re , va- 
le a dire si sottomisero , non già interamente colla 
loro volontà , ad un vicino potente protettore tem- 
porale , che similmente si era reso indipendente 
dalla corona , dal quale provenne il regno di Are- 
lat - Nella medesima anarchia , e nella necessità ge- 
nerale del regno , i grandi vassalli , dopo la mor- 
te di Carlo il Calvo , pervennero ad una tale po- 
tenza che , nell' anno 888 essi poterono eligere il 
duca Odo conte di Parigi per loro capo o re. Ma 
il sentimento del diritto ereditario era cosi forte 
che il Duca Odo stesso raccomandò Carlo il sem- 
plice come giusto erede del trono , per conseguen- 
za i Carolingi risalirono un' altra volta sul trono , 
,e si sostennero ancora un secolo intero in mezzo 
a molte crisi. 

Nell' anno 987 nell' intero abbattimento fisico 
e morale della stirpe reale de' Carolingi , la quale, 
era cosi debole in possessioni clic non possedeva 
propriamente in tutto il regno , che la sola signo-. 
ria di Laon ; Ugo Capeto , Duca di Ncusiria , 
il più potente vassallo di tutta la Francia , di cui 
il padre e 1' avo erano già siati re tempora rj o co- 
luandanli generali , alla testa di alcuni glandi sul- 
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la fiducia dei quali egli poteva contare , impa- 
dronì del trono ; ma ben lungi che gli stati T a-, 
vesserò liberamente eletto , come si legge nei li- 
bri istorici ordinarli , essi si erano al contrario già 
radunati in Compiegnè per dichiararsi in favore di 
Carlo di Lorena zio delP ultimo re , di modochè 
questa pretesa elezione non è, stata altro che una 
usurpazione , ed in Seguito una riconoscenza , la 
quale venne senza dubbio naturalmente cagionata 
e favorita dalla totale impotenza dell’ uno e dalla 
prepotenza dell’altro (i). ' ' \ \ 

. Questa stirpe reai Capetiana , colla quale 1 ’ a- 
narchia fu abbattuta, e la dignità o considerazione 
reale * rialzata ' si sostenne per più di 800 anni , 
favorita dalla fortuna e da una prudente politica; 
e dopo un interregno, rivoluzionario di 22 anni 
(' 1792— 18Ì 4 ) ^ regna ancora ereditaria sopra il 
trono di Frangia. Durante quattro generazioni , va- 
le a dire per tutto il tempo che durò la memoria 
dell’ usurpazione di Ugo Capeto , e che i suoi 
successori precisamente per questo dovettero rispar^ 
miare i grandi del regno , essi osservarono in ;ve? 
ro le regole della prudenza , facendo riconoscere e 
coronare re durante la loro vita i loro fÌ5>li , ciò 
che viene falsamente chiamata elezione. Ma subita’ 
che il potere reale fu consolidato ed ingrandito 


. ♦ l 




(0 ^S’P ( <lice Mably benché fosse propenso 

allo stato repubblicano ) s* impadronì , colle sue proprie for^ 
ze , del ■ trono , e si fece riconoscere re deC suoi soli amici , 
parenti , e feùdatarj . Obsfervalions sur V Iiistoire de Franca. 
Voltaire àncora riconosce prccisaitienle lo stesso. 'Éssài. sur' 
Vhistoire. T» II. Ch, 3q. Si les suffrages^eussent été lihreSy . 
Charles auraìt élé roi de F rance. Ce rie f ut poirxt ' unparle^ 
meni de la nailon qui le priva du droit de ses ancetrés , ce 
fut ce qui fall et defait les rois , 'la force , aide'e de la pm* 
dence. , > ‘ ^ 
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coir introito di molti ducati e. contee vacanti, que-, 
sta formalità non- fu affatto più. trovala necessaria", 
(la Filippo Angusto che salì sul trono nelf anno 
ii8o , e non venne ancora cercata da nessuno' in 
tutto il regno. . , . 

Nelf anno i3i7 , per conseguenza ' i3o anni 
dopo Ugo Capeto , ^vi fu un^ altra così detta eie-» 
zione di re , ma che non era altro che la decisio- 
ne di una contestazione di successione. Siccome 
non vi era ancofa alcuna legge'odi successione, 
scritta nella famiglia reale, così alla morte (li Lui- 
gi X si doveva vedere, se la sua unica figlia Gio- 
vanna , o il suo.fratello Filippo dovessero salire so- 
pra il trono. Secondo la preferenza naturale della 
linea maschile nelP introduzione delP ind iv inibii ita , 
F analogia della legge Salica , e F usanza della mag-- 
gior parte dei paesi , Filippo •prese possesso del 
trono , e fece in seguito riconoscere^ il suo diritto 
da una riunione incompleta .di baroni spirituali e 
temporali , e di a 1(3 uni deputati di Parigi , e così 
rimase deciso per T. avvenire che veruna figlia j>o- 
tesse ereditare il trono ,di Francia. ^ 

Da questa epoca non vi è stato più in Fran- 
cia , ipalgnulo molte turbolenze interne , nè ele- 
zione , nè ' riconoscenza ' di re. Colla eredità il i;e- 
guo aveva principiato , e colla stessa òsso durò 
fin ai giorni nostri. anarchia sola aveva cagio- 
nate le^ poche apparenti elezioni , ma colla mede- 
sima esse» sono sparite .di nuovo, ed esse "non fu- 
rono .sempi-e che una eccezione della regola ; non' 
già il diritto generale , ma piuttosto la violazione 
del medesimo. 

< Per le molte guerre intestine rivoluzioni- 
di. » tròno V .^d i cambiamenti di dinastici che ^nc 
furono le conseguciiztì , i quali sconvolsero per 
varii , secoli il regno ‘ d^ Inghilterra dalP epe- 
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ca . di Guglielmo il conquistatore , vale a dire 
dalP anno 1066, non è una niaraviglia , se nell’ i- 
storia di questo paese vi appariscono le così dette 
elezioni di re , .ma anche qui noi troveremo , che 
tutte non sono state che riconoscenze^ j)arte di un 
diritto dubbio , parte di evidenti usurpazioni , 
oppure non furono che decisioni sopra contesta’- 
zioni di successione , e che ^precisamente per que- 
sto si limitavano ai soli membri della famiglia 
reale. Nell’ anno 1399, per conseguenza, dopo una' 
eredità non interrotta, di più di trecento anni , 
Errico IV , allora duca di Lancastcr precipitò 
dal trono.il suo giusto possessore , il re Riccardo 
Il , suo parente gli tolse p uranche là vita, 
fece in seguito confermare la sua usurpazione dal 
parlamento , ed ebbe pena a salv arsi dalla quan- 
‘tità di congiure che furono fatte .contro di lui! 62 
anni dopo ( 1461 ) Errico VI figlio del suo fi- 
glio , il quale (. i/\22 ) era divenuto re all’ età 
di nove mesi , dopo la lunga e sanguinolenta guer- 
ra fra le case di Lancaster e di York , venne cac- 
ciato dal trono da Riccardo duoa di Yorck; e sic- 
come questo ultimo rimase sopra il campo ^i bat- 
t^lia presso Wackefield, il sao figlio Eduardo. VI 
si fece proclamare ré a Londi'a dalla^ sua ^armata 
e dal popolo, e riconoscere questa sua dignità: dal 
parlamento. Ma questa formalità valse cosi poco 
che Errico VI neir anno 1470 divenne di nuovo 
re in. poco tempo ; la fòrza decise finalmente in 
favore della casa di York , ma allora un principe 
i^i elevò contra 1 ’ altro , ed Eduardo IV dovette 
nell’anno 1478 hir uccidere il suo proprio frale!-, 
lo , per essere .sicuro della sua corona. Il .suo fi- 
glio, di minore età e successore, Eduardo V; ven-* 
ne detronizzato nel i 483 dal suo proprio zio e tu- 
tore Riòcardo III duca di Glocester y e , come^si 
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dice, soffocato a Tower, prova istruttiva che si- 
mili usurpazioni e mancanze di ordini di successione 
cagionano sempre le conseguenze le più spavente- 
voli. Ma questo Riccardo.,, malgrado la r/cowo- 
sctnza fu vinto in battaglia aperta nelPanno i486 
da., Errico di Richemond il quale, dal lato materno 
discendeva dalla casa di Lancaster , e che dopo, la 
sua incoronazione, che ebbe luogo nelRanno i486, 
/si maritò con Elisabetta di York figlia di Eduar- ' 
do IV - c così la casa Tudor salì sul trono senza 
elezione. / 

Sotto’ R intera regetìza di questa dinastia , la 
quale regnò dalR anno i 485 sino alR anno i 6 o 3 , 
non vi lùrono nè elezioni di re , nè riconoscenze 
formali , ' quantunque la successione del trono sia 
stata spesso r un poco dubbia, e puranchè pas- 
sasse sopra le due figlie di Errico YHI , Maria 
ed Elisabetta , delle quali , V ultima non discen- 
deva neppure da un matrimonio legiltinio , prova, 
chiarissima che vi esiste un diritto ereditario. Là 
regina Elisabetta, la quale morì senza figli , non es- 
sendo stata maritata , jper impedire nuove conte- 
stazioni nelR anno i 6 o 3 fece riconoscere re dal 
parlamento* il suo parente Giacomo VI * di Scre- 
zia , il quale cerne . pronipote della prima soreU 
la di Errico Vili aveva senza dubbio il diritto 
il più vicino alla corona ^ come di 'lei succes- 
sore ed erede, e così la casa Stuart salì sul trono 
per eredità. Carlo I figlio di Giacomo /perde nel- 
la rivoluzione del 1640 la vita. Ma nell* anno 
i66o , il nuovo parlamento radunato dal generale 
Monk , e stanco dell* anarchia richiamò dalla Fran- 
cia il suo figlio Cario II , ed il ristabilimento di 
questo re. legittimo , non può per conseguenza 
, essere chiamato una elezióne , mentre al contrario 
tutti , gli usurpatori clic sono saliti sopra il tro- 
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no mediante la così detta o pretesa volontà del 
popolo , o per dir meglio mediante' im potere 
proprio ingiusto , non liaiiuo mai potuto in ante- 
nervisi. , ^ , 

Per innzAO di nuove guerre intestine c rottu- 
re nella famiglia reale stessa, la corona pervenne 
])rinia ( nei 1689 ) a Guglielmo di Oranges , genero 
del . cacciato, o piuttosto del fuggitore, Giacomo H, 
poi ( nel 1^03 ) alla di lui sorella Anna, la quale 
fu obbligata di cederla al piu vicino pretendente 
di Giacomo II (1) , sempre secondo la successione 
eieditaria , ( 1*714 ) Jil protestante principe elet- 
tore (iiorixio Luigi di Annover, i di cui sucees- 
sori regnano ancora credilarianienle nelP' Inghilter- 
ra , dai qurìli*, senza P infausta morte nltimaraente 
accaduta della principessa Carlotta , figlia unica 
del , presente principe ereditario ,- sarebbe passata , 
mediante il suo matrimonio, alla casa, Corburgo di 
Sassonia. ^ 

Anche in Russia vi' sono state alcune volte 
delle così dette elezioni di gran principi o Czar , 
ina furono assai rare , ciò che prova vieppiù quan- 
to in questo impero P eredità venga riconosciu- 
ta e santameule onorata come regola generale* Do- 
po clic la prima stirpe reale di Rnrik la quale 
governa ereditariamente senza , interruzione dalPan- 
no i5q8 , per conseguenza durante Io spazio di 
^36 anni, si era conservata con rara prudenza sotto 
il dominio de^ Mogolli o Tartari \ cd innalzata fi- 
nalmente nelP anno t 452 di nuovo. alP indij^en- 
denza per mezzo di Ivan Wasiliowitscb, non estin- 
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Vecti sopra il oap, 6*» alTarticolo Delle cosi 
liberlà nazionali dell' Jnghilteera. 
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guéndosi xlie nell^ anno i5y8' con Feodor I , 
i grandi di ‘Moskau come fattiziamente liberi , si 
scelsero Czar il suo cognato Boris Gliodunow , “o 
piuttosto dovettero riconoscerlo Czar , giacche egli 
aveva aspirato già da molto tempo al trono , e 
perchè, era potentissimo. Ma cosi grande era il ti- 
more , • a cagione dei mezzi illeciti che egli ^veva 
impiegati , e della slima così forte pel diritto del- 
P antica' stirpe maschile , che , quando comparve 
im impostore fuggito dal convento , nominato O- 
tropiew , il quale si spacciò per Demetrio, fratello 
delP ultimo Czar della stirpe di Rurik , che Boris 
fece- segretamente uccidere, e che si presentò dalla 
Polonia con ùn corpo di truppe ; tutte le città gli apri- 
rono le porte, Boris si avvelenò da se stesso, ed O- 
tropiew' sali tranquillamente sul trono nelP ami^ 
i6o5, per la semplice opinione ch^ egli era il 
giusto erede della corona , ma questa usurpazio- 
ne non si sostenne più di^iS mesi. Siccome egli 
non risparmiava i costumi nazionali , ed inaspriva i 
Russi nel rabassarli per innalzare i suoi Polacchi , 
la fama si sparse finalmente che egli non era ve- 
ramente che un impostore; quindi nelPanno i6oG 
egli venne assai ito ed ucciso nel suo palazzo , da 
una porzione de’ grandi e dai cittadini di Moskau 
sotto la condotta del princijie Schuiskoi. La massa 
del popolo , come dappertutto , non prese afflitto 
parte'* a queste rivoluzioni ^el trono: Schuiskoi 
in possesso del supremo potere venne eletto o prò- 
clamato Czar ; ma sebbene quei grandi ai quali 
egli- doveva la sua elevazione, si a\'^essero riservati 
differenti privilegi , essi però non ne oprano conten- 
ti , e subito che con la loro istigazione > un nuovo 
impostore clP’cra stato maestro di scuoia in Li- 
tuania , colP amato nome di Demetrio si pri* 5 .entò 
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con lina scorta Polacca , Schiiiskoi fu precipitato 
dal trono lucilianlc una rivolta in’ Moskau. ' f 
Erano già tre anni die P impero non aveva 
sovrano conume ; le truppe Polacche si comporta- 
vano orrihilinente male in Moskau . questo paese 
veniva sconvolto dalla Polonia, c. dalla Svezia come 
ancora, da fazioni domestiche. Stanchi da questa 
oppressione , una. riunione di Russi' bene intenzio- 
nali,, riuscirono finalmente, mediante una rivoluzione 
che accadde nel^ 1613 ,.di costringere la guarnigione 
Polacca in Kreml a rendersi, a cacciare 'dal paese i 
Polacchi stessi, ed allora succedette, sccondo'le apjìa- 
renze,-.una delle elezioni di relè più formali elie sian- 
si mai incontrate in tutta la storia , la quale però , 
pura nel suoi motivi , e cagionala soltanto’ dalla 
forza delle circostanze , lontana da Qg»d^ idea di 
sovranità che i capi " delP insurrezione avrel)l>ero 
potuto riservare per loro stessi , non aveva assòlu- 
tarnenle altro disegno' che di cercare un vero 
erede alV impero , e di ristabilire V antico ordine , 
naturale di successione, . ’ 

Si scrisse in tutte le città ,' che dei , deputati . 
del clero , della ^nobiltà e dei cittadini dovessero 
radunarsi in Moskau , ed appena essi furono riu- 
niti che P elezione cadde unanimarncntc li 12 feh- 
brajo i 6 i 3 ,^opra Michele Teodorowitsch Roma- 
now giovine di 1*7 anni , il. quale viveva ' allora 
colla sua madre in un convento , mt che un 
parente della antica casa dei Czar di Rurik.. Gli 
venne ceduto il poter illimitato , vale a dire , sen- 
za velina capitolazione , come gli antichi Czar 
lo avevano posseduto mediante un documento for- 
male e firmalo ^da tutti gli- stati , erediiario^ per 
esso e per tutt^ i suoi discendenti. Egli governò- 
placidamente un trono che verun‘ usurpatore avea 
potuto mautencrè. ' Tre generazioni gli succedette- 
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ro sempre di padre in figlio , e questa successione 
avrebbe apparentemente continuato sin’ ai giorni 
nòstri , ' se Pietro I chiamato il grande , nipote di 
Michele Romanow , non avesse fallo decollare 
nell’anno i^i8 il suo unico figlio Alesio a cagio- 
ne di una cospirazione ordita contro di esso. Ol- 
tracciò egli diede ancora nell’ anno la legge 

antipolitica , che all’ avvenire sarebbe, nejl’ arbitrio 
di ogn’ imperatore , di nominare il suo successo- 
re ; e. siccome queste nomine^ vengono qual- 
che volta impedite da una morte subitanea , così 

3 uesto rese possibili' tutte le seguenti- rivoluzioni 
i trono , ^nelle quali però la famiglia reale non 
venne mai dimepticata, ed alla quale si ebbe sem- 
pre il più perfetto . riguardo pei gradi .i più vi- 
cini di parentela. A Pietro I succedette nell’ an- 
no i’ 726 Caterina^ la sua vedova , innalzata* sul 
trono per mezzo del solo principe Menzikow alla 
testardi una compagnia delle guardie del corpo. 
Nel 1737 Caterina lasciò nel suo testamento la 
corona a Pietro II dell’ età di 13 anni , figlio del 
decollato Alesio ^ ' il quale morì nell’anno 1780 
prima di arrivare alla maggiorità, e con lui si eslin- 
se il ramo maschile della casa Romanow. . Vi era- 
no - alcune potenti famiglie , particolarmente le 
Dolgoruky , favorite dai defunti inf^eratori , le 
quali radunate sotto il nome di un consiglio se- 
greto-, chiamarono \ la vedova duchessa di Cur- 
landia , Anna figlia del fratello di Pietro il gran- 
de , non già per libera elezione , ma come la più 
prossima erede del trono , presentandole pe»p una 
capitolazione tàstantemente. dura , mediante la qua- 
le, ella si obbligava per esempio : di. non concliiu- 
dere senza 1’ approvazióne di » quel segreto consi- 
glio ne guerra nè pace , di non fissare alcun sus- 
sidio , di non disporre- di alcun importante impie- 


I 


' 3(0 

go 4i non alienare alcun demanio , di .non ma- 
ritarsi nè . di nominare; il suo successore ecc. Que- 
‘ sta capitolazione , mediante la quale , P imperatrice 
Anna sarebbe , come quei re di. Svezia e di Po- 
lonia , caduta sotto il giogo di alcuni ♦grandi .della 
Russia, fu. per . dire il vero, firmata da essa à 
Mieta u , ma poco dopo , di nuovo cassata dal con- - 
senso generale del popolo, a cagione delP ambizio- 
ne del rimanente della nobiltà. Ad Aiina succèdei- 

p, t 

ìe. nelF anno irj^o in. virtù del ' sud^ testamento , 
il figlio- della sua sorella Iwan III , che era un 
bambino nella cuna , e che era della casa Lune- 
burg — Brunswik ; ma siccome non si era contento 
della tutela della sua madre e di quelli die le slav 
vano intorno; arnbidue dopo sei mesi furono, pre- 
cipitati dal trono , rapiti e messi in prigione per 
mezzo di una rivoluzione di' corte progettata da 
un medico del corpo , chiamato Lestocq , di nazio- 
ne Francese; in seguito Elisabetta figlia di Pietro « 

I s che aveva il diritto il più prossimo venne pro- 
clamata Imperatrice da 200 granatieri della guardia'. ( 
E,ssa dichiarò nel 1742 per gran principe e 
successore il suo nipote il duca Carlo Pietro Ulr 
rich di Olstein Gottorp,, nipote di Pietro il gran- ' . 
clé dalla sua prima figlia. Questo principe di Olsteiiif 
di cui il figliò del figlio, è P imperatole attuale di 
Russia sali sul trono nelF anno 1762 sotto il nome 
di Pietro III ; ma siccome per la sua preferenza pei 
Tedeschi e per la sua importuna passione di fare . 
delle innovazioni, rivoltò. tu tP i costumi de^ Russi., 
egli fu detronizzato sei mesi dopo , dalla sua 
consorte Caterina-, principessa oriunda di Anhalt •' 
Zerbst,efu pure ucciso dai grandi di Russia; qué- 
sta vedova ed in seguito imperatrice Caterina II , ! 
non governò prima , che come tutrice ed. in nome ' 
del suo figlio Paolo I. Questo , clic j)ervennc alla 
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reggenza’ nel 1796 e die era provvisto di una nu- 
merosa famiglia , emanò ai 16. Aprile .1797 -, 
una importantissima di successione , la qua- 

le fissava la successione del trono' secondo il dirit- 
to di primogenitura , prima /Uella discendenza ma- 
schile, .poi in quella femminile, colla continua pre- 
ferenza dei primi ; e questo regolamentò il quale 
assicurò la futura tranquillità dell’ inipero , è sta- 
to forse uno dei migliori del suo breve e capric- 
cioso governo. Perciò tutta questa storia Russa pruo- 
va clic l’impero ha principiato colla .eredità, ed ha 
durato 736 anni ; . che dopo 1’ estinzione" della fa- 
miglia reale,, le usurpazioni che hanno durato i 5 
amii non sono accadute,» e non sono riuscite che a 
cagipne del semplice diritto di eredità contestato.; 
che la sola apparenfe elezione , cagionata da una 
perfetta anarchia non provenne che dalla ricono- 
scenza di un diritto ereditario -, e non aveva al- 
tro scopo che 1’ assicurazione del medesimo ; che 
V dopo un’ epoca tranquilla per più di 100 anni , 
'alcune rivoluzioni di trono tra i membri della fa- 
miglia imperiale , non sono state. rese possibili che 
dall’ ordine, di successióne arbitrariamente abolito , 
da Pietro ' I ; e die infine la successione ereditaria 
legale è stata di nuovo introdotta nelP attuale casa 
regnante di Olstein Gottorp. 

Ma si ci obietterà : la Danimarca , la Svezia, 
la Germania , 1 ’ Ungheria e la . Polonia erano pero 
. in. un . tempo regni legalmente elettivi. Vogliamo 
vedere e dimostrare , come anche qui- la storia è 
stata -falsificata da erronee idee scolastiche ,v e co- 
me essa., meglio conosciuta , confermerà i nostri 
. p’rincipii ‘.fondamentali , e -proverà il contrario di 
ciò che si e voluto avanzare.- 
; ‘ ’JNelJa Danimarca , di cui non si è formato un 

solo regno che nell’ undecirno secolo , la stirpe de- 
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'gli EstliritiJi. regnò , come’ l^iLbiamo giài txsseV- 
yato di sopra, dopo Canuto il grande, durante ijuat- 
tro secoli -, vale a dire dall^ailno lo^G' fin’ alP anno 
1447 ’ ereditariamente dii padre in /ìgUo ^ o nei 
parenti i più prossimi.; WaKleinaro li, divise 

! )uranche nel 1227 il suo régrfb fra i' suoi tre figli; 
ocche e bene la prova più ^phiara , che nes- 
suno aveva un diritto elettivo. »E‘vero»che nacque- 
ro in questa epoca , por mancanza di \jna legge di 
successione determinata , dei torbjdi e delie liti 
per la successione del trono , che si chiamano fal- 
samente elezioni di re quindi capitolazioni e ma^ 
nìjorte ; uìà non erano che una conseguenza del- 
r anarchia e del potere crescente dei grandi v*^d 
avevano .ancora come in Francia sotto i primi dei 
Capeli più la, forma* di una riconoscenza solenne del 
successore , e si limitavano semplicemente ai signo- 
ri della casa regnante. — Dopo V estinzione della 



degli stati a Margh 
timo re , la quale divenne così regina di Daniirlfer- 
ca e di Norvegia, e subito 'dopo anche di Svezia. 
A questa succedette secondo il diritto ereditario , 
il suo nipote , e figlio adottivo , il Duca Erich' di 
Pomerania ( 1412 — i439 ). La prima apparen- 
te. elezione libera accadde nelF anno i448 , quan- 
do i‘ grandi , mediante una continuazione di, tur- 
bolenze interiori, la quale aveva prodotto ,Vunione 
Calfnarica^vale a dire la riunione dei tre. regni di 
Danimarca , Novergia , e Svezia , dopo la morte 
del re Cristoforo di Baviera ( figlio della sorelhi 
di Erich di Pomerania) si furon messi in una per- 
fetta indipendenza, cd ebbero usurpa tacompletamente 
il potere regale. Essa cadde, sempre colla riconoscen- 
za del diritto ereditario , sopra il conte Cristiano 
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di Oldimburg Delmfinhorsl , il quale discendeva dar 
Waldeinaro III , dal iato materno , e i di cui di- 
scendenti - regnano ancora adesso nella Danimarca, 
Ma qui , essendo i rapporti primitivi perfettamen- 
te opposti, giacche i servitori erano divenuti padro- 
ni, si presentò alP eletto una capitolazione, median- 
te la quale egli doveva riconóscere il diritto elei*- 
tivo usurpato dagli stati ; c piuttosto sembrare il ca- 
po o presidente del consiglio imperiale, che un ré 
indipendente. Ipbbé per successori il suo figlio ed 
il figlio del suo figlio , ambidue dichiarati suc- 
cessori del trono viventi i loro padri ( i48i.e 
i5i3 ') ; ma V ultimo , sotto il quale la Svezia 
venne perduta , diede universairaénte tanti motivi 
di dispiaceri , eh’ egli fu precipitato dal trono da 
una insurrezione della nobiltà nel i523 ; ed il suo 
Zio il Duca Federico I , di Olstein — Schlesvig i 
venne eletto re , il quale però' dovette conquistare 
colla forza la maggior parte del suo regno e pur- 
anche la capitale , e che non si dichiarò per tale 
' che. dopo che il re Cristiano si sottrasse colla fuga dal 
regno! Come usurpatore , Federico I , dovette appro- 
vare una^ dura capitolazione, cedere grandi privilegi, 
n\lsL nobiltà che lo aveva ajutato a salire sub tro- 
no , come ancora al clero , e fece riconoscere la 
Norvegia stessa come regno elettivo. Ebbe per suc- 
cessore ( i534 ) il suo primogenito Cristiano III, 

’ benché egli non fu riconosciuto che da una parte 
della nobiltà, e dopo una guerra aperta contro il 
suo fratello più giovane , che il partito cattolico 
sosteneva , di modo che ^questa pretesa elezione , 
durante" i torbidi della riforma , non è stata 
che un combattimento del partito cattolico' e pro- 
testante per la. sovranità. Il re Cristiano ebbe , 
malgrado il preteso diritto di elezione , per suc- 
cessore nel i55o , di nuovo.il suo figlio Federico 


n , che era stato già i 5 anni, prima dicliiaralo 
successore del trono, fi quale ancora aumentò con- 
sideraLilmènte i privilegi dell’ alla noBiltà. Il suo 
f figlio Cristiano IV venne proclamalo re nel i 588 , 
essendo di minorità^ ciò che suppone sempre la ‘ 
riconoscenza di un diritto ereditario ; questo giun- 
se nella sua maggiorità a governare -in persona du- 
rante sessanl’ anni con gloria # ed energia , senza che 
gli fossero presentate altre condizioni che, quel le che 
firmò suo padre. .Quando finalmente ^nell’ anno 
164S il suo figlio Federico III. salì sul trono, ed 
a cagione delle discordie nella famiglia» reale ^egli 
dovette firmare una capitolazione ancora più dura, 
la '.quale tolse puranchè* l^ impiego dei pósti del 
consiglio imperiale, vi fu , come Fàbbiamo di sopra 
riferito (i) , una guerra infelice eil una pace dis- 
vantaggiosa colla Svezia, avvenimento^, il quale cer- 
tamente non rialzò la considerazione reale , ma che 
fu V occasione prossima che , coll’ appoggio •delle 
riunioni della bassa nobiltà, del clero, dei citta- 
dini e del consenso di tutto il popolo , nella dieta 
che fu tenuta a Coppenhagen nell’anno 1660 , lut- 
t’ i , diritti usurpati dai grandi del regno furono 
aboliti, l’antico^ ordine delle, cose ristabilito la co- 
rona dichiarata senz’ altro ereditaria .nella famiglia 
regnante , e tutte le capitolazioni firmaté. fin’ allo-' 
ra dai re , annullate ; . e da quelF epoca* fin’ai gior-. 
ni nostri non si è più veduto nella Danimarca al- 
cuna specie di elezione, nè riconoscenza di 1^. Por 
conseguenza la Danimarca ancora è stata origina- 
riamente un regno, ereditario , per 4^0 anni le-^ 
usurpazioni dei grandi , le liti di successione ^ 
l’estinzione di diverse dinastie hanno sole Tesa pos- 
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cibile Ja violazione di qiiesta regola e molte ele- 
zioni di apparenza , ma -pérò si ebbe sempre ri- 
guardo al diritto ereditàrio , e di sette re , il fi- 
glio succedette sempre al f padre. Finalmente que- 
sta eredità è stata con diritto ristabilita , c conti- 
nua a durare nella .medesima famiglia dal 1660 , 
la quale da 3 j 6 anni siede sopra, il trono Danese. 

Nella Svezia , la quale è stata originariamen- 
te divisa’ egualmente in molti piccoli principi di 
sangue ereditario, che. si radunarono a poco a poco 
in massa mediante le guerre, le rivoluzioni e f in- 
troduzióne della cristianità , i grandi temporali e 
spirituali, di. cui Fajuto era necessàriissiino duran- 
te le liti eterne, fra* i principi della casa reale, si 
erano già impadroniti , o piuttosto avevano usiir^ 
pati , ad eccezione., della bassa nobiltà , il cosi det- 
to, diritto di 'elezione o di approvazione, neFun* 
decimo e dodicesimo secolo. Intanto la dinastia 
de^ "J*olkinger .regnò ereditariamente dalf anno 1260 
fin’ all’ anno i 363 . Scoppiò contro Magno. Il , 
1’ ultiiìio re di questa famiglia una terribile insur- 
rezione, la quale lo precipitò dal trono come anco- 
,ra il suo figlio Haquin , perciò gli stati proclama- 
rono re il suo nipote, o il figlio della sua sorella, 
Albrecbt di Meclenburgo , il quale fece prigionie- 
re il suo zio in guerra aperta , e l’obbligò nel an- 
no T3qi a rinunciare alla corona , la . quale ri- 
nuncia .* stessa ^ suppone lin diritto proprio. Ma, 
.siccome accade ordinariamente a quasi tutti gli usur-'^ 
patori , alcuni grandi non essendo di nuovo coa- 
tenti ^di Albrécbt , perchè egli non poteva sufficien- 
temente ricompensarli , o perchè cercava a sottrarsi 
dalla loro* dipendenza , si . allumò quindi una nuova 
.guerra , e gli insurgenti vittoriosi si rivolsero alla 
famiglia precedente , presentando la corona alla re- 
gina Margarita di Danimarca , moglie del figlio del 


detronizzato' re Magno ,'da quale battè, il suo cu- 
gino Albreclit ( iSSy ) ccn piena vittfU'ia , lo fece 
prigioniwe, e l’obiigò a rinunciare alla corona , di 
modo che qui ancora , non fìi V elezione degli sta- 
ti che procurò la corona , ma, la vittoria ed il con- 
tratto. La medesima celebre regina. Margarita fece 
ancora assicurare la successione del trono al nipo- 
te della sua sorella il Duca ' Erich db Pome rania , 
per esso e per tutta la sua linea<> maschile , ed 
operò nel' 1397 la riunione, def tre . regni cioè la 
Danimarca , -la Novergia e la Svezia , la quale 
tra molte, insurrezioni e guerre intestine , durante 
le quali i grandi della- medesima, da irisurgenti pro- 
pri!, divenivano quasi indipèndenti ereditari! , e poco 
dopo la facevano da governatori del regrio , ha du- 
rala fino albanno i520 ; di modo che la Svezia in uno 
spazio di 123 anni non. è stato afTatto un proprio 
stato. ; ' . . 

Ma nelP anno i 52J nacque un nuovissimo ré- 
gno di Svezia.' Perchè il. re .Cristiano II di Dani- 
marca trattando da ^Svezia riconosciuta con una. cru- 
deltà insoffribile , e facendò appiccare per ' semplice 
sospetto i principali del regno colle loro mogli c 
figli , ne avvenne , che, un solo gentiluomo 
giovane scappato con pena dalla sua prigionia , il 
quale era parente dei passati capi del regno ^ Gu-, 
slavo, figlio di Erich Wasa, mediante una insur-. 
rezioiie, accompagnata da successi maravigliosi , li- 
berò di nuovo tutta la Svezia dal dominio Dane- 
se , ed entrato vittoriosissimo in Stoholm' nelf an- 
no i 523 , occupò ( senza elezione ) il poter so- 
vrano , colle acclamazioni degli stati imperiali ra- 
dunati per suo ordine , e subito , nel i524 r/co- 
nos cinto i\\ re dalla Danimarca stessa nella pace di 
Malmò. Con molta pinidcnza, provveniente meno da 
principi! religiosi ^ che da politica e bisogno dèlia 
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finanze , stabilì la riforma della chiesa o piut- 
tosto la separazione da Roma e la secolarizzazione 
dei beni ecclesiastici ( ) colle conclusioni 

della dieta , e dopo di avere così indebolito il cle- 
ro, elevato e considerabilmente ingrandita la sua 
propria forza territoriale , egli fece dichiarare ere^ 
ditarla la corona nelP anno iS^o a Oerebro dal 
consiglio imperiale, dalla nobiltà e da alcuni ve- 
scovi/, e poco appresso nelP anno 1 544 ' ® We- 
^ straes dalla riunione generale degli stati imperiali , 
alla quale egli non avea pensato nei primi dodici 
anni per mancanza di figli, e che non avrebbe po- 
to essere più impedita ^a alcuno. 

Egli ebbe quindi per successori senza elezione 
. i suoi figli Erich XIV dal i 56 o fin al i 568 e 
Giovanni dal i 568 fin al 1592. Ma Sigismondo fi- 
glio delP ultimo ( 1592-1604 ) , il quale per ele- 
zione e vittoria era divenuto nello stesso tempo re 
di Polonia, e che faceva la sua residenza in questo 
paese, .venne privato nelPanno 1598 del trono dal 
. sub zio , P ambizioso duca, Carlo, ultimo . figlio del 
re Gustavo e che* fra allora , capo o governatore 
del /regno , mediante una guerra aperta , la quale 
aveva per pretesto di sostenere la religione prote- 
stante. Però gli riuscì dopo molte rimesse., dopo 
P esecuzione di morte di quattro consiglieri impe- 
riali, dopò il , vano e perentorio richiamo di .Sigis- 
mondo ed anche del suo figlio W^ladislao , di farsi 
riconoscere re a Norkoeping nelP,i 6 o 4 dagli stati 
imperiali , sotto il nome di Carlo IX , e di far 
dichiarare ereditario il regno, nella sua discenden- 
za -maschile ’e feminile non maritata* Cosi ancora 
questa incoronazione non e stata una elezione , ma 
semplicemente una usurpazione che seguì la ricono- 
. scfnza , la quale venne effetto ita non tanto colla 
volontà del maggior numero dei grandi colla ‘VO- 


jt 


Digitized byGoogle 


V 


V. 

/ * ' 

lontà , ai quali V assenza del re à Warscliau non 
era disoiacevole. 

' Il successore di Carlo IX ) fu' il ce- 

lebre Gustavo Adolfo (. sen-za elezione ) al quale 
succedette nel 1 1532 la, sua figlia Cristioa di minor 
età , la quale regalò i denianii della corona , au- 
mentò i privilegi' della nobiltà, èd a cagioné del, 
suo amore per le scienze, abdicò con solennità la co- 
rona air età dr 27 anni^ rilaseiandola ( i 654 ) . 

suo cugino Carlo Gustavo figlio della' sorella di 
Gustavo Adolfo, della casa il- quale, 

malgrado la conclusione dcll^anno 1604 ( in virtù 
della quale soltanto la 'discendenza femminile non 
'maritata poteva aver dirittò alla successione fii’ 
riconosciuto c coronato. Egli lasciò . néf 1660 la ; 
corona in eredità al suo figlio di 5 anni Carlo 
XI il quale arrivato' -alla maggioiità restituì lo - 
splendore alla corona col riacquisto dei dematiii 
della corona alienati , con una savia economia ,' 
come ancora mediante V abolizione del consiglio * 
imperiale, e nelP anno\ 1697 J^^^ciò per successore ‘ 
nel suo testamento il suo figlio , il rinomato Cariò 
XII. I principii di questo re furono felici e pur- 
anclie , romanzeschi , ma in seguito , le guerre in- 
felici , la sua lunga assenza , e la sua morte pre- 
matura privo di figli , portarono il regno in unà' 
tale anarchia , èd innalzarono talmente il potere 
dei grandi, che essi dopo una successione di quasi 200 
anni continui , poterono nelf anno 1720 intrapren- 
dere di nuovo una così detta elezione di ré. Essa ^ 
cadde colla traslazione . del figlio della prima , so- 
rella di un Duca di Olstein Gottorp , ad Ubica , , 

Eleonora sorella giovane di Carlo XII , la qirale 
trasmise la corona .al suo sposo Federico prihcjpe 
di Hessen — Casscl. Poteva veraraéute , per mari^ 
canza di un ordine di successione ’ determinato , 
Jlaller FoLF. 18 
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sembrare dubbioso , se la < giovine sorella vivente^ 
dovesse' andare ay alili o dopo del figlio^ della pri- 
ma sorella. Ma secondo la regola di successione 
generale in. uso., iKnuovo i;e seii^ ben il «no pos- 
sesso più o meno ingiusto, ed appunto per. aumen- 
tare, mediante delle oongessiòiii, il numero dei suoi 
partigiani, e per essere sicuro contro le pretensioni 
' del, Duca di Olstejii Goltorp egli fu indotto ad ac- 
cettare* tutte le condizioni a ristabilire il consi-, 
glio imperiale, a cèdere agli stati quasi il potere 
supremo, *ed a riconoscere pur anclie il loro diritto 
elettivo usurpato. Malgrado ciò , .questi disordini 
non durarono molto tempo ; il regno venne scon- 
volto dalle fazioni dei nobili ^ da partiti Russi c 
Francesi , c cadde cosi in una tale debolezzi^^, che 
ì grandi iiclF anno 1742 , dopo una guerra infeli- . 
ce contro la Russia , elessero, per esprimermi cosl^ 
come condizione della pace*, il Duca Adolfo Fede- 
rico di Olstein Goltorp , un. parente delP impera- 
trice Elisabetta ,, il quale come ui])ote di -Car-, 
lo* Xli , aveva nel l’ondo il diritto' il piu pros- 
simo., e. dovettero dichiarare di nuovo la corona 
ereditaria >a’ suoi discendenti. .11 medesimo salì sul 
trono nell^ anno 1751 , da esso la corona passò nel 
1771 al suo figlio Gustavo III, il quale .ristabilì 
* di nuovo la. possanza reale contro le usurpazioni 
del consiglio imperiale , accadute nel 1720 (i) ; e 
nel ,1796. dopo una tutela di 4 anni, la medesima 
passò al suo figlia. Gustavo Adolfo IV. Questo qui 
che univa a sentinfienti generalmente religiosi e giu- 
sti , le. qualità ..le più stravaganti, contrastandosi 
. con tutti , . pur .anche coi suoi amici ^ senza cal- 
colale sopra i suoi mezzi e sopri? le sue forze di- 


(i) Vedi sopra il Gap. (ì3 alP arlicolo della Dauimarca. 
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lia , che fu detronizzato, neir anno 1809 , non 
dal popolo, ma per mezzo, di lina rivolta delle suo _ 
^proprie truppe , dopo una guerra infelicissima con- 
tra la Russia , Ja quale cagionò la perdita di tutta 
la Finlandia ; egli abdicò pur anche la corona , ed 
erra oggi giorno come un vagaboa^ con la sua fa- 
miglia in tutta P Europa , mentre 
era stato ‘il suo tutore , il Duca di 
salì senza altro sopra il trono sotto il 
. lo XIIL È ancora tutta via un segreto* 
ria , come , neir anno 1810 dopo la inorte 
tina del primo successore ( un principe' di 
sen ) , nominato dat re medesimo per mancanza 
di altri eredi e accaduta. Padozione,, Pinvitazione, 
ó la così detta elezione di Bernadotte generale Fran-* 
cese durante la rivoluzione ( nuovanienlc crealo 
principe di Ponte Corvo ) e da quali principii o 
speranze politiche essa è stala cagionata durante la 
passata prepotenza di Napoleone, e lo scioglimento 
di ogni diritto in Europa , in quanto i grandi del 
regno, hanno o potevano accohsénlire liberaménte 
alla sua riconosòenza. Checche "ne sia egli venne a 
Stokholm come principe nominato ereditario. c Se- 
condo lo ^)irilo del teiìipo ò della moda rivoluzio- 
naria Francese , si fece subito unà così .detta co- 
stituzione o .piuttosto un regolamento ' di ‘coslìttì- 
zionc regalo , la quale , a dire il vero, non è mol- 
to più di una' descrizione statistica dei rapporti ef- 
fettivamente esistenti , e delle formò delP ammini- 
strazione di ciii del resto* non si è molto inteso 
. parlare , e la quale ^ come ogni altro decreto, può 
essere cangiarla dal tc o dai suoi successori. Il nuò- 
vo principe ereditàrio ha dovuto principalmente la 
suà fortuna , e la riconoscenza delle altre -potenze 
*,alla prudente condotta eh* egH dimostrò ( nel 18125 
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e. i 3 ) nella crisi decisiva contr© la tirannia, uni- 
.verste di Bonaparte, Poclie sciti mane ( in Febbra- 
jo i8i8. ) dopo la morte , di Carlo XIII, egli salì 
i;‘frettivamente sul trono : rèsta a sapere dal tenipo 
se egli potrà conservarselo. Fuori di questo siraor^ 
dìhario ^ avvenimento tutta la storia sVedese ci 
pruova, 'ebe anche qui Teredità era la prima e Fui- 
lima, come ancora sempre la regola generale^ che 
jjòlameiile le liti di successione -, 1’ anarchia e le 

f isurpazioni hanno cagionate le così, dette elezioni, 
e quali però, ebbero sempre riguardo airereditii, e 
. non furono altro che semplici conoscenze di re ef- 
fettivi ; che la casa Wasa è ' salita» sul trono me- 
diante il suo proprio potere, e. che unitamente , con 
quella di 7^ ivcvbruken Im pegnato ereditariamente per 
lo ~sj)azio di 200 anni; che j^r ^dire il vero, /nel- 
.Panno -1720 , air.estinzione della linea maschile e 
durante P epoca di una perfetta asarchia , si è in- 
contrala una nuova così detta elezione. , ma 'sol- 
tanto j)(‘rò fra sorelle e. figli di sorelle, e che per- 
ciò ap'pimlo qu(‘sta dubbiosa sùccessione costrinse 
quello che uè fd favorito a risparmiare* le fazioni 
. clic (huninavano ; ma cbe presto dopo essa ò ritor- 
nala però di nuovo %1 giusto ,,e più prossimo ere- 
, de casa Olstein Gottorp. , , . • 

. Anclie P impero Tedesco , il solo che in segui- 
tò, sia. divenuto un regno elettivo, mediante una leg- 
ge forni ale , ed il quale ' semplicemente a cagióne 
(l<ìlo spirilo giusto dei suoi- abitanti , diirò come 
' 'una confiisìo ' dlvniitits' consentala più lungo, tem- 
po degli altri in questa forma singolare , ha simil- 
menle prii^cjpìata colV eredità: fìopo P esìiniione 
della lami glia regale Carolinga nelPanrfo giT , du- 
rante una ])erfelta anarchia ,, i granili Vassa Ili spi- 
rituali^e temporalj impadronirono per la prima 
volta di uù diritto elettivo ^ non già pèrche posse-. 
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dessero per questo un dirlttoT legale , ma perolier 
essi ae avevano il potere , e come iadipe adenti de^ 
facto , non potevano essere impediti da alàrmo. 

Le incursioni disastrose degli Unni e. deoli Unghe-t 
resi , le quali lor provarono la necessità di*, un du- 
ce e capo supremo comune; furono la cagione che^ 
essi elessero allora un nuovo re per non smembra- - 
re. l’ impero, ili molti piccoli stati. A questo si nnV' 
il potere dell’ abitudine y ed i demanii reali cb’ e- ‘ 
rano allora ancora assai numerosi , dovevano pero! 
essere aggiudicati"' a qnalchcdundl . Nulladimeno es--. 
si nòli pensavano ancora ad alcun regnò, elettivo 
costei n te i la' dinastia di Sassonia' -regnava eredita-' . 
riamente (lalF andò 1024 in quattro ' generazioni , 
soltanto 1 ’ ultimo di questa famiglia , Errico il li-* 
tigatore il qiiale, era già un parente lontano, do- . 
vette sopportare, nn duro combattimento finclKJ 
tati’ i grandi si 6 >ssero sottomessi ad esso>. 

Dopo che questa stirpe fir spenta , Gorrinlo II* 
duca dei Franchi fu eletto re o. piutUxsto procla- 
mato (i ) dalle acclamazioni della, folla, del ..popolo 
dopo un aiinbattiincnto assai dilEcoltoso per la so- 
vranità e per 1 ’ anarchia che ne fu il frutto;' fra 
i 'grandi dell’ inipero i quali erano, accampati fra* 
Maynz e Wprms. La famiglia di questo Corrado 
regnò di nuovo ereditariamente in tre genera^sio- 


(1) Qjwim Imperator Ilenrìcus li. Sh/e Jlliis ohlissel y 
quiLiBET POTENTJSsfMUs secularium PRf\ciPUAf y vi inagi$. 
(jitafn in genio nitebatur aut fieri p ri mvs 4 ani quacnuupte pne- • 
tione a primo secunduSy e.v <pta re discordia paene ti^lum''re^' 
gnum invasit , adeo ut in pleriìque Locis caedes , incendia | 
rapine /Jierent. Wippo de vita Coh. Sul. Il medesimo 
scrive ancora reiezione colle persone clie vi presero parte_. 
Ved, Pullc%, op. cii. J. 196 — 19^" 
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DÌ; durante tutto mi secolo fino all’ arino ìiaS in 
cui si estinse con Errico V. ' 


11* potere dei grandi vassalli era giunto ad un 
tal grado , . mediante le circostanze summenzionate, 
ed oltracciò nJediante le infelici crociate, le guerre 
dMtalia , r eredità dev'feudi , le liti con Roma e 
quindi P influenza dei papi , ch^ essi pervennero ad* 
,eligere un re , tre volte' di seguito, negH’ anni ii^S 
ii3'7,.e ii 52, da ^Itrc case, colla violazione del di- 
ritto del più prossimo erede ; ma ne provenne da ciò la 
diffei’enzà importante, che soltanto diepi grandi prin- 
cipi ( ài quali infine si venne assoggettalo ) s^impadro- 
nirono della così detta elezione, e gli eletti dovettero 
ancora .sostenere colla forza il loro dominio cpnUo 
i pretendenti non accettati , vale a dire dovettero 
guadagnare il loro trono colle armi alla mano C' 
forzare alla sommissione i' grandi rivali. Ma nelle 
elezioni seguenti del lìSs e iiQo.si'ebbe di nup- 
vd rigùàrdo al grado più vicinò di parentela. 

. Da quest^ epoca , fin al tempo di Rodolfo di 
Hahspurgo durante lo spazio di quasi' 100 anni , 
vi fu , tra gP imperatori clP erano quasi tut- 
ti occupati in Italia , una perfetta anarchia , .0 il' 
così detto grande interregno. Ora alcuni grandi si 
eligevano un re , ed altri un /altro. Ora ì papi che 
erano impegnati in un continuo combattimento' 
coi grandi dello stato che sapevano ’ quindi pròcii- 
rarsi dei partigiani fr^i. quegli stessi nemici, giun- 
gevano a’ loro disegni ; tutti quelli che aspiravano 
alla corona si facevano eligere ò più tosto ricono- 
scere loro partigiani ; questo veniva detroniz- 
zato da quello , quest*. altro da quello arcivescovo; 
non vi era più diritto , * più "giustizia , più legge, 
ma piuttosto tutto era violazione ed ingiustizia , 
ed una lotta 'eterna per giungere* alla sovranità; 
ciò che non avrebbe potuto succedere se quelle 
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elezioni non fossero state usurpazioni ^-riconosccn- '■ 
zè , e soe;f]fezioni forzate. 

Roilolfo di IIabs[)Ur^o di cui la làsa si so- 
stenne sopra' il trono tedesco- per io spa/if) di cin- 
que secoli in mezzo alle turbolenze ed alcune inler- 
ruzioni, venne una n imamente eletto nelfanrio 
ma dovette .però disputare il suo placido poss<*sso 
contro- i j^randi rivali. Mediante . le sue qnalifa j>cr- 
sonali egli diede un nuovo, lustro alla corona , rna , 
do|io la sua morte , la' medesima anarchia scoppiò 
di nuovo dappertutto ; non si facevano piò elezio- 
ni , ma %i coOibatleva generalntente per* la sovra- 
nità , e le riconoscenze o ìe,/ogglogazìoni poria- 
vano il^Tiome di efezioni. 

Carlo IV di Bt)emia che infine nelTanno i3^49> 
ottenne solo da corona in ima simile lotta contro 
due rivali imperato^ sostenuti da altri grandi , /e - 
ce legge l\ usanza abusiva ^ mentre egli /median- 
te la così detta bolla (V oro ( la quale , come è 
ben da osservare , venne data da esso stesso , e 
non già dagli stali , e molto meno ancora dal po- 
jK)lò ) , non solamente dicliiarò legale il diritto 
elettivo usurpalo dai. grandi vassalli, ma fissi) anco- 
ra i sette arbitrarli principi elèttivi , cedendo lom 
grandi privilegi e jirescrivcndo purancinf colla mag- 
giore puntualità, la specie e da maniera delPele-J 
zìdne. La sua -speranza di regolare medianle quel- 
la bolla d^ oro , gli abusi, e di portar gli spiriti 
ih favore della sua famiglia, non venne ‘ ()erò com- 
pita, mentre il suo figlio WonzeI '( i 4io.) dovette 
ancl^ disputare di nuovo la coróna a due rivali, la ^ 
quale passò prima al suo . fratello Sigismondo re di 
XJnglieria, e da questo aLsuo unico genero il duca 
Albrecht di Austria. allora in poi P impero lòv 
desco fu. per metà legalmente nvolnzióiiato , una 
metà, rima^ monarchia > e V altra metà fu tras£l>r'‘ 
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mata in una repubblica, di principi , ambedue le 
quali erano ancora riunite sotto un comando ge- 
Iterale delV impero. Si vidde , la costituzione non 
, naturale , che gP impiegati erano, eredilarii il so- 
vrano al contrario, elettivo che quelli ponevano 
il loro re invece eh’ essi avrebbero dovuto essere 
posti da esso , e ciò malgrado questi aveva 
sempre ancora i ^medesimi diritti legali , non si 
cambiò niente nelle forme e nelle denominazioni y 
ed egli si chiamava tuttavia il solo re ed impe- 
. ràtore. . 

Intanto la natura delle* cose fu qui s^cora di 
^ nuovo piò* forte del 4 volontà degli uomini. Subi- 
tochè la casa, d’ Austria^ nell’ aftno 1477 fu dive- 
nuta così potente mediante il matrimonio dell’ Ar- 
ciduca Massimiliano colla principessa * ereditaria Ma- 
ria di Burguiidia , che verun altro, stato imperiale 
Tedesco noii poteva disputargli colla forza la co- 
rona, durante lo spazio di piu di 3 oo anni non si 
elessero gl’ imperatori che dalla casa di Austria che 
si seguirono senza interruzione da padre in -figlio 
oda fratello iii fratello.' La corona era' elFettiva- 
mcnte ereditaria , benché ad ogni vacanza si os- 
servasse sempre la formalità di una elezione e die 
dall’ epoca "di Carlo V. si esigesse dagli eletti il 
giuramento di certi punti mediante una capitola- 
zione. Ma che non sia .riuscitó agli imperatori del- 
la casa di Austria durante questo lungo spazio , di> 
abolire quegli abusi, come accadde nella Ungheria, 
nella Francia , nella» Danimarca e nella Svezia, e 
^ di ricondurre il regno alla sua, natura primitiva ; 
la colpa ne provenne , come 1’ abbiamo già osser- 
vato altrove (i) da differenti importanti ostacoli. 


< i 


(i) Vedi il Capitolò 63. 
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Prunai di tulio essi non T hanno mai serlameute 
tentalo, parte perchè . questo non . era loro tanto fa- ♦ 
Cile , a cagione- de’ loro grandi affari ,do^weslici , 
])arle perchè jjotevaaq essere senza di ciò sicuri 4i - 
olleiicrc la corona per elezione. Allora era cooa- 
pip’sa 1’ antipolitica Bolla oro , la quale era su-. 
j)ersliziosameate onorata come una così detta legge 
fondamentale ,cleil’ impero , e che \si avrebbe dovuto 
abolire prima di tutto, di unita al gran- potere dei 

Ì )rìncipi elettori che essa. >favoriva principalniente. 
noltre lo scisma della chiesa nel sedicesimo 


secolo , che la corte francese favoiiva in Cemiania* 
mentre che essa 1’ abbatteva in Francia , ha pro^ 
dotta uria divisione incurabile,^ degl’interessi to- ' . 
talmente opposti fra i: differenti stati imperiaci. Ag- 
giungete a questo le guerre quajii continue contro ^ 
i Turchi ed i Francesi , ove la casà' d’ Austria 
bastantemente.. occupata con essa stessa*, e purau- 
che bisognosa del soccorso degli stati imperiali , 
doveva sempre piu risparmiare questi , maggior- ^ 
mente che la Francia si opponeva sempre eòo < 
te le sue forze all’eredità della dignità d’ iinpefà^' 
tore , facendosi la protettrice della così' detta ' 
stituzione abusiva dell’ impero , attirando / 

ne’ suoi interessi i principi Te'cl^schi mediante 3/ . 
preludio di unadnlera .sovranità, e mediante 
pace di Vestfalia riducerido ad un’ ombra il poter v 
imperiale ©piuttosto reale. Finalmente nel .i8.® se- 
colo , non accadde soltanto la successione litigata . 
della casa di Habspurgb die si eslinse con Carlo 
VI., di cui la placida trasmissione sopra la sua 
glia occupava esclusivamente quell’imperatore 
cora potente ; ma molti principi elettori ed 
stati imperiali giunsero ad acquietarsi puranche del-^ k 
le corone straniere, e la/ casa BrcUidebiirgo parli-* 
colaraieute sali ad un tal poter indipendente , che 
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non vi era aflalto più da sperare' veruna riunio- 
ne effettiva di tutta )a Ger mania.' Ne provenne la 
conseguenza inevitabile, che questo impero dove- 
va essere sempre più indebolito scòji volto , ed in 
line, per mezzo delle ultime guerre della rivolu- 
zióne Francese e dei' consecutivi trattati peruipiosi 
di pace di campo* Formio , di Luncville e Pre- 
sburgo , totalmente distrutto- e smembrato in molti 
stali indipendenti , i quali dalPepoca degli avveni- 
. menti felici del i8i4 e i8i5, a cagione del bisogno 
comune, e per un resto dell’antica consuetudine si 
sono riuinti mediante una così detta composizione 
o stato di alleanza , die nori ' esiste "die sopra la 
carta,/ e ch’è stata fatta con gran pena. Intanto que- 
;^sta storia ancora ci offre il risaltato istruttivo: che 
V impero Tedesco è stato originariamente anche, ere- 
ditario., che le elezioni; usurpate non sono provve- 
nute che dal poter crescente degli stati \ dall’anar- 
chia -e ' dall’ estinzione di molte dinastie ma che 

nel fondo non sono state che una lotta continua 

* / 

per la corona; che questo abuso non è stato con- 
fermato dalla legge che nell’anno' i356', per un er- 
rore politico dell’ imperatore che regnava allora , 
ma che malgrado cip , durante 3oo anni la corona 
è rimala sempre ^presso gli eredi della casa d’Ah- 
.stria ; e che finalmente sono stati piuttosto gli osta- 
coli esteriori che interiori ^ ma particolarmente il 
poter sempre crescente dei grandi Vassalli che han- 
no resa impossibile la ristj^urazione.' deli’ antico or- 
dine naturale. 

Il regno di Boemia, come appendice della Gcr- 
manià merita a pena di essere osservato , giacche i 
suoi stati poco dopo l’estinzione della famiglia re- 
gale di Lussenburgo , nei tempi dell’ anarchia^ si 
appropriarono un così detto diritto di elezione o di 
riconoscenza, ma che dovettero di bel nuovo abban- 
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fìonarc QclP anno i 546 contro P arciduca Ferdinaln- 
do di Austria. NelP anno 1619 nel principio della 
j^ucrra di trenP anni , gli stali insurgeuti ' protestan- 
ti (• come gli Storicf si esprirnono ordinariamente ) 
deposero il zelante . imperatore cattolico Ferdinando 
-II. , ed elessero il principe elettore protestante Fe- 
derico V. del pala ti nato a re o capo delP insurre- 
zione. Ma questo , preteso diritto era quasi della me- 
, desiina qualità, come quello, di gettare^ fuori delle 
finestre i è^onsiglieri imperiali r Praga, e ,non>'altro 
che una ribellione, o una rinuncia ^ formale deb 
V ubbidienza in seguito di una (ribellione già sco^ 
])iala. imperatore Ferdinando era ancora molto 
lungi di riconoscere valide simili usurpazioni ; mal- 
grado la pretesa deposizione',égli rimase ancora sul 
trono, e subito: che le armi gli. divennero '‘favore- 
voli , parte per mezzo della> sua costanza , parie 
per mezzo di 'fedeli alleati , quella cosi detta ele- 
zione non solamente venne estirpata colla forza , 
ma i loro autori vennero puniti' in forma di 
giustizia come ribelli , parte colla morte, parte- col- 
la carcerazione , o esilio e confisca di^beni, e da 
quelP epoca non vi è stata più questione in. Boe- 
mia della pretensione di eligere o di , deporre i re. 

L\ Ungheria , come i suoi proprii scrittori lo . 
debbono confessare , è stata dalla più remo^ anti- 
chità fin regno ereditario ; oggi giorno ancora la 
discendenza di Toxi occupa il trono , e nei docu- 
menti leggono frequentemente le espressioni di 
reglium paternum , jus successdrium , ondo 
turae ecc. (j). Prima la stirpe regale Arpadica re- 




(i) Vedi' Verini Comment, ji^rid. crii, 'de luìreditario 
jure domus Aùstriacae in regnutn Hungariàe» Giani. Idi. 

di Goelt. 1771 » ' ' ' 
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gnò eredii ammeiitc (lair anit() 88g sin’ Hiramiò’ i 3òt 
per conseguenza durante lo 'spazio di 4^^ /*^*^** 
Soltanto d cagione dell’ iiideterniinazione dell’ ordir 
Ile di successione, e dell’ irresoluzione fra la suc- 
cessione ereditaria lineale e graduale , non venne 
deciso , se fosse il primogenito nella medesima li- 
nea , o il più vecchio, de’discendenti che* dovesse re- 
gnare ? Se un diritto di^ rappresentazione ha luogo 
e fin doye? Se la linea maschile ha diritto aduna 
preferenza continua sopta la: femminile ? Questo fu 
che spesse volte cagionò delle liti di sucoessione. 
ereditaria^ le quali certe Tolte vennero decise con 
alcune guerre ostinate, o con Tubbidienza volonta- 
ria, dei grandi. Queste liti però non concernevano 
che i membri della famiglia reàle , e spésso duran- 
te molte generazioni i figli succedevano ^ ai padri , 
o i fratelli ai fratelli senza contraddizione e senza 
riconoscenza dal canto degli stati. 

. Nell’ anno i3oi’, la linea maschile Arpadica 
si estinse 'ed a questo avvenimento ' le usurpazioni 
dei grandi o le così dette elezioni' \ principiarono , 
ina non erano per lo più. che riconoscenze forzale, 
sommissioni parziali, o decisioni sopra alcune liti 
di successione ereditaria; ,Tre pretendenti si an- 
nunziarono da principio , tutti discendenti dalla 
casa Afpadica , dal lato-materno ; ma i,due primi 
abbandonarono subito il campò di batlagfia , è 
Carlq Roberto di Napoli della casa d’Aiijou, figlia 
del figlio della sorella dell’ ùltimo re., cetme pa- 
renle più> prossimo , non solamente’ riunì alla fine 
il maggior numero di partegiani , ma s’ùmpadronì 
ancora del trono, nell’ anno i3oy , colla forza delle 
armi. • -C 

Egli ebbe per successore senza elezione (i34^) 
il. suo figlio Luigi il grande ^ e qu cisto, ( i382 ) là 
-sua prima figlia Maria ancora in minorità. Questa 
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venne privata . del Wono in uno istante per mezzo 
di una insurrezione di un gran numero di magnati; 

(^e Carlo il piccolo di Napoli venne proclamato re 
dagli insurgenli. Ma questo preteso eletto venne 
trucidato quaranta giorni dopo , e Sigismondo 
di Austria sposo designato di Maria , in seguito 
.imperatore, il quale liberò dalla prigione la sua 
sposa promessa , salì nel .1387 colle acclamazioni 
generali sul .trono ch^ egli sostenne durante 5o ari- ' 
ni, vale, addire fino al. 1437 , malgrado molle di- 
sgrazie. Gli succedette egualmente senza elezione 
la sua figlia Elisabetta , e da principio il suo vc-^ 
ro sposo il duca Albreclit* di Austria , ‘ .ine seguito 
imperatore, ma in appresso ; dopo che essa ebbe 
come vedova governato sola due anni (i) nelPan- 
no i 44^9 il suo secondo sp^o il re Ladislao di 
Polonia.* . * ‘ 

Ma siccome Elisabetta , dopo la morte di Albrc-*^ 
cht, mise al mondo Ladislao figlio generato con lui, 
questo, non essendo che un ragazzo di 4 anni 
venne nel i 445 dichiarato re, il quale * dopo un 
governo di nove anni amministrato da Giovanni di ‘ 
Hùnnyad , dopo che fu, liberato dal potere dtl suo 
tutore ^ V imperatore Federico III .Vali effetti- 
vamente sul trono nelf anno i 45>4 > e regnò sino 
alf 311110,1457 , dopo di che , durante le agitazio- 
ni fra il partito di Iluniijad e quello di Cillej, e 
dopo una insurrezione cagionata dalla dccoHazióiiè 
del primo-genito di Giovanni IJunnjad, egli fu ob- 
bligato di fuggirsene e morì subito dopo. 

Durante queste turbplcnze sooppiìi^ in guerra 

-■ ^ A I ^ Il I !■,■■■■■■ , > I ■ — I ■■ I T • 

« • 

S ' 

(1) .Noi. diplomi o documenti ossa’j viene nominala 
h'aeres et domina regni HnngJieriue. yi^dì di Win 4 iscli 
deW Ungheria ^ pag. 241. , ^ , 
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aperta , si foce allora ima nii#va elezione. Alcimi 
grandi si dichiararono per P imperatore Federico , 
altri pel cognato del re morto , il Margravio Gu- 
glielmo di Mcissen , altri pel re di Polonia Casi- 
miro, ma il più graii numero ed i più potenti, 
ijL\}evano il maggior numéro di truppe , per Mattia 
Huniijad figlio giovane del celebre generale e un 
di governatore del regno , Giòvaiirii . Hunnyad , il 
quale deve* essere stato un figlio naturale dell* im- 
peratore Sigismondo.' Quésto Mattia ( in , seguito il 
celebre^ Makia Corvino ) Venne eletto neh mese di 
gennajo i458 non tanto dagli stati provinciali ra- 
dunati in Pesi, quanto piuttosto venne dichiarato e 
proclamato re dall’ armata di uomini situata 

colà in suo faypreV^per mezzo della suà madre 
Elisabetta e del suo fratello Silagyi (i). Egli ven- 
ne dalla Boemia alP età di i6 anni soltanto , so- 
stenne con forza la corona che V imperatore Fede- 
rico III ed altri partiti interiorr gli disputavano , 
intraprese delle guerre felici centra -i ' Turchi e 
centra F Austria , conquistò là città di Vienna , e 
portò y Ungheria alF ultimo puntò non già della 



^ (i) E rimarchevole , che gli stali non volevano,da prin- 

cìpio saper nienle del giovine MalliàT: giacché se il suo pa- 
dre, doveva essere stalo un.fìglio naturale dell’i raperà lorc Sigis- 
mondo, egli non aveva perciò alcun diritto alla corona : Ma 
."dice il Signor di Windisch , Siccome gli stali ^ a cagione 
della loro disunione si trattennero più del tempo stabilito , 
così armata di Silagyi situata fra Ofen e Pest nella piante- 
rà coperta ^ ghiaccia , la quale divenne impaziente di a- 
spettare a cagione del freddo vivissimo , proclamò unanima- 
mente Mattia per re. Le voci ili un annata di 40000 uòmi- 
ni ÈISUONABOJNO .COSI FOR*fEAtENTlì ALLE ORECCBIE DEGLI STA- 

, r TJ , che essi cessarono tutto ad un tratto le loro dissensio- 
ni., e ^segu^ndoT esempio dei soldati.^ elessero re Mattia^ ( w 
sottomisero a lui ) Storia dell’ Ungheria pag* 269. 


I 


DIgitized byGoogle 


fortuna e della contentezza interiore , ma* del po- 
lere^ e dello splendore esteriore. Intanto la prima 
capitolazione elettiva ^li fu presentata , appunto 
perchè il suO' diritto alla corona era stalo dubbioso. 

Siccome Mattia mòri nelPaimo senza fi- 

jrli ereditarii , - la regina vedova ( colla speranza 
di un tal matrimonio non effettuilo y ed il gover- 
natore di Vienna , Stefano di Zàpoly , costituirono 
P elezione o la riconoscenza del re Wladislao di 
Boemia come il più potente fra tutt’ i pretendenti^ 
ma che firmò ancora una capitolazione assai umi- 
liante, e die, mediante .la cessione di molte prpvin- 
eie conquistate e trattati di pace dlsvantaggiosi eb-» 
be molla pena di sostenersi contro F imperatore 
Massimiliano I di Austria.'* Ebbe' però per succes^ 
sore nel i5i6 il suo 'figlio in minorità , cKe diven- 
ne in seguito il dissipatore e cra'poloso Ludovico II 
il quale precipitò il regno nella più deplorabile à- 
narchia, e che perì miserabilmente nel iSsG, sen- 
za prole , in una infelicissima guerjra' contro i Tur- 
chi (i).* . ^ 

Da quest’ epoca in poi la ^corona di Ungheria 
pervenne, parte mediante il matrinioniò , secondo là 


(i) Istruttive sono però le conseguenze di . queste usitr- 
paztoni, giaccliè secondo Tordine divino accade sempre fl con- 
trario quai^do Je mire sono state ingiuste. ^In qual teftibile 
siatq si troVò T Ungheria immediatàmente dopo il celebre con- 
quistalcre Corvino !’ Qual rapido cambiamento di miseria , 
di servitù , e di giogo, oltraggiante , dopo quello .splendor in- 
gannevole forza ^Ingiusta e liberta usuipata ! Non vediamo 

noi oggi giorno il medesimo esempio in Francia , e là storia 
non è ancora terminata ! K Per più di loo- anni TUnghcria , 
dovette espiare le usurpazioni di Mattia 'Corvino e di Gio- 
vanni Zapolj. La vera liberti non ha mai esistito altróve che 
sotto ì legittimi re , e la gloria di quel magnifico paese q 
sparita poco prima della fine del secolo. •' • . 
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iiuccessione ereditaria , parte secondo i trattati di 
pace conchiusi anche prima del 1491 col re Wladi- 
slao , di nuovo alla casa Habspurgo d^ Austria , e 
malgrado le turbolenze • e le fazioni, essa è rima- 
sta da detta epoca sempre in possesso della me- 
desima. L’ imperatore Ferdinando I sposo della 
sorella, del P ultimo*, re dovette in vero sopportare 
ancora un lungo e duro combattimento contro Gio- 
vanni di Zapoly , il quale come governatore del- 
V Illiria e generale bellicoso, favorito dalle sue pro- 
prie forze *etì . alla ti‘Sta di 4^000 uomini e di nioi- 
, li magnati che avevano abbracciato il suo partilo 
si era eletto re , e fatto coronare a Stuhl-Wissen- 
..burgo.. Intanto, da un altro canto Ferdinando I 
venne proclamato re legittimo di Ungheria , a Pre- 
sbur^o dal Palatino- e dagli altri magnati, Pelezio- 
i nc di Giovanni' di Zapoly venne, cassata come non 
valida , cd in seguito ( 1527 ) fu dichiaralo' ne- 
rnicò della patria coi suoi partigiani, da un nn- 
ineroso consigli^ degli, stali a 'Ofen, e ‘Fei*dinando 
fu coronato in quella città li 5 novembre 1527 
dal . ‘medesimo arcivescovo. Zapoly cercò allora 
soccorso' presso i Turchi , ed* il formidabile sulta- 
no Solimano lo sostenne con tutta la forza del- 
P impero Gtfóniano: Ma malgrado le guerre infe- 
lici cd ostinate _ contro i Turchi, le -quali devasta- 
rono spaventevolmenle tutto il paese , P Illiria* e 
' la ^ pili gran pafté delP Ungheria còli hi capita- 
le caduta nel poter dei Turchi , qbe spinsero 
la loro armata sino alle porte di Vienna; malgrado 
/cip essi ebbero ancora il particolare disvantaggio > 
che* queste guerre accaddero' nei tempi delle tur-' 
bolenzG della iriforma di Germania , e‘ delle 
guerre contro il re Francesco 1 di Francia , mal- 
grado, tulli quei disastri, Ferdinando rimase però 
imperatore j il diritto trionfò infine* sopra P usur- 
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pozione , e V eletto dovette cedere all^ erede. I suc- 
cessori di Ferdinando vennero però obbligati, dalle 
fazioni potenti della nobiltà , dalle ‘ congiure fre- 
quenti , ma particolarmente dalle perpetue guer- 
re pericolose che essi dovettero fare parte contro 
i Turchi, parte contro i Francesi, e parte contro 
i principi protestanti di Germania , per risparmia- 
re i grandi , come ancora j)cr ni( ttere un freno ai 
primi , a delle capitolazioni ora piii , ora jneho 
aggravanti ; . ed è perciò*' che la formalità di una 
elezione seguitò a durare ad ogni cambiamento di mo- 
narca la quale non era' altro che mìa ri con oscena» 
deir erede o del re. che trovaVasi già in' posses- 
so della .sovranità , e che nessuno, sotto j)ena di 
ribellione,' non avrebbe osalo, negargli (i). Ma - 
neir anno 168:7 dopò una cari) paglia felice e deci- 
siva contra i /l urchi ; questa* formalità venne abo- 
lita ; .r antica eredità venrio ristabilita legalmente^ , 
estendendosi puranclie sopra i discendènti femminili 
della casa d’Ansti;ia, e d^ allofa * iiiv poi , non vi è 
stato , più' questióne in Ungheria di elezioni *'o ri'7 
conoscenze di re: Si vede posi , che anclrè in* que- 
sto regno r eredità della dignità di re è stato il ' 
diritto originario e generale ; che soltanto le^ liti 
di successione , estinzione delle dinastie , e le 
guerre' intestine- diànno cagionale queste eosi>, dette 
elezioni, maliche non erano altro», che vere usurpa- 
zioni^ e che quindi dovettero essere sempro* stabilite 
colla violenza,» senza potersi sostenere per molto tem- 
po che non vi . ò; mai .esistito un diritto elettivo^ 
legale ; e che in fine la primitiva eredità , anche* 
durante i torbidi delP anarchia , è stata sempre ri- : 


(0- ^^<11 sopra il Gap. 62 , all’ articolo dei privilegi 
della nnzjoue Ungherese. . ) - 

Haller f 'oL V, 
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conosciuta , ristabilita , c .confermata .come la. vera* 


"regola. . . , . 

Per ciò che qoncerne finalmente la Polonia (i), 
vi regnava, eredit^à riamente da principio la stirpe, 
dei aluclii y ed. in seguito «.de’ re Piasti clalF annoi 
840 sino air anno tS^o , per conseguenza durante 

10 spazio di. 53 o, anni , sénz^ elezioni nè capitola- 
zioni , di modo che molti duchi dimisero il paese 
tra i, loro: figli. Questa , dinastia si estinsc con Ca- 
'simiro ilj grande, che ebbe per . successore, m viriìù 
del suo testamento .e -coll’ esclusione .della linea 
collaterale de’ Piasti , til figlio, della '.sua > sorella. 
Luigi il. grande .che regnò sino all’ anno i382. Ma 
siccome; (juesto non lasciò . di nuovo alcun erede 
maschio , la corona, passò ereditariamente , senza 

11 consenso, dei grandi.,, .alla sua figlia. piu giovine 


Hedvig, la. (]uale«»hi. maritò nel i 38 G coniVVladislao 
Iag(,d]or. gran duca» ereditario di „ Lituania , ed in 
questo modo, la famiglia dei lageJli. occupò il tro- 
no*' Malgrado 1 ’ influenza crescente dei .magnati 
Polacchi (2) questa famiglia, regale .regnò Ìli nuo- 
vo ereditariamente sino all’ anno i5<y2', e durante 
anoi, spazio di 190 anni sette re succeder 0110. sem- 
pre placidamente di, padre in figlio , ., 0 di. fratello 
in frateUo. Le quasi continue guerre, che, ebbero 
luògo dii quell’epoca fecero sì; che. per.. mancanza di 
dènaro e per la-convocazione quasi non interrotta delle' 
diete, il pptei'e dei re shndébòli talmente *, e quello 
degli stati,., ma paiticolarmente. la* considerazióne 
della dieta , prese, un tal ascendente , che ogni re 
quasi osservò la prudenza^ o di far, durante la sua 
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- (Ì[)'-'Vedi sop. cap. 62 art / 4 delle libertà nazionali deb 

la Polonia - * 

. (2) 
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vita , prestar giuramento al suo successore , o in 
seguito (li farlo riconoscere dagli stati. Non vi era 
ancora alcun diritto elettivo legale. 

Ma quando nell’ anno 15^2 la fa^miglia reale 
dei lagelli .si estinse con Sigmondo Augusto , e’ 
non* si. nominò alcun successore , .perché nessuno 
vi avea alcuna pretensione naturale, allora gli stati 
vennero fattiziamente posti . in .una perfetta indi- 
pendenza ; stava a loro o di non aver più • alcun 
re o di sottomettersi . ad un nuovo sovrano , e di 
conchiudere con questo le condizioni che lor pia^ 
cavano. Ma anche d’ allora in poi F anarchia fu 
perfetta^ è nop cessò che colla distruzione dei-re- 
gno*, durante due secoli , non combatterono che 
fazioni e principi stranieri per la sovranità. La 
foi^za dell’abitudine ,- il bisogno di. una riunione 
contro certi nemici' di fuori , la (mancanza di-gran- 
di e potenti vassalli , i quali avrebbero potuto , 
come in Germania , sostenersi iiidipendenli e pro- 
teggere ‘gli altri , cagionarono ' le cosi dette elezio- 
ni di re," delle quali però , come lo confessano gli 
stessi scrittori Polacchi (i), neppure una ve 'ne fu 
veramente libera , quasi' tutte non ' furono 

altro elle us^urpazioni stabilite colla < violenza ^ 
e riconoscenze sforzate* ‘ Da principio Errico di 
Valois , terzo figlio *di . Errico re^ di Francia 
venne chiamato al trono*, apjparentemente. non 
senza la potente influenza della- •«coi tè* Francese , 
e la prima capitolazione gli venne. presentata; Nella 
stessa veniva stabilito fra Faltrecose, che all’avve- 
nire , il successore non doveva mai essere eletto 


' / 

(i) Revolvite annales nostros , pìx unum exernplum li- 
berne electionis inveniatis , cui alicfua vis aut ars immixta 
non fuerit. Sarnikj. * ' . ■ . 
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durante la vita del re ;- di <|uesto modo s- intro- 
dusse legaliiiciile il diritto elettivo , ma indiretta- 
mente ( senza la ‘determinazione della ' forma nè 
dell^ «ordine ) e. V antico regno venne trasformalo 
in una specie di repubblica di magnati. « Quattro 
mesi dopo la, sua incoronazione Errico, se ne fug- 
gì in" Francia ; e dopo un interregno di un anno 
e mezzo , il principe Bathory drilli ria, il quale era 
promesso in matrimonio colla ' sorella delF ultimo 
re dèMagelli , venne innalzato al trono dalla no- 
biltà. Ma questo dovette. disputare ancora la sua 
corona contro ^imperatore Massimiliano II, die un 
altro pai t ilo , cioè quello , del consiglio imperiale , 
aveva dichiarato re; ^ , 

.< Ebbe. per successore «nel U 58*7 mediante P ur- 
to /del le fazioni alle quali i contrasti di religione 
parteciparono molto, il principe Svedese Sigismondo, 
lìglio, del figlio del celebre Gustavo, Wasa che era 
allora un iinmediafo potente vicino, un protettore 
necessario o un forntidabile nemico , il quale di> 
venne ancora nelf anno, re di Svezia , ma 

perchè /egli non Venne in questo regno , ne fu cac- 
ciato 'nel i 6 o 4 dal suo zio., il duca Carlo. Ma an- 
che', questo Sigismondo dovette da principio guerreg- 
gia re-, contro r arciduca Massiimliano di x^ustria e 
cmi.taoii suoi partigiani, dimodoché, hi queste cosi 
dette elezioni , la minorità non diede- mai la de- 
cisioue.i Ebbe per successore nel i 652 il suo pri- 
.mogimito figlio VVladislao, ed in seguilo nel 1648 
GioyiJiiiii Cusimiro fratello ” delF ultimo , ambidue , 
malgrado le cattive, reggenze , riconosciuti senza 
coiìtraddizioue, e sarebbe forse provenuta una nuo- 
va' dinastia dèlia casa Wasa, se Giovanni Casimiro 
.non fosse morto senza figli , o se . non avesse de- 
posto la corona anche jirima del 1668, ritirandosi 
in Francia con una pensione. 
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•Dopo im inl,errc"no di sette mesi , e dopo le 
più sanguinolente guerre di parliti provocate da 
case <ii principi ' esteri il povero - gentil^ uomo 
Wisniowicki’ , ina die discendeva dagli antichi du' 
chi di Lituania venne nelP anno i66(j , contro là 
sua volontà , e in mezzo alle lurliglenze posto suL 
troiio e dopo la sua morte che accadde nel 167 3 , 
allo scoppiar di una guerra èoiitro i Turdii il 
gran generale dtdla eoroiui Giovanni Sobiesky , veri-. 

. ne in tnezzo alle acclamazioni proclamato re, il 
quale seppe tenere- le redini del regno sino alP an- 
no i6()6 con una sufliciente abilità. 

Alla sua morte che accadde nell’ anno 1697 « 
certi 'potentati- stranieri lirigarono con artifì,oio e 
con denaro l’appoggio delle fazioni; -due re ven^ 
nero. eletti nel medesimo tempo’; da un partito il 
])rincipe Francese di Conti , dall’altro il principe ' 
elettore Augusto Fcdepico di Sassonia e . noji' fu 
il diritto o la pluralità delle voci , ma la forza 
delle armi che procurò la vittoria all’ ultimo. 

Nella guerra intrapresa contra la Svezia [ler 
riconquistare la Finlandia , il. vittorioso rd di ' Sve- 
zia Carlo X. II fece detronizzare a Warschau stt;s- 
80 nell’ anno 1704 il re Federico Angusto ed al 
contrario eligere re colla forza delle armi il 
wowodo di Posen , , Stanislao. Leczinsky ^ o piut- 
tosto egli stesso lo nominò per semplice ’Wpriccio, 
c lo fece confermare dagli stati. Ma dopo là. bat- 
taglia di Pidtava ( >709 ) , Federico. Angusto non 
tenue affatto conto ne di quella deposizione,- ne di 
questa elezione, ma , colle armi alla mano si mi- 
se di nuovo in possesso del' trono. Leczynsky do- 
vette puranche rinunciare alla corona , e fuggir , ‘ 
come si sa , presso il suo cognato , Luigi XV ini 
Francia.' . . 

j » 

Dopo la morte di Federico Augusto ( t733 } 
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delezione del; suo figlio , il priucipc* elettore Au** 
gusto ll\ %fenne decisa dalle armi russe ^ contro 
la pluralità delle voci , la quale si dichiarava per 
Stanislao Leczynsky sostenuto dalla Francia ; e le. 
truppe della niedesiina potenza decisero ancora di 
nuovo nelP anno 1763 i’ elezione del*, suo succes- 
sore , Stanislao Poniatowsky P nltirnd re di Po*^ 
lonw , sotto il quale il regno crollò interamente (i). 
Il, suo destino infelice è bastantemente conosciuto.- 
< non appartiene *al capitolo delle elezioni di re. 
Durante quasi lcu,^^^.o di trenPanni,^ Ponialowsky 
non fu re di-^^-^oltìt nià Caterina II mediante 
i suoi generaji o TutP i dissidenti ven- 
nero sostenuti ^Russia , le insurrezioni 'mede-? 

sime furono fondate , giudicate e di nuovo dissipa- 
te subito cip essi volevano divenire indipendenti ; 
^nel- ^772 le piu belle provincie vennero distaccale 
dalla Polonia , P anarchia organizzatà mediante cer- 
te leggi Mi costituzione, e mantenuta con cura, on- 
de si potesse sempre farla da padrone rielle guer- 
re dei partiti ccc. Negli anni 1790 o 179! , i Ma- 


(ì) Là nazione Polacca che si VaiUa deità sua pretesa 
scyraniià , non ha avuto propriamente die quattro re nazio- 
lìah : Wisniowickjr , ,Sohiesky , Lcczjnsky e Pouiàto.wsky. 
Il primo , uu pov^cro nobile, vi* fu -costretto contra la sua vo- 
lontàr, semplicemeiile per non cedere a veruna altra fazione , 
'il seco rido un gejierale che mantenne il potere indipeudente 
per se ; il terzo come se fosse staio un prefetto di Carlo Xfl 
veline nominalo da esso , e dòpo cinque anni venne caccia- 
to : il quarto un favorito dell' imj>eralrice Caterina 11 , il 
quale /venne gratificato colla corona di' Polonia come con uii 
. posto ncir armata, fo non vedo come si può essere superbo 
di un tale destino. Nei tempi consecutivi i Polacchi luroiio 
continuamenie sottomessi a dei re ò Juincipi esteri. Non vi 
è successo uieuie di celebre e di utile pei regno , sotto queste 
elezioni di fazioni. . ' . ' > 




j 
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gnati Polac^chi, rammaricati di. questa «situazione del 
regno , v. pieni di fiiliicia neil^ ajuto che Federico 
.Guglielmo re di Prussia loro aveva promesso , vol- 
lero riformare la loro costituzione alla moda 
Francese allora pròdorhiiiante, e ristabilirono anche 
di nuovo nella loro costitazione progettata , P ere- 
dità della dignità di re ; ma era già troppo tar- 
di , e ne risultò che la cosa non ebbe affatto, durà- 
ta (i). Quésto edificio di' carta , monarchico nella 
sua denominazione , e> democratico ^ ed anarchico, 
nella sua materia , cadde alP època della rivoluzio- 
ne frauc('se , ed eia oltracciò secondo P epidemia 
dello spirito d^ allora , ripieno di tanti piìncipii 
giacobi Ilici , che portava già in se il principio del- 
la sua distruzione; e che non poteva essere indiP- ' 
ferente ai monarchi vicini. La Russia aveva., le 
mani libm’e , perchè P Austria e la Prussia erano 
allora bastantemente occupate colla Francia , e ab- 
battè nel 1792 dopo la fine della guerra ' contro . ii 
Turchi ,, quella costituzione colla forza delle armi. 
La seconda divisione venne intrapresa’ nel 1793% 
dopo la qiiàlcT non rimase piti per la terza jVai tè 
del territorio della così detta repul)bliea Polacca ; 
e siccotiie d(V{>o la ratificazione alla quale si volle 
costringere la dieta a Grodrio-j si accese nel 1794 
una guerra disperata contro ' la Ru^ia ; così tutto 
il paese fu propriamente , ed dimbeduc' 


.■■■■ MI I M . ..-il ■ - — ■ 

'(i) L’eredità non può essere decretala, appunto perchè 
riposa sopra ,la sua propria .forza. Affineh-è un re sia .eredi- 
tario , bisogna eli’ egli possoda jlhti beni proprietarii drriili- 
c potere di ogni specie , per quanto il suo crede e successo- 
re sia da se stesso il piu poionic nel pa<’se ed allora non 
ha bisogno di alcun decreto./ Ma ‘ se egli non possiede quel- 
supremo potere, allora Tèi edita, maJgiadiv il .'decreto, non po- 
trà sussistere, . , * • • . / . , . 


/ 
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le potenze unite alF Au-stria- , profi Uaronò di que^ 
sta occasione per dividersi (Va di loro il rirnaneìi- . 
te' del territorio Polacco , di ìnodochc questo, una 
volta così grande regno, perdette il suo nome ed è 
sparito dal rango degli stati. La spa storia 'però 
ci oftVe il risultalo >istruttivo , clì^ esso è stato uh 
regno ereditario prima sotto i Piasti , poi sotto gli 
Anjou ed‘ i lagcili durante lo spazio di an- 

ni ; che -le così détte elezioni non sonò provenute 
,e non, hanno continuato che dopo 1’ estinzione di 
questa ultima famiglia , mediante le usurpazioni ; . 
ma. che nel fondo>riioViH- sono state che un conihat- 
timento di (azioni per la sovranità ; che infine ap- 
])Unto quesP ordine snaturato composto, di elementi 


distruttorii , ha,^^ acceleralo la ruina di lutto il 
regno. ' . ' . . . . s 

Se noi gettiamo uno sguardo generale sopra 
le così (Ielle elezioni di re di quasi tuli’ i paesi 
.conosciuti , noi troviamo da principio , confermala 
intpràmcuUc la verità fondamentale , eh’ esse non 
sono altro die eccezioni e violazioni della regola 
generale , ,e non già elezioni proprie ma sole, ri.- 
conoscciuze di un potere regale già esistente , o 
giudizj portati sopra delle contestàzioni di' eredi- 
tà o infine delle usurpazioni e soggezioni condi- 
zionale. ,Vi restano ancora sempre nelle medesime 
delle’ v^stigia del pritno diritto ereditario clic le di- 
stinguono. e.ssenzialmentc dalle usurpazioni propria- 
mente dette. È da osservarsi i.^^che in simili ele- 
zioni di apparenza non si tratta mai della capacità 
o dt?lla dignità dei j)relendcnti , ma sempre delle 
giuste prcienzloni alhr corona ; e che oltracciò , 
malgrado il preteso diritto elettivo,, si ha quasi 
sempre riguardo al più piossinio grado di paren- 
tela , locchè al contrario iieWe elezioni repuhblì- . 
cane, ove nessuno ha una pretensione giusta , vale 
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a (lire esclusiva .so|)ra r impicco vacante , non può 
esistere affatto il meclcsimo gaso. Da (questo si spie-- 
ga 2.° che spesso le /é/rtffwne ancora (i), / figli, in 
iiii/ioi liO/ ^ c palanche (jnelli ijJie liciti evmio ctn~ 
cara ( 2 ) furono (fletti o riconosciuti , *ciò che 
è contrario all’ o]MnioTu; comune degli uomini- 
(piando si trattcrebhe come nelle repùbbliche del- 
1’ elezione dei più abili o di’ quegli stimati come 
tali; al contrario è liicilc a comprenderla, subitoc- 
chc si. suppone la riconoscenza di un diritto pro- 
prietario, e che si aggiudicano a chi ne ha. il dirit- 
to , i beni vacanti coii tutl’ i diritti che vi sono 
uniti 3.“ è egualmente rimarchevole che (- colla 
sola eccezione dell’impero Tedesco, ove l’imperatore 
Carlo IV avea fatto divenir legge I! abuso ) in tut- 
te queste cosi dette elezioni di re, , nè gli eli"en~ 
a , nè gli elùili , nè la specie ed il modo r/c/- 
l’ elezione o del suffragio, non- erano stabilite,' 
ciò che ài contrario in tutte le rcipubbliche e- cor- ' 
poi-azioni ,c , e (leve essere il più esattamente sta- 
liilito. Ora gli stati, imperiali riuniti eligevano i 
re , ora soltanto i grandi ed i magnati , ora sol- 
tanto una parte di essj , ora i soldati , ora' diffe- 
i-euti partiti, senza , il menomo riguardo alla piu-, 
lalità delle voci ; ciò che prova fhe qui; non vi 


^ • 

(1) Per esempio in riighiitcrra le regine^ Maria * Elisa- 

bella ctl Anna ( queste tre non furono però elette ) • in Rus- 
sia le Rnperalrici 'Cal-erina ,I , Apna ed Elisabetta ; nella Da- 
nimarca, Margherita ( ; in Svezia la. medesima ed- Ul- 

rica EJeonoi a (1720 ) in Ungheria^ Maria (' i 38'2 ). «cc. ' . ' ' 

(2) l*er esempio in Macedonia il figlio, di Alessandro., 

ancora nel seno materno 5 in Ingbilleira' lù i ico VI nel T eia 

di 9 mesi f i/iHò ), Eduardo V ; in Russiti Jwari Hi , 

bambino nella cuna ; nella Danimarca i 588 Cristiano IV'ifi 

minouYa 5 in Lngberia ( 1445 )' Ladislao dell’ eia di 2 o 3 - 

anni, c ( i 5 i 6 ) Ludovico 11 ^ un ragazzo in minorila, ecc, ’ 

• » « • 
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esisteva alcun diritto , alcuna legge , e che quelle 
eiezioni di' apparenza non erano che riconoscenze 
volontarie o parziali soggezioni 4*° vediamo 
ancora jche queste pretese' elezioni, appunto perchè 
non erano che un combattimento pei diritti reali 
,0 creduti tali ( in quanto non' cadevano sopra il 
giusto erede ) dovettero sempre essere eseguite 
colla forza ^ e che spessissime volte ancora no/i 
poterono neppure essere eseguite , ciò che di «uo- 
vo uon è il caso in una repubblica' ; e che final- 
ineute 5.° i pretendenti non amméssi^ appunto per- 
chè essi non fondarono le loro pretensioni sopra 
r, elezione ; ma sopra di diritti proprii non si 
credettero ancora affatto obbligati a tenersene a 
quelle, elezioni , col loro partito , ma considera- 
vano piuttosto r* eletto o il riconosciuto come un 
usurpatore , e da loro’ opposizione anche contro il 
partito opposto non veniva riguardata gome una 
ribellione , t ma còme una. guerra giusta , la quale 
anche , a cagione del foro diritto , assistito dalla 
forza V, era il piu ^ sovente accompagnata dn sticci^s- 
so; mentre al contrario nelle repubbliche, alla 
traslazione di un impiego ,' la maggiòrita è sempre 
quella che decide ,’ ,e si riguarderebl>e come usur- 
patare^ quello che si solleverebbe contro il risultato 

di una giusta elezione. • . . 

c (Jli stessi così detti regni elettivi legali, fra i 
quali non si potrebbero propi'iamente contare che 
la Germania ed una parte della Polonia , non lo 
erano primitivamente ; ma lo sòno divenuli a po- 
co a poco ) per P estinzione delle famiglie regnan- 
:ti , per r anarchia e V usurpàziorte dei grandi po- 
tenti. Ma bisogna osservare che . simili stati che so- 
no .un giuoco della natura non sono nè veri prin- 
cipati nè vere repubbliche. Rinchiudono in essi 
dei principii opposti ,' e uon riposano sopra alcun 
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foriJatnculo solido. Da uaì,. canto il reggente scelto 
iiicdiantè i vincoli delle capilolcizioiii ^ non è più 
mi vero re , perchè* egli lia un superiore ,sopra di 
se , al quale egli deve la sua esistenza , e per- 
chè ftoa può piu . considerare ' ii jiotere che pos- 
siede come suo proprio. Da un i^ltro cauto , vi 
rimangono , in tali regni elettivi , ancora tante for- 
me e- denominazioni, dell’ antico potere regale cioè 
indipendente , che' non si possono chiamare repub- 
l)liche. Se lo, stato dovesse portare con diritto que- 
sto nome , allora non doviehhcro più i grandi che 
eligono , dipendere come vassalli ed impiegati dal 
loro eletto sovrano ; questo non potrebbe iiiù pQi>- 
sedere il potere^ supremo , e la giurisdizione ; . egti 
non potrebbe disporre .solo dei beni pubblici e del- 
le rendite , nè nominare lutti gli impiegali 
chian^arsi signore e. re.^ Per far perfettamente, uria 
repubblica, bisogiiQi'ebbe esaltanieiite determiniue : 
quelli , che. appartengono alla corporazione regnante 
o elig^le ; quali rapporti esistono fra, i loro-mem- 
bri stessi , quali diritti essi si riserbano , qual po- 
tere essi trasportano , quali condizioni vengono rir 
chieste per P elezione dell’, impiego supremo -eoe. 
Ma tutto questo non ha luogo in simili elezioni ; 
sono ,vere usurpazioni non' terminate fenomeni 
mostruosi'; veri anfibii di siali ; vi rimane’ nelle 
stesse troppo di reale o di signorile per poter es- 
sere chiamate repubbliche , e troppo di repubbli r 
cano per essere 'un vero principato 

tal 


Ma. lungi che un 


miscuglio indigesto di 


monarchia e di repubblica sia vantaggioso al bene 
del regno ed alla. vera libertà ; la natura della cosa 
al contrario prova chiaramente cKe simili regni elet- 
tivi portano in se un germe di distruzione, e che 
corrono a grandi passi alla loro mina , in quanto 
la. forma, originaria ^ il vero rapporto, delle .cose 


I 


3oo ■ ' ' 

non viene ristabilito. Giàcchi.,, appunto perche 
essi riposano sopra un fondamento così contrario 
alla natura che non è possibile di, definire chi è 
il padrone o il servitore*, a chi appartiene il su- 
premo . potere ', se ai grandi eh’ eligorio o VI re 
eletto: da questi elementi che si distruggono run 
1’ altro , ne deve necessariamente succedere un per- 
petuo combattimento nel quale ogni partito ha 
mi giusto fondamento ^per se. Ora non si , vorrà ve- 
dere il supremo potere. nelle mani dei grandi del 
.regno , e si giudicherà tutto secondo questo prin- 
cipio , per conseguenza , il; re verrà altrettanto 
piu dimitato e degradalo al rango d’ impiegalo 
perchè egli è stato eletto da quelli ; ora al 
contrario il re solo verrà considerato come vero 
sovra nov perchè egli era primitivamentcnte solo indi- 
pendente , perchè i grandi hanno ottenuto da esso 
il loro ^essere , perchè egli dopo la sua incorona- 
zione noli' riceve i pili elFettivamente ordine da nes- 
suno , perchè egli è ancora la sorgente di |(*tti gli 
impieghi e servizii. La nazióne stessa secondo que- 
'sii difFereiìti principii'si disunirà in differenti par- 
titi ; vi saranno dei Cesariani c degli Anticesaria-' 
ni dei realisti e dei così detti repubblicani , c 
sarà piu difficile all’ onestò ' uomo di conoscere il 
suo dovere che di farlo. Questo combattimento non 
è di tale specie che potesse decidere della vita dello 
stato ; non viene diretto sopra i semplici diritti 
privati che in ogoi^caso potrebbero sussistere insie- 
me 9 ma .^soprav^lle prètensioni che si .escludono- 
reciprocaiBe^ti^JeF che sono assolutamente irreconci- 
liabili ; il medesimo è indissolubile e non 

può colla vittoria dell’ una o dell’ altra 

' p^rte , O' colla mina d’ ambedue. Sé si è una vol- 
ta arrivato al punto', che il re* , come per esempio 
^iii Polonia , sia caduto al rango di "semplice impie- 
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gaio , sembra trovarsi un mezzo di conservazione y 
nel cangiar lo stato interamente in una repubblica, 
per conseguenza nel rendere perfettamente sovrana 
la società 'dei grandi • del regnò , * di cui bisognè- 
rebbe fissarne da principio i membri , aggiustare 
tutte lè altre le'ggi secondo questo principio fonda- 
mentale ,,, e cedere al capo superiore eletto soltan- 
to alcuni diritti detérminati. Almeno di questo mo- 
do y 1:* eterna lotta e rissa' cesserebbe;' Ma siccome 
una società , o comunità fra i grandi e potenti si- 
gnori non può sussistere lungo tempo , perclie nel 
fondo nessuno ha bisogno di un altro , nessiino 
vuole essere governato dal suo simile , e perchè il 
più ^potente -aspirerebbe ben presto di nuovo alla so- 
vranità ; così questo mezzo di conservazione non è 
realmente possibile ; quindi non rimane ^ altra via 
• che quella di trasformare P informe • regno elettivo 
usurpato, o di iiuovo in regno ereditario', ( gomé 
Io stesso si è praticato nella Danimarca, Svezia ed . 
Ungheria ) vale a dire in tun vero, stato patrimo- 
niale , o di- discioglierlo interamente e di divider- 
lo in altrettanti stati indipendenti, per. quanto esso 
.contava anteriormente di potenti vassalli, come lo 
stesso accadde nella Germania., Sè ambidue i casi 
non hanno luogo, il regno deve necessariamente , 
come in Polonia , divenire, mediante la. sua' in- 
terna anarchia , la preda facile dei potenti vicini , 
sia che uno^ solo lo soggioghi , sia ^clie molti insie- 
me siano in intelligenza per conquistarlo e divider- 
selo fra di loro. 


( * 
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C A. P 0 LXV. 


MACROBIOTICA DEGLI STATI àlILITART. 

I. In quanto questi stali sono Del medesimo lem|>o» signorili , 
i re m ili tari, hanno da osservare \c medesime regole di 
prudenza come i principi patrimoniali. Breve ricapitola- 
zione dei medesimi. ”, , , ' 

H. Non vi è troppo da temere dai primitivi abitanti del pae- 
, se* Ciò die vi èxda osservare riguardo‘«a qae'sli, • . 

IH.. Polii iea più difficile verso la classe dpi vassalli e dei fidi 
stessi. Bisogna opporsi alla troppo grande elevazione del 
loro potere c sostenere sempre la sua propria superiorità. 

Quindi. ‘ , 

I. — Non rendere ereditar) gP impieglii elevali del regno* 

. ' — ^Conservare il sistema feudale, nella sua .purità.. 

a. : — Bispeltare', ma non'gia aumentare le donazioni , per- 
missioni o favori primitivi. . ., / - 

b, — Non estendere troppo T credi t'a dèi feudi , c piutto- 

^ 'sto favorire la loro divisione sopra molle test^*che di 

' ' accumularli^ tiu-ti sopra una sola. • * ’ • . • , 

c. ’ — Non « trascurare le formalità ..d- investitura 

d, — Non. indebolire , nè aurneularo le vere obbligazioni 

; ' feudali.' ^ i \ J . ' 

‘ e. ^ — Hielitarare insociabile la proprietà dì Un vassallo col 
^ possesso o acquisto di^una corona’ siranlera. 

.Disciplina esalta in casi* di fellonia’. •. .. ‘ 

- — r Ritirare a poco a poco- alla 'corona i più grandi feudi 

, V del regno. ^ ^ < 

' '3. . — Rinforzò del legame feudale*' medìanlé altri scrvizj , 

’ ed' obbligazioni personali' (' Armate , -impieghi di corte, 

' ' Ordini ec'c. ;■ ). ’ ‘ ^ ' ì ’• 

Massime naturali e' necessarie .di prudenza , ^riguardo 
alla convocazione delle diete. ^ ' - 

' 5. Mantenere religiosamente i giusti privilegi , ma non 
< ' già aumentarli c. non lasciarli oltrepassare i loro limiti 

« naturali. - ' 

IV. T ratlamento giusto ed amichevole della nobiltà feudale 
e signorile ,* come essendo P appoggio naturale del tro- 
no. Falsità e depravazione della dottrina rivoluzionaria 
che gli è opposta. 

* Ciò che abbiamo riferito degli stati patrimo- 
niali , ci rimane ora à ridire degli stati militar- 
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incnlf* fondati, vaio a dire i iiiezii o le virtù, lìic- 
il ialite le quali (|uesti stati , clie riposano sopra un 
doppio rapporto, |)ossono essere conservati in uno stato 
di salute , ed assicurati il più di’ e possibile contro i 
germi di distruzione che li minacciano. Questi mez- 
zi , il contenuto dei quali può chiamarsi suprema 
juiulenza politica , la Macrobiotica y ossia arie 
di prolungare V esistenza agli stati militari , jiar- 
lono di nuovo tutti dalla sola legola generale ; di 
sostenere , contro le differenti classi dei sndclili e 
contro i principi vicini stessi , la superioi ità nalu- 
reale , o la forza relativa , mediante la quale soia ' 
questa sovranità ancora viene formata, e può essere 
conservata per 1’ avvenire. 

In quanto dunque i generali indipendenti di- 
vengono , mediante i paesi conquistati o puro . 
ac(|uistati , nel medesimo tempo signori territoriaK 
ereditar] , e chiaro , eh’ essi trovandosi in questa 
idi ima qualità , hanno da seguire per la conser- 
vazione del loro potere e della loro indipendenza 
le medesime regole di prudenza , le quali sono 
siate rapportale da noi, al loro. luogo, nel parla- 
re degli stati patrimoniali ( i), e che non vogliamo 
perciò ripetere dettagliatamente qui. 

Si comprenderà facikneale- prima di tiiUp , ' 

.V indiyisihiliià ^del regno ^ l’introduzione del 
diritto di' primogenitura^ ed un perfetto ordine di 
successione quale prevede tutt’i<casi dub- 

Lii , e non favorisce che la linea maschile , sono 
incomparabilmente più necessarj che negli stati 
schietti patrimoniali.. Giacche , precisamente perchè 
in un gran regno -militannente fondato vi sono 
molti vassalli . che hanno ricevute delle donazióni 


1 

I 

•1 


(1) Vedi i Cap. 4^ — 52. 

( 2 ) Vedi il Cap, 45- 


\ 
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e che^ sono potenti, i quali mediante le ’ loro"' pro- 
prie forze cercano sempre’ di aumentare i loro |>ri-> 
vilegi^ e di soltrars^i a poco a poco dairubbidienia^ 
o pure che aspirano alla corona stessa , -il potere 
regale superiore deve altrettanto più fortemente essere' 
mantenuto -unito , il suo antico e giusto possessore 
esserè posto fuori dubbio di perderlo , vale adire in si- 
curezza. Ma sono prìncipalmentè le, divisioni e le liti di 
successione che indeboliscono questo potere e che ren- 
dono possibile a la rivòlta dei grandino- le loro ^guerre; 
contro il re , o pure le loro usurpazioni e ie cosi dette 
elezioni di re. ISoi^abbiamo. veduto come esse bau- 

I 

no smembrato r la Monarchia Macèdone cagiona^ 
to la mina della Siria e delT Egitto, a quali perigli 
la Francia stessa e F Inghilterra sono stale cosi 
jesppste durante uno spazio di- tempo , come india' 
Dablmarca ,* Svezia l'^'Germania , Ungheria e ‘ Polo- 
nia le" guer||p^tè^^ le /capitolazióni che limi< 
ta no /'Vii 'potere , ^e incoronazioni straordinarie ed 
ingiuste' ,'cQlIe loFo infelici conseguenze » sono stale 
principalmente cagionale da esse , ;e si può op[>or*^ 
rè in gran parte a tutti questi ‘perigli un ordine di 
successione bene stabilito'. r ' Vi i ;ai , 

Una buona economìa , . ma ' particòlarmenfe 
' àmmlnistr azione di un consiglio prudente ^ ed 

il più ^os^ùn\c ingrandimento de^ptpprj demanj ( i) 
sono pel capo di un regno militarmente fondato un 
bisogno quasi ancora più urgente che pei semplici 
principi . patrimoniali. Egli deve possedere, molli e 
grandi beni proprii ^ precisamente perchè egli ne 
ha- regalati , o dati come feudi ereditar] , tanti al- 
tri ; altrimente egli potrebbe facilmente incorrere il 
periglio che alcuni potenti vassalli con • forti rcn- 


(i)''Vcdi il Capitolo ^ 6 . 
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dite é piccole spese lo sorJ>asserebbero in ricclìez- 
ze ed in possessioni, e così potrebbero o salire essi 
stessi sul trono, o almeno sottrarsi da ogni ubbi-^ 
dienza. Una buona economia non soltanto innalza 
la considerazione ed il vero potere , ma dà ancora 
r occasione al continuo ingrandimento c fortifica- 
zione del medesimo. Simile al ' principe patrimo- 
niale , il condottiere divenuto Signor IJtef ri toriale 
scava colle donazioni e coir alienazione dér déraanj 
il fondamento della sua sovranità, la quale nón^ri- 
posa soltanto sopra il comando di una truppa^ ma 
sopra il possesso dei paesi acquistati. E pure ne-;. ^ 
cessarlo , che il legame signorile guadagni a poco a 
poco la preponderanza; che il trono sia più so- 
stenuto da"' questo che dal rapporto' militare ; c noi 
dimostreremo ben tosto quali regole di prudenza> 
ne derivino riguardo alla disposizione del sistema 
feudale. La dissipazione , ed il cattivo ' sfatò dclle^ 
finanze v conducono , come lo abbiamo già prova- > 
to , necessariamente o a contrattare dei' debiti gra-. 
vanti , o air aumentò de’ sussidj e delle impòsizio- 
ni. Ma una riunione di grandi vassalli potenti da ^ 
per loro non si lasciano cosi facilmente commuoveref 
dair eccesso dei debiti , nè dal pagamente dei con-j. 

tinui sussidii* volontari!. Ordinariamente ne* rimana 

* 

gono interamente affrancati , e tutto il peso ricade 
sopra gli abitanti stessi dei paesi , 'ciò cll^è con-x 
trario alla sana politica ; giacche i sudditi regali.; 
immediati dovrebbero ài contrario avervi più iute- ì 
resse di quelli dei vassalli , affinchè non pote^sse/' 
entrare pel vantaggio degli ultimi un paragone di-" 
svantaggioso ai re , nè' che fosse da sperare dagli- 
usurpatori un miglioramento di stato. È senza dub- 
bio possibile, nei tempi calamitosi di ottenere an- 
che dai grandi feudatari! , dalle potenti carpoa'atr^ 
zioiii ccc. alcuni soccorsi considerevoli , ma di ra- 
II allep J^ol . F ^ 20 


3 o 6 , 

do, e solamente per certi casi gravi; giacche non 
vi è cosa più pericolosa per V indipendenza dei 
re che di sollecitare troppo spesso V ajuto tlei 
grandi e dei potenti , perchè si fornisce loro Poc- 
casione di provare le loro forze. Così i Merovingir 
ed i Carolingi in Francia , ed un gran numero dijL 
re Tedeschi si sono rovinati, dissipando i loro de-, 
manj , mentre al contrario Ugo Càpelo appun- 
to per mezzo delle sue grandi possessioni è salito 
snl trono , e molti stati imperiali . Tedeschi si so-t 
no sjnnalzati sino alla indipendenza, mediante il loroi 
proprio e sèmpre crescente potere territoriale.v<^r‘*- 
Non ricorderò , quanto è necessaria al re di 
un regno militarmente fondato , una scelta accu^^ 
rata de^ suoi primi impiegati ed ajutanti (r) ; 
questo .salta agli occhi : siccome egli procelle sopra 
tanti grandi e polenti del paese , così i suoi primi 
servitori ancora debbono distinguersi in ogni spiecie 
di, superiorità.' Egli hu' bisogno in un grado mag-* 
giorè del semplice ^principe patrimoniale , 'di- aju- 
tanti fedeli , capaci 7 zelanti nel servizio V versati 
nella conoscenza del imondo e degli uomini^ parte 
perchè contro ' tanti ^potenti vassalli quasi soltantoj 
queste qualità morali comandano e costringono alla 
ubbidienza volontaria , parte ancora perchè/ vi ^ sòr 
no accanto al re tante - piccole stelle , ma però sem- 
pre rilucenti , presso le quali le virtù ed i talenti 
possono cercare la sfera delle loro operazioni,* ed ove 
r ambizione nemica ^ potrebbe trovare la sua* soddisfa- 
zione stessa w Tutti quelli che possono e- vogliono 
travagliare debbono aspirare al servizio del re co- 
me alF onore supremo , e preferire j questo a ^qua- 
lunque altro. I mezzi di* trovare simili’ ajutanti er 
minenti e. di conservarseli sempre nei medesimi sen- 

(r) Vedi ir Capitolo 47. » - ^ r : ^ 
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timenti , sono i medesimi che noi abbiamo di sopra' 
riferiti all* occasione degli stati patrimoniali (i).' 
Non è ancora qui. prudente di caricarsi troppo di/ 
servitori , ma * peVò lo stato degli impiegati atti* 
vi , civili e militari deve eccedere almeno quello 
di qualunque vassallo. Nel conferire gl* impieghi 
superiori bisogna principalmente favorire i nobili ^ 
i fidi immediati.) locchè è quasi indispensabile in 
un. grande regno militarmente fondato.^ Non . sola- 
mente essi portano una certa considerazjone^e peso 
nei posti ed il loro interesse viene internamente 
attaccato con quello del re , ma ponendoli ^ negli 
impieglii inferiori, essi si sentono vivamente offesi^ 
ed ubbidiscono con dispiacere, ed anche con avver- \ 
sione a quelli che personalmente sono meno di essi. 
Coloro che s* innalzano , in poco tempo rendono il re 
odioso o disprezzato, e portano anche per lo più uno 
spirito ostile contro quelle classi che loro sono supe- 
riori , il quale produce , sempre un dispotismo , ed 
d regno intero può -venir posto in isconvoJgimento./ 
E puranclm utile» che i primi ed i più grandi vas-^^ 
salii ) quelli; che sonori più vicini alla corona stes- 
sa , occupino , fosse anche col semplice titolo , certi 
impieghi di corte, oje cosi dette dignità della^co-' : 
rona ^ per rinnovare e rianimare 'costanteniràte W . 
dea del loro rapporto verso il re , * per? ricordare ad 
essi i loro doveri, e per unirli con u n doppio vi ncòì 
lo al loro re. Una sicura continuazione del servizio é 
delle promozioni graduali , se alcuni principii par-^ 
ticolàri non né^ esigono una eccezione, non vengo- 
no soltanto generalmente raccomandate dalla giusti? 
zia verso le persone che ne sono degne , e dalla 
prudenza pei bene del servizio , ma sotto un gran- 
de re, tutto deve far intendere esser esso il di 


(i) Ivi. 
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conservatore c pròtetlore , e far rispleadere V idea 
di un poter placido ed amiclievole., sotto il quale 
tutto respira liberamente e vive con allegrezza. I 
frequenti capricci incostanti non si accordano colla 
possanza , ' e, risveglierebbero presso tutti il torbido 
e lo spavento die soflbgano il germe di tutte le 
virtù, e portano gli uomini all^ egoismo. Per ciò fi- 
nalmente che concerne le grandi ricompense pei 
meriti straordinarii, e le pronte punizioni difiamanti 
per la violazione pubblica dei doveri., con inten- 
zione , sono esse egualmente indispensabili per pro- 
teggere i buoni , per incoraggirli ^ per mantenere 
sempre vivo il loro zelo , e per guadagnarsi il ciio- 
,re di tutte le persone dabbene. 

Un* alta considerazione persoiiale , fondata 
sopra delle qualità morali, e sopra una maniera di 
vivere corrispondente al suo stato (i) , è anco- 
ra più necessaria al capo di uno stato militarmente 
^ fondato, che al semplice Signor territoriale, perchè 
^egli ha tanti grandi vassalli , i quali mediante, il 
Igro poter proprio e le loro brillanti prerogative" 
attirano sopra di essi gli sguardi degli uomini. La 
supei’iorità in -virtù ed in talenti , sarebbe in vero, 
qui la miglior cosa ; queste non possono senza dubV 
bio,. sempre procurarsi, ma bensì la scrupolosità 
di .coscienza , famore della verità e la giustizia le 
quali rimpiazzano le. altre.. Del resto il re deve so- 
stenere la superiorità del suo rango sopra i grandi,' 
anche con un^ apparenza esteriore. Quindi una cor-v 
te brillaitte , una numerosa servitù distinta pel lo-l 
ro rango c ricchezze , certe formalità; e di tempo 
in tempo certe cerimonie solenni con tutf i. sim- 
boli del supremo potere ,. palazzi , sontuosi edi- 
ficii, ed istituti magnìfici , e ove tutto porta V im- 

(i) Vedi il Capitolo 4^* 
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pronta di un carattere supcriore in grandezza ed 
in potere , una comitiva nobile e distinta , certe 
occupazioni , ricreazioni e divertimenti degni di 
tin re ec., sono senza dubbio neccssarii ed utili in 
quanto si vuole sostenere la suprema considerazio- 
ne contro certi grandi rivali, eJ in quanto si vuole 
• conservare la loro ubbidienza volontaria ed anche 
amichevole. Essi servirebbero con avversione, e non 
senza un sentimento di vergogna se non si distin- 
guesse per nulla sopra di essi , 6 se esterior- 
mente non fosse più grande di essi , mentre al 
xjontrafio il loro amor proprio viene lusingato ed 
elevato quando il loro re e sovrano si distingue ve- 
ramente sopra di essi , e comparisce sempre più po- 
t lente in tutti gli aspetti. Riguardo agli affari del 
governo , è ancora meno decente per un grande 
principe militare , d’ ingerirsi in tutte le bagattelle; 
egli deve fare tutto ciò che F indipendenza o la so- 
vranità suppone , evitare le occupazioni secondarie " 
che gli altri possono* far meglio per esso ; non le- 
garsi lè mani nella sua casa propria , lasciare del 
resto una libertà, decen^ , non soltanto, a’* suoi im-^ 
piegati che ne possedòno già abbastanza e spesso 
anche troppa , ma ai vassalli ed alle altre per- 
sone private o comunità negli affari loro proprii , . 

e così , sotto le sue ale protettrici tutto prospererà 
pel bene e per P onore del paese; finalmente egli 
impiegherà sempre nei suoi decreti *, di|jlonii , or- 
dinanze ecc. uno stile veramente regale il quale 
parte dalPidea del vero rapporto di dritto, e rin- 
nova i medesimi sentimenti nel carattere dei sinl- 
diti ; ed 'al contrario non soffrirà , alcuna • di quelle 
espressioni o frasi repubblicane, o che non si ado- , 
piano che in una repubblica , le quali , in regni 
cosi grandi, che P occhio debole della maggior parte 
degli uomini non può comprendere , nò spiegare 
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dal diritto di un solo uomo, sono^ solite a nascere 
più facilmente che nei principati signorili , ma che 
sconvolgono sempre le vere idee delle cose , pos- 
sono rapire al re la sua considerazione , e dare il 
pretesto alle future rivoluzioni. 

Siccome poi gli stati militari sono stati in gran 
parte formati ed assicurati dalla guerra e dalla vit- 
toria , così non debbono ancora essere conservati 
da una passione bellicosa senza freno nè regola , la 
quale spesso cagiona, una mina repentina , ma dal- 
la continuazione delle virtù militari , dal coraggio 
c dalla capacità nelF intraprendere una guerra giu- 
sta e necessaria (i). Sono qui di una maggiore 
necessità , perchè molto spesso ancora vi è da te- 
mere una guerra al .di dentro e . al di fuori. Gli 
stati militari hanno ordinariamente meno amici sin- 
ceri esteri, ed i fi^i del paese stesso possono in mol- 
te circostanze diventare nemici. Oltracciò, i grandi 
^c potenti vassalli dovrebbero necessariamente di- 
sprezzare un principe che non saprebbe far liso del 
, suo potere nè .sostenere i suoi, diritti, che non pos- 
sedesse , nè coraggio , nè risoluzione , nè ’ vigilan- 
. za , nè costanza e che si potrebbe ofièndere* impu- 
nemente. Una forza provata e dimostrata con atti- 
vità nel . periglio estremo , rialza la considerazione, 
C procura anche^un servizio volontario ; ciascuno 
ubbidisce volentieri a quello che unisce la forza 
del carattere colla* giustìzia , presso il quale il giu- 
sfo ordine si mantiene , ih cattivo ha- da tetnere , 
ed il. giusto trova una potente protezione. Tutta la 
storia pruova che soltanto sìmili re si acquistano 
un gran nome nella serie decoro antenati e succes- 
sori , che solo questi procurano la solidità ai regni, 

e che i popoli li vantano ancora molti secoli dopo, 

/ * . 

(i») Vedi il Capiioio 49* ^ ' 
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.Per evitare le guerre e le dissensioni intestine, 
c j)cr terminarle felicemente quando sono' una vol- 
' ta scoppiate ; valgono di nuovo le medesime regole 
che noi abbiamo raccomandate riguardo ai principi 
patrimoniali (i) ; e quanto alle modificazioni che 
la differenza delle circostanze e dei rapporti può 
cagionare , noi parleremo più sotto della politica 
eh* è necessaria dMmpiegare parte contro i primi- 
tivi abitanti del paese, parte contro lanciasse dei 
Vassalli o dei fidi vincitori. Fare una guerra aper- 
ta contro gli insorgenti vassalli , trattarli quindi 
generosamente come nemici, e non già come? rei, 
non considerarli mai come un tutto riunito ^ non 
cedere che nelle cose secondarie insignificanti , ma 
non già nella cosa principale , nei propri! diritti 
della corona : questo è un principio fondamentale , 
dal quale il re militare ancora non deve mai al** 
lontanarsi. ’ 

Finalmente si capisce da se , che la conchlu- 
sione dei trattati svantaggiósi colV editare tutti 
quelli che potrebbero essere, dissvantaggiosi é mi- 
nacciare F indipendenza, (2) sono necessarii ed utili 
nei regni militari come nei patrimoniali. È ordi- 
nariamente assai facile per loro di conchiudere i 
primi , appunto perchè offrono tanti vantaggi reci- 
proci , o perchè possono risvegliare tanti .timori. 
Nuovi acquisti territoriali sono loro di rado neces- 
sarii , essi hanno più bisogno d^ amici fedeli che 
fanno da argini contro i rivali lontani. Non han- 
no bisogno di badare così esattamente ai vantag- 
gi. del commercio e dell’ economia , perchè il loro 
potere non riposa sopra questa base , e quindi sotto 
questo riguardo essi possono soddisfare molti desi- 


(1) Vedi il Capitolo 5o. 

( 2 ) Vedi il 'Capitolo 5i. 
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derli ; non conviene , ducerà a questi grandi poten- 
tati di voler tutto governare immediatamente , ciò 
die il termine delle forze umane e la lontananza 
dei luoghi rende oltracciò impossibile. La forza che 
si dovrebbe trasferire ai grandi vassalli o impiega- 
ti , può . egualmente lasciarsi ai principi amici o di- 
pendenti ed alle comunità , come essendo quelle 
che fanno gloria della loro libertà ^ e che oltracciò 
soppórtano tutl’ i pesi. Quindi sono le alleanze 
ineguali) che' fanno che ^ altra parte può sussiste- 
re con onore ; sono le sovranità protettrici che la- 
sciano lutici diritti primitivi a quello che si sotto- 
mette condizionalmente , mediante la sua fedeltà \ 
Pajuto delle sue truppe ed altri soccorsi, e quan- 
do queste servitù non hanno in se niente di umi- 
liante riguardo alla parte impegnata , simili con- 
tratti sono, i più proprii pei regni militari : e 
quando sono concepiti in forme e denominazioni 
miti, p quando vengono fatti con sentimenti puri , 
fedelmente^ tenuti , e non calcolati con parzialità ma 
per V utilità reciproca , essi possono rendere quasi . 
invincibile un tal regno. 

Ma dopo la formazione primitiva di uno^stato 
militare, divenuto in seguito signorile , dopo le mo- 
dificazioni che ne sono sopravvenute , vi sono al- 
tri perigli che ìninacciano quei re , e che non so- 
no comuni ai semplici principi patrimoniali. Il dop- 
pio rapporto di un generale versò i subi compagni 
^d^ armi vincitori , e quello di un Signór territoriale 
verso gli antichi e primitivi abitanti del paese , i 
rapporti elisegli deve osservare verso ambidue., i 
frequenti urti e collisioni che ne risultano ecc. ren-, 
dono già la sua situazione molto più difficile ed 
iuviluppata. Essi hanno allora da temere i più gran- 
di perigli dai potenti vassalli stessi , dai^ discen- 
denti di quei fi(|i primitivi , i quali possedendo 
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grandi Leni regalati, favoriti da^ privilegi , . sono 
giunti ad una lotta quasi perpetua di liLertà con- 
tro il re stesso. Tali grandi servitori potenti colle 
loro proprie forze , sono talmente capaci di accre- 
scorie , ebe possono innalzarsi alla propria indi- 
pendenza, e sottrarsi dalla uLLidirtuza. Essi posso- 
no una confederazione fra di loro , e senza 
far la guerra al re , essergli almeno formidabili in 
certe circostanze , forzare la sua libertà , e restrin- 
gere i suoi diritti proprii a certe condizioni. Essi 
possono in fine, nel caso che i loro interessi fosse- 
ro opposti con quelli del re , unirsi con potentati 
stranieri , ed accrescere così il numero dei nemi- 
ci , ed i perigli del regno. Noi dimostreremo colle 
regole seguenti , i mezzi giusti e sicuri onde evi- 
tare questi mali. 

Riguardo al popolo vinto , vale a dire ai pri- 
mi ed originarii abitanti del paese , non vi vuo- 
le una grande politica ; e noi abbiamo già dimo- , 
strato. altrove che la conservazione -della tranquil- 
lità interna è il più facile di tutt^ i temi (i). Non 
è necessario per questo , anche nel paese conqui- 
stato, nè^ di numerose fortezze, nè di .trasmigrazio- 
ni o così dette colonie ,' nè di un disarmau\enJto 
generale ecc., perchè o costano molto , o non pos- 
sono durare lungo tempo ; ma non vi h bisa^-, 
gno^ che di una capacità generale e di una' * giu- 
sta moderazione, che non fa uso del diritto, del vin*- 
citore che per ciò che è chiaramente necessario al- 
la sua sicurezza , ed alla sua conservazione: perso- 
nale. Se bentosto i vinti dovessero ^sollrire .molti 
mali dalla guerra e dalle sue conseguenze , se il 
nuovo Signore e la sua truppa è loro insopporta- 
bile , se essi si vedono più o meno disprezzàti y O 


(i) Vedi sopra Capitolo 5o,’ 
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avviliti; se èssi sono da un altro canto deboli 
dispersi , in gran parte senz’ armi ^ disuniti fra di 
loro ) perchè la disgrazia non si fa mai sentire in 
egual grado, senza protettori potenti per una possibi* 
le riunione , ed oltracciò, sotto la continua vigilan- 
za € sorveglianza degli impiegati del re e dei vassalli 
sparsi in tutto il paese , allora, il loro unico desi- 
derio sarà la . tranquillità e la pace ^ unita ad una 
buona esistenza economica. In quanto dunque che si 
asterrà dalle oppressioni e tormenti non necessari, 
non generali , e non giornalmente ripetuti , che 
non intraprenderanno da esso troppe innovàzioni.e 
che non si turberanno la religione , la lingua , i 
costumi e le usanze , i diritti privati ed i rappor- 
ti sociali ; non vi sarà da temere dai vinti alcuna 
resistenza importante , nè nuova guerra. Alcune ri- 
volte.,, ma particolarmente quelle che sono ' senza 
fondamento, possono essere severamente punite^ pri- 
vando i capi di ogni mezzo di ribellioiie e metten- 
do il ^.popolo che ne, ha fatto parte in una stretta 
servitù , come punizione naturale per una libertà 
ingiustamente tentata ; è ancora utile che vi siano 
molti e diiTerenti gradi di dipendenza , di modo cbe 
ognuno possa paragonare il suo, destino non sola- 
mente con un superiore o più* forlunato , ma an-, 
che con un inferiore, e quindi ne sia più soddisfat- 
to. Del resto la prudenza naturale esige di couit < 
mettere subito- néb principio e tutto ad un tratto , 
tutt* i mali e tutte ’lé azioni violente che possono 
essere necessarie per Y assicurazione della vittoria e 
per la^ conservazione personale ^ perchè sono aspet- 
tati , e perchè, se Pùomo si sommette ad essi come 
ad Vo destino inevitàbile, in seguilo, -particolarmente 
quàndoi^si vuol conservare' il paese , essi non deb- 
bono .essere ripetuti ; al contrario , come la luce 
del sole dopo la tempèsta , essi debbono far luogo 
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olla dolcezza , al Sollievo , alla speranza > alla vita, 
che fanno cho gli uomini si contentino , ritornino 
dai loro ‘ errori con un sentimento piacevole , é ve- 
dono che non è successo loro tanto di male , per 
quanto forse sé lo aspettavano. 1 sussidii ed i tributi, 
in quanto non vengono ^spinti alFieccesso , nè ar- 
bitrariamente aumentati, subito cbe sono stati una 
volta stabiliti , i»óno bentosto*^* dimenticati questi 
beni sono fragili e non indispensabili v l'economia 
ed una assiduità raddoppiata rimpiazzano ^ben pre- 
sto la perdita, sofièrta , ed i -bisogni dei vincitori 
stessi procurano spesso nuovi mezzi» db acqui^o^ J 
sussidii àncora prendono al primo, cangiamento la 
natura di un debito , ed allora ^»non sono piu un 
peso per nessuno. Se del resto oltre^ la conserva^ 
zione de' loro diritti privati, i vintb vengono trattati 
nei rapporti della vita giornaliera con stima e fi- 
ducia , e a poco a poco uniti amichevolmente coi 
vincitori senza forza, ma secondo > ib semplice corso 
della natura , protetti centra di questi nelle cose 
giuste , qualche volta innalzati pei loro veri ineb- 
riti agli impieghi ed alle dignità, liberati a* poco* a 
pòco, mediante alcuni giusti contratti, dai pesi pre- 
cedenti e dalle tracce del . primitivo rapporto, piu 
duro , ,ed elevati cosi alla classe! vittoriosa , ràa non 
^già ( come si è solito disfare adesso ) in mockr che 
i vincitori siano posti al grado dei^' vinti allora 
questi ultimi possono divenire molto .attaccati al- 
loro nuovo Signore , , e servirgli di potente appòggio 
contro le pretensioni casuali, troppo eccessive della 
nobiltà militare o feudale. - 

'Molto più ^ pericolosa degli abitanti vinti, del 
paese , può divenire la classe dei vassalli , dei futi 
primitivi stessi , precisanienle perchè essi hanno più' 
forze , e quindi ancora perchè V inclinazione per 
la perfetta libertà è in essi molto più grande e viva. 
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11 re di un regno militarmente formato deve sem- 
pre osservare la più grande precauzione contro que- 
sti. La vera naturale prudenza consiste nel trattarli 
senza sospetto , a dir vero ,, ma con fiducia , di 
considerarli sempre come amici i più intimi ^ e co- 
me sgli appoggi naturali del trono , ma da una par- 
te di . sostenere sempre la superiorità relativa, sopra 
tutti , dalP altra parte d* impedire con certi mezzi 
dolci e giusti la troppo grande esuberanza del lo- 
ro-potere, affinchè da amici , èssi' non divengano 
nemici , non possano far la guerra al loro re, nè 
unirsi con successo contro il medesimo. ' ' 

Per giungere a questo scopo , sono necessarie 
certe, massime politiche, che la teoria può dare a 
dire il vero , come fisse , ma ( ciò eh* è molto più 
difficile ) che debbono essere conservate costante- 
mente sotto 1* occhio , e che devono per molti secoli 
essere santamente osservate ^ mentre qui le conse- 
guenze di un errore commesso non possono spesso 
più- essere riparate. ' ' 'r' ! 

. I.® È veramente naturale ed inevitabile che il 
generale 'il quale ha acquistato colla sua truppa' un 
paese, e che vi si sia stabilito colla medesima , la- 
sci a* suoi. primitivi fidi, come tuttavia lo stesso si 
praticava nella sua armata , una porzione del suo 
potere , innalzi i medesimi ad alti impieghi , loro 
regali certe possessioni , e li . favorisca con certi pri- 
. vilegi, per così ricompensarli ,' e per assicurarsi la 
continuazione del loro servizio (i); ma questi e/e- 
i^àti impieghi del regno che comprendono il poter 
civile e militare riunito, non devono assolutamen- 
te mai essere erediiarii. L* eredità di un poter 
confidato è contraria alla natura della cosa , ed è 
cosi . assurda , quanto di volere rendere elettivo il 


(i) Vedi il Capitolo 
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proprio potere dei re , secondo V opinione dei nuovi 
sofisti. La traslazione di uii gran potere sopra una 
jicrsona ^ quando il bisogno non lo esige , è già in 
se pericoloso , e se questo' viene ancora dicliiaralo 
ereditario , colf unione di altre vaste possessioni ; 
allora è inevitabile , attesa la natura dell’ uomo, che 
essa non venga presto considerata come propria , e 
che per conseguenza V impiegato , alla prima occa- 
sione favorevole , non s’ innalzi a Signor indipen- 
dente , o almeno si sforzi ad aumentare sempre più 
i suoi diritti. Cosi si sono perduti il Califfalto degli 
Arabi, le monarchie degli Unni, dei Mogali ccc., 
così è crollato V impero Tedesco , nel quale si vid- 
de lo strano sconvolgimento di diritto, di modo che 
il proprio potere dei re era divenuto elettivo , e 
r impiego confidato dei duchi c dei conti , eredi- 
tario ; così succederà forse ancora fra breve coll’im- 
pero Turco. Per impedire dunque questa decaden- 
za , i posti dei governatori regali immediati non 
debbono essere fatti ereditarii , nè trasferir loro un 
poter di troppo dififcrcnti specie , c la loro giuri- 
sdizione non deve estendersi sopra di provincie 
troppo grandi. 

2 .® La donazione o V imprestito dei paesi ab 
fidi vincitori , sotto certe obbligazioni mutue , è 
egualmente necessaria , utile e prudente , e quin- 
di ancora in uso in tutti gli stSti militari (i). 11 si- 
stema feudale Tedesco , principalmente , colle sue 
suddivisioni e colla sua libertà ceduta ai vassalli , 
li la più bella istituzione che si possa immaginare, 
c se un savio ispirato da Dio fosse stato intejTO- 
gato sopra i mezzi di mitigare il rozzo ed il di- 
struttivo che seco j)orta un’ armata straniera in un 
j)acse conquistato , di ristabilire in breve tempo il 


(i) Vedi il Capii. 58. 
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ben essere e là -libertà , ,e quindi di conciliar^ e ,di 
paragonare abilmente- insieme le giuste pretensioni 
dei vinti , dei vincitori , e del re stesso , egli non 
avrebbe potuto dare un consiglio migliore di questo'.^ 
Mediante questa disposizione,' gli abitanti del paese 
vinto non erano abbandonati a certi proconsoli duri 
e barbari che si consideravano sempre come stra- 
nieri , i loro naturali principi e Signori furono lo- 
ro rimpiazzati con altri , i quali di nuovo simili a 
quelli prendevano le. qualità di un padre e di un 
protettore , essi avevano il vantaggio di piccoli stati,^ 
e però la protezione di un grande legame. I nemici ' 
altra volta furono* per sempre contentati, e a dire il' 
vero con una specie di oppressione molto meno mo-< 
lesta .disegni altra; essi addolcirono i loro costumi;^ 
e fiirono posti coi vinti in certi rapporti , i quali 
secondo la~ loro natura sono umani ed amichevolL 
Il re infine ritenne il servizio dei suoi fidi, il tutto 
rimase > unito , il legame non era sciolto ma piut-^ 
tosto ' fortemente ^stretto mediante i beneficii reci- 
proci (i). Quitìdi la disposizione feudale non è in 
se affatto contraria alla prudenza. Ma affinchè siaT 
conservata nella purità , e vi rimanga sempre uno 
appoggio al regno senza degenerare in un germe di 
distruzione , è necessario di osservare le difièrenti 
regole di prudenza^ seguenti , le quali possono és^ 
se'ré facilmente* trascurate.''- La prima dùnque sarà:*' 
che le donazioni^ e favori una volta accordati^ 
devono essere * in verità sacrosafiti , ma ' nofC 
debbono essere- aumentati secondo la regola. Le 
cessioni rinnovàte' dei beni non potrebbero essere^ 
prese che dal proprio fondo dei demanii del re 
essi per conseguenza indebolirebbero il suo poterei ' 
quelli del servitore al contrario aumenterebbero il 


’ (i) Vedi sopra Capitolo 58. 


4 


suo, e quindi P indipendenza del primo verrebbe 
posta in periglio. Se dunque la 'medesima massa' 
di paesi deve essere regalala o affittata, è sempre 
più prudente. di erigere molti e piccoli feudi, che 
pochi e grandi. Si aumenta cosi il numero de^suoi 
pàrtigiajai riconoscenti , e impedisce nel medesi* 
mo^tempo ^ che vernn servitore ^ ricompensalo, pos- 
sa'accrescere le sue forze , e che per conseguenza un 
amico non diventi un /nemico o un pericoloso ri- 
vale^ Non bisogna* senza dubbio ^spinger tròppo 
fuori misura questo principio ; giacche troppo piccoli^ 
possessori di beni non- avrebbero alcùnavforza^noit 
potrebbero sacrificare niente , nè recare alcun, 
vizio essenziale e perderebbero? infine ognil setói^ 
mento di onore e di stabilità personale. > Oltracciò 

V eredità ^ de* feudi o benefej non deve' affatto^es^' 
sere accordata legalmente^ o almeno estesa trop—^ 
po , particolarmente sopra le linee collaterali 

V alienazione volontaria dei feudi non deve nep^ 
pure essere permessa ^ e mediante la successione . 
ereditaria stessa ^ la loro divisione deve essere 
piuttosto favorita sopra molte teste , che accu^^ 
malata sopra una sola. Un feudo è un .bene im- 
prestato per certi servizj ; è contrario dunque alla» 
sua natura ch^ egli sia ? ereditario 7? che iLconJtrattò 
debba poter essere rotto soltanto^, dal feudatariofe - 
mai dal proprietario. E vero che >nel^ feudi della 
corona e della nobiltà, i quali non impongono al 
Signor feudale che il dovere df fedeltà e di rico- 
noscenza , non è tanto facile ch^ essi non siano in 
un certo modo ereditar] , vale a idire che non pas- 
sino: di^ padre in figlio , quando P ultimo si obbli-; 
ga ai medesimi servizj. In fa tto„ enduro di rapire 
agli uomini, senza fondamento « essenziale il go- 
dimento di un bene ch^essi hanno coltivato , àb- 
bellilo , avendo forse comprali altri beni, ed es- 


3?.o ’ * . 

scudo quasi avvezzi a considerare il tutto come la 
loro proprietà (i). Lo stesso ancora non sarebbe 
affatto vantaggioso alla buona amministrazione di 
questi beni , nè al trattaménto amichevole de^ loro 
abitanti. L^ eredità de’ feudi dunque può ben sus- 
sistere fattiziamente, come iin^ usanza ordinaria. Ma 
non è affatto necessario di dichiararla legale ,Mi 
modo che non se ne possa fare alcuna eccezio- 
ne , che non si sia neppure nel dovere di ringra- 
ziare il re come Signor feudale , o di estendere 
puranclie questa eredità , ( come si è praticato in 
Germania ) alle femmine ed ai parenti collaterali o 
a certi ridicoli eredi sino al settimo grado e per 
conseguenza sino alP infinito ; la giustizia stessa nè 
anche lo esige , ed è contrario ad ogni prudenza. 
Giacché non solamente il feudo viene così sempre 
pili considerato come una perfetta proprietà , la sua 
vera natura dimenticata , ed ogni dovere o impo- 
sizione che vi sono uniti, riguardati come una servitù 
molesta , ma il re ancora perde ogni occasione di 
aumentare, mediante certi feudi vacanti e per con- 
seguenza che gli rientrano , il suo poter territoria- 
le e le sue rendite , ossia , se egli non ha biso- 
gno di questo , di poter rendere nuovi beneficii , 
imprestandoli di nuovo ad altri , e per ricompen- 
sare splendidamente alcuni fedeli scrvizii ( i quali 
non soltanto vengono prestati nelP origine del re- 
gno , ma spesso ancora in appresso). Se del resto 
si vuole accordare la eredità dei feudi particola- 
ri anche alle linee collaterali , la loro divisione 
può , e deve essere più tosto favorita sopra molle 
teste, che accumulala sopra una sola ( 2 )^ Il diritto 


(i) Vedi il Capiioio 58. 

( 1 ) 1 leudi , dice già Scìilosser ^ debbono essere propor- 
zionali , di modo che non vi «iu da lemère alcuna preponde- 


di primogenitura quindi non. dovrebbe essere^sènaa , 
restrizione presso i grandi vassalli , almeno* non sb' 
dovrebbe riconoscere cliQ pei*, gli allodii e per un 
solo feudo , e di non accordarsi T eredità. dei feudi . 
Mella. corona alle linee collaterali, se non sotto la con- 
dàadone di dividerli sopra .molte,«) teste della medesi- 

è egualmente contrario alla natura 
Óosay alla v,era' prudenza politica , che 

mediante la successione naturale,. o mediante d te- 
stamonjti parziali, non riconosciuti da^signorbfeudldi 
a questo riguardo , un solo, feudatario possa ^ 
nire sopra la sua persona , due o .pili , o ir^tlie 
una (quantità di feudi. L' accumulazione, dei bene^^^ 
flcii .e -contra natura, giacche con un solo di que- 
sti il feudatario è già sufficientemente ricorapen-* 
salo ; e .quindi il re può impedirne ^accumulazione 
senza ledere la \giustizia ; egli» è anche debitore di 
qualche cosa agli altri suoi, servitori , e non può 
privarsi di ogni mezzo onde, ricompensarli. Gli 
stati imperiali Tedeschi non sarebbero, mai, dive- 
nuti così potenti, éd il poter imperiale sussistereb- 
be àncora oggi giorno in tutta la sua estensione ^ 
se. gP imperatori avessero seguito questa doppia mas- 
sima,, se essi non avessero a.cQovà'àiai illimitata V 
redità dei feudi , e. se avessero, favorita, mediante 
questa , la loro, divisione sino ad un certo grado«f 
Questa ultima fortifica la forza, .relativa , del, re<v 
tnantiené la. dipendenza de^ vassalli , e procura nel • 
.medesimo tempo il ben essere del paese , mentre 
•al contrario la lóro cumulazione rivolge ogni rap- 


ranza. I 3 ue non devono riposare sopra una sóla persona , nè 
iin solo sopra piu persone. Lettere sopra la Legislazione. 
É interessante di leggere la Storia delle crociate di Wijkc, 
T. I. ’pag- ^*^9.9 sopra ^ la divisione de’ feudi nel regno di 
Gerusalemme. 

IJalhr Fol.F. 
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porto" sopra ima tesfa ^ ^eccita- il potente servitore 
all’ indipendenza e -fa di un; amico un pericoloso 
rivale. .Mollo meno ancora del la "eredità illimitata 
deve essere accordata T alienazione- arbitraria dei 
feudi mediante vendite , cambj , donazioni ec.; esi-^" 
ste nella natura delle cose,, che i detta aliena*^ 
zione non deve’ poter farsi che ai veri* vassalli» 
.che hanno la facoltà dei feudi v o a quelli che so- 
no ricevuti .in quella classe ; 2 .° che senza la per- 
missione. espressa del signor feudale , non si inetta 
sopra il ^fieudo una persona ebe non gli aggradisse^ 
o che avesse pure delle, intenzioni ostili , e final- 
mente è buono quando per simili approvazioni si 
debbono pagare al re certi salar] o onorar] , parte 
per far riconoscere così- la sua suprema proprietà ^ 
e per rinnovare l’idea della medesima, parte per 
procurargli' qualche volta da questi suoi beni im- 
prestati , alcune rendite , ed interessarlo così alla 
conservazione dei • medesimi. 3 ° Un’ altra regola 
importante è quella di' non trascurale le formali*^ 
tà (l^W investitura ^ vale a dire le cerimonie ust^i 
tate alia recezione o'^dl rinnovamento dei feudi^ 
ove per esempio , il successore del precedente vas- 
sallo doveva preseiilai'si di persona al ré per otte- 
nerne l’mvestilura e per' prestargli il giuramento di 
fedeltà. Benché quéste sonò qualche vòlta fastidiose e 
molèste, e, sembrano inutili , sono però importanti 
- pér ricordare e per .trattenere sempre viva la vera 

idea, che i feudi iion"* sonò- che certi beneficii ri- 
” » » 

eevuti i e .nessuno dovrebbe esserne dispensato sot-* 
to qualunque Rapporto (i) — *4»^ reali obbli^ 


' (1) Nella Germania gli ere^fi slessi dei fi’iidi della coro- 

na dovevano ’origin.'U’iamenle , alla morte di ogni' possessore, 
presentarsi persoualmenle al re yw^r ottenere la nuova investi- 
tura. In seguilo questo si praticò mediante gli ambasciatori y 
. colla scusa clfessi non potevano venire pcrsonalnìenlc , .ed 
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gazioni che* si attaccano sapra i^ feudV^ grandi 
piccoli non à^hhono essere oh indebolite ^ riè aboì^ 
litè ; ed affinchè queste obbligazioni siano sempre 
adempite e che non si possa così facilmente sot- 
trarsi alle medesime , la qualità di un ' vassallo , 
ifàle addire db un servitore^ dovrà essere asselu^ 
tamen^^ distinta da quella di-’^ùn principe ' tn^ 
dipendente e* per' conseguenza 'dal possesso * o 
dalV acquisto di una àòronà'^ straniera. ' tion. 
porta molto ^ che* i ptecolissittti fendi sf trasmutiriò 
in allodj o' in una p^eifetla pròpri età còlla^ depo- 

sizione di una certa' sònirhà di denaro., 'come per 
esempio lo stesso venne praticato dalla Gasa d" Au- 
stria, li elP anno 1705, nella Slesia* è dal re di Prus- 
sia nel’ 1717 nei suoi paesi tectéschi ereditarii/Giac- 
chè ’quantùnque una sovranità che non riposa" pià 
sopra alcun legame v viene-^empre ‘considerata cò^ 
me essendo’ di un altra natura ,*■ e j)cr coiiseguen- 
za' veduta con avversióne-: pure però questi* piccoli 

sovrani possono essere facilmente contenuti nell^ib*» 

bidienza , a cagione del loro debole^ potere ^ ’ essi 
restànò naturalmente dipendènti , ’quantunque^non' 
siano soggetti in virlu^di còntrattf/ Ma' nei glandi 
feudi è pericolosissimó' di cèdere', mediante dèllè 
somme di denaro' 0' altrimenti le obbligazioni del 
giuramento; di fedeltà , il Comparire avanti la giu- 
stizia , il, somministrare dei soccorsi militari , co'-" 
me ancora le prestazioni reali gli oriorarj al can- " 
giaméiito di possessori èc. ; questi servizii persona- ^ 
li , ed anche durevoli degli uomini non si lascia-^ 






in fine mediante una semplice lettera senza scusa — Altrct- * 
tante mancanze che favorirono la decadenza dell’ impero. — 
Le formalità d! investitura dei vassalli della corona nella 
China possono leggersi nella Politica del signore Reai L 5cìa. ' 
Sono pcrfctiamcnlc simili alle antiche usanze dell’Europa * 
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no comprare ' con danaro che è. prestò ^consiimato* 
Smalli .speculazioni di Finanze sono di nna politi* 
cà ruinosa , giacche con una simile permissione.^ 
il vassallo vien fatto un vero principe . con ogni 
<lirilto/, egli è forse, in istato di sojstenere questa 
incÌij>endenza' colle sue proprie / forze, e. quindi pou 
si ha. yerun diritto' fondaiuentale di coiUen4|lo più 
nell’ ubbidienza; .Quanto al poì^esso. a all’ acquisto 
Ài. una corona straniera, vi sono due casi possibi- 
li :< p un solo vassallo può, col .matrimonio, eredi- 
tà , conquista , ec. pérvenire al possesso di un re- 
gno straniero indipendente, e vuole ancora conser- 
vare, il paese che possedeva come feudo , polle me- 
desime obbligazioni .precedenti — o un principe 
straniero giu indipendente, giunge coll’ istesso . mo- 
do al possesso del feudo*, e vuol., ritenerlo^. anche 
polla qualità di . principe ^ come per esempio, i re 
di Spagna hanno posseduto per lungo tempo- come 
feudo il ducato di .Milano , ed i re di Svezia quel- 
la Ji.Ppmerania. Ma ambidue questi casi sono .e- 
’gualmente .pericolosi al re '.come supremo^ signor 
-feudale , - piuTUeolarmente quando Ic^.differeuti^pos- 
sessipni sono.* vicine le une^ alle..*, altre., ^Giacche 
benché questo sia facile a , comprendersi e che sia 
.^ancora iiualche volta possibile che_ il medesimo 
prniqipe che possiede,, .un . paese interamente^ indi- 
pendente^ e l’altro soltanto come feudo, sotto quésto 
ullimo riguardo .adempisca a’suoi doveri di vassallo : 

\i sono 'però tante collisioni ., di mòdo clip questi 
due rapporti non possono; spesso, sussistere insieme, 
iiieulre non si può ess^ere nel medesimo tempo a- . 
mico e nemico, nè servitore e signor indipenden- . 
"te. Come , potrassi costringere un così potente vas- 
sallo* all’ ubbidienza sé egli» oltracciò “possiede un 
..più grande paese situato vicino , e nel quale egli 
non riconosce alcun superiore sopra di se ? Non 
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vi 'sarà più* questione di punire un/i fettóni a , per 
Padenj[yiniento dei solili doveri fendali, si deve, 
aver ricorso -a delle, lunghe e dispendiose negozia- 
zioni. Il vassallo regale non ^arà naliiralniente che 
troppo inclinato a govèrnaré il. feudo; òli’ egli’ pos- 
siede ^ come il suo proprio , paese'; ' in ogni colli- 
' sione, egli rappresenlcm la sua proprietà come po- 
ter sovrano, per. poter trascurare i doveri di vas- 
sallo; da amico ch^ egli era » ^ egli sarà divenuto 
un nemico comune, e se la guerra si accende, egli 
potrà pufanche riunire le forze deLfeudo con quel- 
le del suo regno per combattere contro il suo pro- 
prio signore. Questo è stalo , conae e noto , una 
delle .^cause principali della decadenza dell’ impero 
Tedesco , in cui nei tempi passati, quattro a cinque 
dei suoi potenti vassalli , conservandosi i loro paesi*, 
feudali', pervennero a certe corone straniere ^ me- 
diante le quali non vi era più questione di \ subor- 
dinazione, e soltanto in alcuni casi, ove forse aveva- 
no i medesimi interessi, si poteva ancora ottenei*e 
la loro liiiona volontà mediante delle itegoziazioiii (i). 
Così "ancora la Francia sarebbe quasi caduta , per- 
chè i d □chi di/ Brettagna e di Normandia erano 
divenuti nello stesso tempo re d’Inghilterriv-, e,pOr,. 

• levano per con«ieguenza ambidue i paesi riunire le/ ' 
loro forze contro i re di Francia. Le guerre nori' 

' ■ ' S. • ^ , r>. . ^ H. ir» 


* * * 

(Q or imperalori ledesebi si sono accorti di questo ma- 
le in Francia. •Essi per esempio noti vollero-' mài accordare, . 
che’ Luigi XIV possedesse come fetidi' i paesi distaccati- dal^’ 
’la Germania, perchè in quest^ qualità' egli avrebbe ' 
dare il suo suffragio. nelle diete, e divenire purauche ioir 
peratore a cagione della stravagante costituzione dello, stato 
di qtiei tempi. Ed' è perciò eli essi preferirono cedergli in- ' 
condizionatamente queste provincie. Presso altri re questo pe- 
ricolo non era senza dubbio così rimarclievole ; ma era pe- 
- rò sempre bastailte mente sigtiificanie ed importante. 
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cessarono , e furono sempre infelici , fin che^questi 
due feudi francesi vennero di nuovo separati dal- 
r Inghilterra e riuniti alla • Francia. Per impedire 
dunque sirtiili perigli-, non vi è altro mezzo che 
di dichiarare a tempo , e di mantenere intatta la 
legge fondamentale, che la proprietà di un vassallo 
non* possa, affatto sussistere col jpossesso di una 
corona forestiera e perciò se qualche feuda- 
tario pervenisse al èomando di un paese stranie- 
ro ; ordinariamente più grande ed indipendente , 
egli dovesse senza altro o rimettere il feudo , o 
alienarlo , o almeno trasferirlo sopra un’ altra te- 
sta. della medesima, famiglia , pm* esempio sopra un 
figlio o fratello più giovane^, con la condizione 
espressa , che lo stesso non potesse mai ritornare 
alla linea che e in possesso . della corona. L’ulti- 
mo mezzo . dovrebbe essere naturalmente da pre- 
ferirsi , perchè è il più dolce , trova il meno di 
resistenza , e può essere facilmente impiegato in 
quasi tutt’ i casi Per conservare del resto il 

solito adempimento dei doveri dal canto degli al- 
tri vassalli è 5.® necessaria , in tuttH casi di fel- 
lonia o di altre colpe dei grandi potenti , una 
severa, ma giusta disciplina. Sr chiama fellonia 
ogni azione mediante là quale il vassallo viola la# 
fedeltà éd il dovere -di servizio, dovuto al. suo si- 
gnor feudale. Se dunque per esempio , egli , per 
non riferire che i casi più .importanti , attenta 
alla vita di questo signor feudale con ' artificio o 
con violenza, gli nega il dovuto servizio , ricusa 
il giuramento di fedeltà ; se egli attacca ostilmen- 
te i suoi beni .e le sue possessioni , se egli assiste 
un nemico dichiarato deiP imperò , o se in una 
guerra' generale del* regno, egli si dichiara neutrale 
.colle sue proprie forze ecc. -, in tali e simili ca- 
si , la privazióne della vita è la punizione giusta 


c naturale ; giacche subito -che il contralto uoit 
viene tenuto da una jiarte e principalmente da 
cjuella lavorila., iiltra parte non .vi è ancora 
più tenuta. Si sono dati i feudi per prestare, dei 
servii) , e non già .per ricevere delle oilese , per 
acquistare degli amici , e non" già per rinforiare 
il potere .di un neinrco. E dunque della maggior 
necessità di esercitare questo diritto con. rigore , in 
simili colpe. Giacche • n(fii solamente . una giustizia 
severa innalza la, considerazione dei re, mentre 
1’ ini{)ui)ità del delitto T indebolisce totalmente , 
ma le privazioni de^ feudi , quando sono giuste , 

. Lamio ancora molti altri ..vantaggi .essenziali. Esse 
procurano ài principe. 1’ occasione di ritirare a se 
dei paesi importanti con alcune grandi rendite , e 
di riunirli n a’ suoi, proprii deman j o di regalarli 
a certi amici, fedeli : queste privazioni contengono, 
mediante il terribile esempio , gli , altri .vassalli 
nell^ ubbidienza , • e ' riconducono . iiiQne sempre al 
vero punto di vista , che i bcMii ricevuti come 
feudi , . ,c f esistenza brillante che vj è unita . , 
non sono die una ricompensa dei fedeli servizj , 
che \l godimento solo appartiene al vassallo , e la 
ifera proprietà al principe o al re. 6.® Finalmente 
il re deve avere per massima costante di attirar 
a se ^ in ogni propizia occasione i feudi sbucanti 
o sciolti della corona ^ e di riunirli,, ai proprii 
deinanj del regno , per divenire ,. se non . il solo 
signor territoriale , almeno, il più potente, posses- 
sore fra ‘ tutti , siccome primitivamente tuUM feudi 
non erano clic donazioni dei re , c ricompense 
temporanee pe^servizj prestali, e che per conseguen- 
za non si ereditauQ ; ed è chiaro die questi ficactonó 
alF .estinzione di quelli che*vSono stati ricompensa- 
ti ,* di nuovo ai loro proprietarii primieri-; se pu- 
re allora non esiste qualche fondamento necessa- 
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rio , per imprestarli o regalarli di nuovo. Ma an-/ 
corcliè r eredità de’ feudi fosse stata introdotta si- 
no a un certo grado, sia mediante 1’ uso o la leg- 
ge , vi esistono però , senza ledere la giustizia , 
molti altri mezzi di ricondurre , yale a dire- di 
restituire alla corona donde sono usciti , simili feu- 
di , sia in caso di fellonia , mediante le privazio- 
ni sia all’estinzione del ramo maschile , O ffu an- 
dò l’eredità legale cessa ;• o' infine a poco a poco 
di riacquistarli mediante compre., cambj ed altr.i 
contratti : mentre di questo modo il ‘regno trovasi 
sempre più rinforzato , il combattimento dei gran- 
di rendiito impossibile, e così il re diviene più indi- 
pendente per ciò che concerne i sussidii e le ren- 
dile. Se la corona non vi guadagnasse di questo 
modo che due o tre grandi feudi , il potere terri- 
toriale del re sarebbe già’ così ingrandito che non 
vi • sarebbe più quistione di rivalità dal canto 
degli altri vassalli. Questa riduzione o consolida’^ 
zione dei feudi è stata ottimamente capita dai re 
di Francia,; essi non trascuravano alcuna occasio- 
ne di ritirare ad essi i grandi ducati e contee ; 
ed è perciò che sono divenuti così potenti ; che in 
appresso potettero essi acquistarne altrettanti colle 
conquiste e coi trattati di pace favorevoli (i). 
Anche nella Danimarca e nella Svezia il potere rea- 
le non prese consistenza, che quando molti e gran- 
di feudi furono riuniti alla corona. I re. Tedeschi 
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(0 Vc^i.l^ storia riinarchevole di questi acquisii suc- 
cessivi in Spitller sviluppo della storia degli siati Europei, I. 
pag. i'^8 e seg. Appena LTuigi XI ebbe acquistato la Burguu- 
» dia, che si vidde la monarchia Francese' innalzarsi ; la riu- 
nione della Franca Contea e delf Alsazia sotto Luigi XIV , 
finì di elevare la potenza, dei rei . . 
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al contrario , mediante V estinzione di molte dina- 
stie , le frequenti minorità , le elczioirt sediziose, e 
le continue guerre per giungere^ alla sovranità, ì 
non hanno saputo seguire questa politica; essi alle* 
narono piuttosto tutt^i loro proprii beni camerali, • 
imprestarono di nuovo tutti i feudi sciolti deiràra- . 
pero , ' vi si fecero pu ranche costringere ,dai prin- 
cipi elettori nelle capitolazioni ,elettiv)a ^ ed è cosi 
che sono caduti in una tale debolezza^ éhe essi nel- 
la loro proprietà di re di Germania , non posse- 
devano. piu un solo palmo di terreno , non riti- 
rando^ dalle loro^ rendita che alcuni emolumenti , 
di modochè la corona del più grande impero deh 
r Europa non rendeva annnalmente. che circa iSooo , 
fiorini, senza dedurne le grandi spese che vi erano 
unite. ■ • . , ■ ^ ^ ^ - 

* 3.® Queste difTcrenti regole conducono sicura- 
mente a conservare nella sua purità il sistema feu- 
dale , e ad impedire ohe i vassalli non divengano 
troppo potenti. Intanto non sono sufficienti in se 
stesse e non si deve ,.ancora presumere che non 
verranno mai trascurate colP andamento, dei tempi. 
Un re prudente non deve mai dimenticarsi , che 
il vincolo deir ubbidienza , il quale non riposa 
sopra un reai bisogno , ma sopra la semplice gra- 
titudine , è di una natura debole o fragile , e che 
P attacca mento dei ^/i di deve dunque essere rinfor- 
zato mediante, l- incitamento di altri servizj ' ed 
obbligazioni, Vii\arm(ita in piedi proporzionata 
alle forze del regno, e non troppo dispendiosa, me- 
rita qui il primo rango. Giacche essa non è .tanto in 
se un potente e disponibile mezzo di forza , ma 
mediante P aumentazione di tanti alti e . bassi posti 
militari , la nobiltà stessa , particolarmente la par- , 
te di quella c|ie non possiede feudi , viene altira- 
, ta al servizio immediato del re , e parte a cagio- 

’ • * / * 
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iie del bisogno di onore e deJ soldo , parte a ca- 
gione del giiframcnto e del potere dell* abitudine , 
essa viene di nuovo attaccata alla persona del re: 
Anche- i grandi statuii militari o di educazione , 
assic,urano questo vantaggio , i quali ^vengono^sta- 
biliti nella stessa residenza del principe , ed ove 
degli uomini sapienti ed onesti formano di buon’o- 
ra il cuore 'della gioventù nei veri rapporti ; ed 
assicurano al re la protezione de’ loro sentimenti , 
spiegando i loro spiriti giovatnili a delle virtuose 
inclinazioni , le quali non si cancellano più. Gli 
impiegati dotati di ónore/d’influenza^ e di ricchez- 
ze , sono ancora un eccellente mezzo per attirare 
jiél* servizio del. re l’alta e 'potente nobiltà, ma 
particolarmente i grandi talenti che vi si possono 
trovare , per attaccarli alla sua persona , per ria- 
gire, ^mediante il bisogno di una spesa più grande, 
eontro la' loro ^dbclin azione all’indipendenza, di da- 
re allfe troppo grandi ricchezze un deviamento uti- 
le ^ rendere’^ impossibile ogni lotta centra il 

re.' Per giungere * a questo scopo vi sono i così detti 
pr dini di corte ben distinguere dai 

liberi ordini cavallereschi , che appartengono più 
tosto alle repubbliche. L’ aggregazione in. simili 
ordini* lusinga 1’ amor- proprio degli uomini, parte 
a- ‘cagione della loro' connessióne con altri ìiomini 
già meritevoli e celebri , parte a cagione delle, di- 
stinzioni esteriori visibili da cui sono accompagnati, 
’e quindi attaccano alla persona , dà- cui sji ^oiio 
V óltenuti; Oltracciò essi -sonò' sempre' uniti con certi 
.statuti , ; voti e giuramenti ' che richiedono dai 
membri dell’ ordine un’ obbligazione più stretta 
^ .e tutta particolare ; a certi servizi! , o a certe 
virtù generali* necessarie pél bene del regno e 
della famiglia reale ; cd un uomó onesto non 
\ rompe ^ e ’non può rompere tali voti ,* senza com- 
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promettere. e perdere la sua considcrazioiiC', e la 
sua riputazione presso gii. amici e nemici , e quin- 
di procurare a se stesso i più - grandi danni. Del 
resto il re è. sempre il capo o il gran maestro di 
simili società \ ed ha per conseguenza- ,, in questa 
qualità , un nuovo mezzo nelle mani per attaccare 
i grandi alla sua persona, e per punire ogni man-- 
Ganza di ubbidienza, ogni negligenza del servizio 
premeditata > colPespulsioiie da cotesto ordine in 
. ua modo sensibile , ma- senza altra violenza. Biso- ^ 
gna quindi confessare che questi ordini-,x di^ corte 
sono stati originariamente una invenzione molto in- 
gegnosa ed utile , probabilmente imitata dalle con- 
gregazioni ecclesiastiche. Ma siccome tutto nel mon- 
do si allontana sempre dalla perfezione ,• e degene- 
ra sempre a poco a poco; cosi ancora questi or- 
dini , come i titoli ed i diplomi della, nobiltà , so- 
no stati in .parte nei tempi passati talmente prodi- 
gati , vilipesi ed imitati dai più piccoli principi , 
ch^ èssi hanno quasi perduto" tutto il loro valore ; 
la povertà dello spirito era particolarmente riser- 
bata al nostro secolo vantato per le conoscenze , 
di cercare una simile legione di ordini , e cU 
gettare con piene mani’, delle croci, stelle me- 
daglie, senza unire le persone che liberano decorale, 
con certi statuti* e voti, alla persona ed alFinteressc 
del principe, o d^ incitarle alla pratica di virtù par- 
ticolari , per conseguenza di non badare che ad un 
vano ornamento , ed ai ségni esteriori , senza aver 
affatto riguardo allo spirito ed alf essenza deliaco^ 
sa *(i). In fine anche le guerre , in quanto sono 


(l) Mi -mancano il tempo od- i maloriali di studiare o 
di pamgonare Ira - di essi gli statuii dei di flerenù ordini ddl« 
coni dcir Europa, come io lo desidererei. JN'on lio ‘oasualineu- 
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giuste e necessarie , non sono 'senza utilità per av- 
vezzare i grandi alla servitù, e per rinnovare Pidea 
della loro dipendenza. Queste guerre non debbono 
senza dubbio- essere perciò intraprese con malizia e 
senza fòndainento , perchè potrébbero cagionare dei 


. • » y ' % 

te avanti di me che quelli dell' ordine dell' aquila nera det 
regno di Prussia 5 quantunque quest’ ordine non sia stalo fonr 
dato prima dell'anno 1701 , si crede, secondo il contenuto 
’ed il' linguaggio, di essere in un altro mondo rrfigliore. a- 
quila è il simbolo della giustizia protettrice, la corona di lau- 
ro signifìca la, giustizia delle ricompeuse , il folgore la giu- 
stizia delle punizioni. La divisa è suurn cuique , e lo scopo 
dell’ ordine è di, praticare il diritto* e la giustizia , di dare 
a ciascuno" il suo , vale a dire di dare a Dio ciò che appar- 
tiene a Dio , ed agli uomini ciò che appartiene agli uomi- 
ni (per conseguenza non vi è veruna uniformili rivoluzionaria 
dello ^spirito del tempo ). La chiesa cristiana^ essere il 
fondamento di questo ordine. Art. IV. 11 giuramento dell' or- 
dine Art.' XI , è esposto nel mòdo seguente : di menar una 
i^ita cristiana , virtuosa , aggradevole à Dio e agli uomini dab- 
bene’ d* incoraggire ed animare anche, gli altri a fare lo 
stesso y di procurare dapperCutto la conservaslone ideila vera 
RELiGONi^ CRISTIANA , particolarmente contro gl' increduli^ di 
prender ^cura delle povere ed abbandonate vedove ed orfa- 
nelli oppressi^ e di altre persone che soffrono violenza ed ingiù- 
.stisia y,di mantenere V onore della famiglia reale e deW or- 
^ dine e particolarmente le prerogative regali , e non ,solamea- 
te di non far Cogliere niente n^ lo.ro .contenuto , ma piut- 
tosto DJ ESTENDERLE ANCORA Piu^j di mantenere e di fonda- 
re dappertutto la pace , 1 ' unione ^ e la buona condotta *, di 
vivere in armonia fraterna col prossimo e particolarmente coi 
fratelli dell' ordine di ' difendere fedelmente e coraggiosa- 
. mente il loro onore , le loro fortunp e la. loro riputazione 
contro tutte le calunnie e le insidie, nelle quali potrebbero 
inciampare — Dall’ ordine • debbono essere espulsi luti’ i .be- 
stemmiatori ed atei , quelli accusati del crinunis laesae maje- 
statis y quelli che si sòno comportali vergognosamente* in una 
. occoti;enza di guerra,* 6 che hanno agito contro - il Iwo ono- 
re , dovete , e coscienza, 

« 
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mali ancora " più grandi ; ma è buono quando . i 
discendenti di un regno militarmente fondalo mor* 
strano eh’ e.ssi non sono solamente signori territo- 
riali o feudali', ma ancora duci e generali. Giac? 
cliè durante la guerra óve i grandi devono ancora 
marciare, ed ove vengono, tenuti in . una subordina- 
zione militare , essi si avvezzano^a riconoscere di 
nuovo come loro padrone ih ré , dal quale tutti 
gli ordini ' eniianano, e di essergli per* con^uenza^ 
anche durante la pace dipendenti , è. soggetti. , 
4. Ciò eh’ evvi ad^ osseryafé ^ riguardo' agH 
stati imperiali , aflinchò non degenerino in una po- 
tente corporazione , ’ e possano ancora meno usur- 
pare la Im prema autorità si presenta naturalmente 
da se stesso., perché , come V abbiamo già detto , 
essi non sono., che una; adunanza che parte. consi- 
glia, , e parte acconsenta (1). È , vero che non ò 
sempre possibile d’impedire la loro riunione,. prin- 
cipalmente quando si ha bisogno della loro buona 
volontà .0 dei loro soccorsi pecuniarii in certe oc- 
correnze di guerre o in certi, casi estremi. Ma pri- 
ma di tutto non debbono essere radunati troppo 
.spesso , ma soltanto in certe epoche fas^orevoli ; 
c . non si deve ancora / mai lasciarli troppo inr 
sieme ; altrimenti essi fanno saggio delle loro for- 
ze , si avvezzano da' principio a governare col re , 
ed aspirano in fine alla sovranità stessa. La regola 
rinomata : divide et impera che può essere utile 
contro un partito, già riunito, o contro qerti. nemi-^ 
ci alleati , non è affatto necessaria ad un princi- 
pe giusto , riguardo, a’ suoi sudditi ; giacche essi 
non hanno i medesimi diritti , nò i medesimi do- 
véri , per conseguenza non hanno ancora sempre ,i 


(1) Vedi sopra il cap; 60. 
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medesimi interessi., Il re dunque non può atlerier-^ 
si soltanto a questa naturale separazione ; se gli 
deve piuttosto dare .^avvertimento : aduna^ et non 
imperabls, JNon procurarti una potchle corporazio-’ 
ne , se tu non vuoi’ essere abbattuto. Il radunare 
troppo spesso gli stali inxperìali v che^non debba- 
no essere-che una riunione che consiglia , dimo- 
stra già una certa irresoluzione -e titubanza dal 
eaiito del re che non sa ne ajiitarsi nè consigliarsi; 
e così egli si diminuisce il rispetto de^ suoi suddi- 
ti;- e se oltracciò egli ha . ancora bisogno delPaiuto 
degli stati , non può semj)re cedere a tutte le loro 
domande. Cos\ la quasi continua convocazione .delle 
dietc‘ di Polonia* ha maggiormente contribuito aU’au- 
niéntamcnto del potere regale in* questo regno. Co- 
si il parlamento Inglese è giunto , mediante le ine* v 
'desìme circpstanzè , alla grande influenza la 
quatte « però 'presto o tardi può' essere unita a molti 
perigli. *'1/0 stesso accadde «alla perpetua"- riunione 
imperiale di Germania,' la quale durò dal .1660 
-sin’ al 180B , di modo che alla fine si era . as- 
suefatto a vedere 1 - impero Tedesco nel' debole con- 
jgresso di' alcuni' subalterni ambasciatori a Rcgen- 
spnrg ^ in vece che si avrebbe dovuto vedere al- 
la sóla corte di Vienna ; e, questa triste adunanza 
non fu più composta che d^ ambasciatori stranieri \ 
che ne facevano il giuóco dei loro intrighi. Ma 
il convocare gli stati imperiali in epoche infeli- 
ci % per esempio durante -una fermentazione in- 
’teriòrc generale , o nel tnomento delle scon- 
^fitle Sofferte al di fuori , è lo stèsso che attira- 
re tutte le lagnanze , .e le importunità ,» dare 
^ai malcontenti un punto centrale , un potere al 
"quale essi si attaccano, per potere quindi mettere 
in esecuzione i*loro progetti. Così Carlo I d^In- 
gbillerra perdette il trono > perchè egli convocò il 
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parlamento nel • momento di una terribile agitazio- 
ne' degli spiriti ,• e di un bisogno urgente di dena- 
ro ; questo poi in vece di consigliarlo e di aiutar- 
lo , allumò piuttosto la guerra contro il re , iisur- 
j)ò la- sovranità ed annientò totalmente il potere re- 
ple. Il medesimo errore venne commesso nel i"8(j 
in I rancia , e le sue conseguenze ’ ne sono statò 
ancora molto più terribili , come ci è noto. Du- 
rante il cattivissimo stato delle finanze, la conside- 
razione annicbilata della corte , e la fermentazione 
generale delle idee sofistiche , irreligio.se e rivolu- 
zionarie , la convocazione di una riunione degli sta- 
ti imperiali nel numero di 1200 teste , nel pun- 
to che Parigi era -per incendiarsi , fu una regala , 
che soltanto un traditoi'e secreto o un abbagliamen- 
to inconcepibile potevano suggerire al re. Sotto’ 
Ijuigi XV , la setta 'dei cosi detti filosofi aveva già 
fortemente premurato per la convocazione degli sta- 
ti inijiciiali , colla speranza di formare della stessa 
una riunione rajxpresentativa legislatrice, c di poter 
provare 1’ esperienza della loro teoria p.scùdo-filo- 
solleà. Ma Luigi X V ,. benché fos.se 'immerso -neL 
la mollezza , sentiva jiero i^ perigli che avrebbero 
minaccialo il regno, con -una simile convocazio- 
ne , e perciò egli non -volile mai acconsentirvi ; quin- 
di per lutto il tempo clie visse, veruna rivoluzio- 
ne non ■ jiotettc scoppiare nella' Francia. Simili 
stati Inijieriali dunque ,' non devono essere radu- 
nali che in epoche favorevoli , quando il epotcre- 
dcl re è. nel suo vigore , come per csemjiio. nello ■ 
nuove reggenze piene di energia, dopo vittorie, ri-' 
portate o' dopo favorevoli contratti di pace ccc. •, 
quando gli sjiiriti sono in buona armonia c pieni ' 
<li speranza, c (|uando sono lilieri da cure e da ti- 
mori. In (piosle circostanze il potere regale median- 
te le riunioni delle diete, vieng piultoslò rinforzalo 
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che indebolito , mentre l’ apparenza di un suffra- 
j»io della nazipne aumenta la fiducia , procura la 
Buona .volontà , .ed eleva particolarmente nelP este- 
ro là considerazione del principe. .Ma anche in. que- 
sto caso gli stati imperiali non devono però mai 
essere molto tempo uniti ma subito che sono 
. giunti allo scopo della, loro convocazione , devono 
essere congedati, di modo chej loro, membri ritor- 
nino nel loro stato privato, e si ricordino sempre 
ch^ essi non sono che servitori ciùamati. per dare 
consiglio ed ajuto , e non già compagni ed eguali 
al re. . ^ - 

Il re oltracciò , . deve sempre riserbarsi la li- 
ber.tà di convocare quando gli piace j queste riunio- 
ni che .solamente danno, il loro consiglio , o con 
altre parole , di dare il diritto^ di assistere alle 
diete o di non potenti assistere (i). Egli non deve 
-però esercitare questo diritto per \in'capriccio*senza 
regola ; ma necessariamente , e secondo una usanza 
giusta; ed è buono ^ se.il re si limita, generalmen- 
te. a quelli che gli sono immediatamente obbligati, 

• come per esèmpio all’alta nobiltà, alla nobiltà feu- 
dale , al clero ; elevato , o alle città*libere o a si- 
mili corporazioni ; ma fra questi vi è' sempre an- 
cora una. distinzione da farsi , secondo le circoslan- 
ze ^ di modo che gli uni possono, essere preferiti 
agli altri; Siccome del resto, in simili riunioni, 
si- tratta , dei talenti ,* conoscenza .degli affari del 
•régnò , e fedeli servitori , nessuno può biasimare 
il re, quando egli invita simili persone , della ca- 
pacità e buoni sentimenti dei, quali, egli è sicuro , 
.come per esempio’ de’ suoi grandi impiegati, mini- 
' stri e di alcuni altri, uomini distinti per le loro 


(i),V€(li ii cap. 6o. 
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virtù e , conoscenze. 'Egli è puranche necessario di 
esercitare qualche volta il diritto di libera scelta 
parte per rinnovare 1 ^ idea che gli stati imperiàli 
non sono che una società che consiglia ^ di cui la 
convocazione dipende dalla buona volontà del re y 
.parte perchè questo ha nelle mani un mezzo po- 
tente di ricompensare i fedeli partigiani o i gran- 
di meriti coir onore di assistere* nelle .diete , e di 

f )unire ab contrario gli . altri per la loro cattiva vo- 
ontà e sentimenti , colla ^semplice esclusione dalle 
medesime , e di privarli così della stima pubblica. 
Nelle adunanze degli stati imperiali è an- 
cora necessario dal canto del re , di un certo a-, 
spetto di una dignità elevata e di uno splendore 
imponente nelle forme , appunto per far risplen-. 
dere in chiara luce la* sua superiorità e comandò 
supremo sopra tante persone illustri e potenti. ' 
Un arrivo solenne ad un^ ora stabilita , prima del- 
la quale i deputati devono essere già da. molto 
tempo radunati , un corteggio numeroso e brillan- 
te , un trono elevato .,, gli attributi insigni del po- 
tere , le formalità degne del rango , ec. non sono 
già allatto indilFcrcnli per sostenere la sua consi- 
derazione , giacché qualche volta gli uomini di 
qualsisia condizione conchiudono sempre da ciò 
che cade sotto d sensi tutto ciò cV è sopra i 
inedesimi. Ma principalmente le aringhe e le in- 
troduzioni reali devono portare nel loro linguagr 
gio e pensieri un carattere elevato di dignità , 
e di nobile grandezza ; ' esse debbono , secondò 
le regole del buon gusto, essere conformi alla na7 
tura , per conseguenza esposte di tal modo , come * 
se quello , in nome di cui vengono tenute, le avesse 
scritte egli medesimo e per conseguenza che por-, 
tino r impronta del suo rango e delle sue qualità- 
personali. E convien perciò evitare tutto ciò di’ è 
Haller FoLV. 22 
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proliiso , troppo studiato ed ornato , o pure 
irresoluto , inconcludente , supplichevole , adula- 
J^ore , compiacente , di. una falsa popolarità , o 
imbevuto dalle sette é fazioni dominanti. Quello che 
si sente qualche volta in simili aringhe , non 
conviene ai re o principi , ma produce piuttosto 
un effetto opposto e toglie la fiducia; giacche non 
si cerca da un potente re la scienza della giu- 
risprudenza , ' nè delle dissertazioni scientifiche , 
nè degli ornamenti letterarj , nè arte de' dema- 
gogi , nè ancora solamente desiderj e preghiere , 
locchè non 'supporie che debolezza , ma delle espres- 
sioni energiche ed ingenue , la verità e la giusti- 
zia nelle forme ; e nelle cose certi pensieri nobili 
e giusti; certe decisioni e rappresentazioni , che 
provano la* volontà , la forza ^ ed una conoscenza 
profonda ^ nell' arte di regnare , per mostrare che 
egli non solamente ha il diritto di comandare , ma 
ancora eh' egli è degno e capace di adempire alle 
sue funzioni- (i). 

4*^ Non si deve permettere assolutaménte agli 
stati imperiali di deliberare ( 2 ) e di decidere sò- 
pra altro , che sopra le proposizioni del re , al- 
trimenti essi degenererebbero presto da una riunio- 
ne che dà consiglio , in una che dà legge. E ve- 
ro che lor è permesso di esporre ancora suppli- 


. .(l)'Necker nella sua opera d^s^Finan^es de la- Frdnce ^ 
Jntroduction p. LXXll , fa molte osservazioni giudiziose so- 
pra lo stile des préambules d' Edits , il quale conviene anco- 
ra alle introduzioni reali; I discorsi reali e le proposizioni 
in Inghilterra sono la maggior parte concepiti con molla di- 
gnità. Nella' Germania al contrario si faceva parlare altra volta 
il re pelle diete come un professor juris puhliciy citando una 
quantità, di autori, cd i refcrepdarii dell’ impero credevano 
ai mostrare tutta la loro domina sullo la sua firma. 

(a) Vedi il cap. 60. 
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che , lagnanze , e .desiderii ; .nia questi debbono 
. essere concepiti nella forma di una vera petizione 
e non già in quella di una decisione. Se questa 
regola fosse stata eseguita dagli stati imperiali fran- 
cesi nel 1789 i forse la rivoluzione, non sareb-. 
be scoppiata. Ma Luigi XVI ed il suo ministero 
die era composto in parte di sofisti, politici , fe« 

• cero r errore iraperdonabile , di non fare neppure 
delle 'proposizioni definitive a questi stali impe- 
riali , ma lasciarono dimenarsi , ed estra vagare 
senza misura - sino alP infinito e* secondo il suo 
beneplacito un^ assemblea di 1200 teste , totti 
Francesi poi , i quali deliberarono e deeretarono 
materie che erano del loro gusto ; mentre, il re 
allora si trovò nella perplessità o di negare la sua 
approvazione a simili decisioni erronee, o di accor- 
dare P annicliilamento di tutt’ i suoi diritti. Nella 
Polonia e in altri regni il medesimo errore venne 
spesso commesso.. Al contrario . le adunanze delle. 
diete in tu tl^ i paesi ove non si poteva deliberare 
che sopra le proposizioni del re , non hanno ca- 
gionalo veruno svantaggio alla sicurezza del trono. 
Si capisce già da se che gli stali imperiali noii 
sono tenuti di acconsentire a tutte le^ rappresenta- 
zioni dei principi, c elie possono acceUare q riget- 
tare generalmente le proposizioni reali. Ma un ve- 
ro princi]>e deve ben badare di cspoisi ad una si- 
mile disapprovazione , perchè la stessa è sempre 
una specie di trionfo pel potere degli ' stati e 
come una- pruova di mancanza di talenti ò di fi- 
ducia , che porta lin urto violento alla considera^ 
zione reale. Quindi è una regola generale di non 
fare die delle introduzioni ben esaminale , e di 
quelle di cui si è sicuro , che veriMiino ajVjnova- 
te. Bisogna perciò evitare tutto ciò che attira o 
porla air odio, e si debbono riservare -a’ tempi ,più 
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propizj ì le ’ proposizioni die non potrebbero essere 
nel momento aggradevoli agli , spiriti o per una ri- 
pugnanza naturale o per «certi pregiùdizj dominan- 
ti. -Se si vede /che una, proposizione già falla ^ 
non verrà .ricevuta con buona volontà , è meglio 
, ritirarla , che di esporsi al periglio di una for- 
male disapprovazione.; .giacche a che serve infine 
di • ottenere la maggioranza con molti sforzi , sé una 
.minoranza in numero riguardevole , e ben fondata è 
pure svantaggiosa all^'^onore del principe ed all^ ef- 
fetto delle conchiusioni ? .Quindi sarà sempre utile 
di leombinare prima coi capi «degli stali imperiali 
le proposizioni, reali , per assicurarsi della loro buo- 
na riuscita ; . ed anche mediante certe compiacenze 
private, può il prìncipe guadagnarsi il favore degli uni 
e neutralizzare o rendere impotente la disapprovazio- 
, ne degli altri. Infine importa ancora mollo alla 
concordia reciproca , se il re ascolta con benevo- 
lenza i desiderj c le preghiere de^suoi stati impe- 
riali , e non nega facilmente la sua approvazio- 
ne ; ma nel caso che queste suppliche noh fossero 
fondate , o indiscrete , egli deve allora far ancora 
uso del diritto di disapprovazione o di modifica- 
zione che gli piace , . parte a cagione della cosa 
stessa , parte par provare la sua giusta libertà , e 
per rinnovare ancora sempreppiù Tidea che gli stali 
non sono . che una riunione che dà consiglio , e 
che la ratifica del re non consiste in una sem- 
plice formalità. 

5.° Risulta, coi privilegi e favori che possono 
V* appartenere ai vassalli o ai fidi immediati , lo stes- 
so. .che coi feudi e donazioni di beni.. Debbono 
essere tenuti religiosamente , ma non aumentati in 
seguito , secondo le ^ regole della prudenza , nè ol- 
trepassare i loro limiti naturali , nè - essere di tale 
specie che leghino le mani al re stesso , ne che 
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ofTeadjino le alti’e classi rimarchevoli dègli abìlan li. 
Alciiùi ili questi privilegi e favori come [>er esem- 
pio la primitiva libertà dei sussidii ed imposizioni, 
una corte di giustizia particolare , un rango supe- 
riore, ecc., devono necessariamente appartenere alla 
nobiltà militare e feudale , e ciò die c semplice- 
mente una conseguenza naturale delle sue posses- 
sioni , o ciò che rè' stato dato mediante statuti 
e contratti da persone private' autorizzate , deve e 
può esserle egualmente lasciato , per quanto ciò 
non offenda i diritti di un terzo (i). Questo/ vie-, 
ne pur richiesto dalla semplice giustizia, dalla natura 
del suo rapporto* verso il re , ed anche’ dalla vera 
prudenza. Giacche i vassalli ed altri fidi,5 0 Ì loro- 
discendenti non si sentirebbero onorati , nè atrac- 
cali al trono del, re , se essi non fossero* distinti e 
favoriti in nulla ; essi al contràrio farebbero causai 
comune coi vinti , e non sarebbero piu gli amici 
del re ^ ma i capi e condottieri dei suoi nemici. 
Si potrebbe .ancora poco fidare alla giustizia di , 
un re il quale non P osservasse neppure verso i 
suoi più vicini vassalli ed immediati fidi. Ognuno 
piuttosto entrerebbe in un giusto timoree sidireh-. 
Le , » se questo succede al legno s^erde^ ohe ne sa- 
rà del ^ecco ? quindi i è anche che Pesperienza pro- 
va , che quei principi i quali opprimono c perse- 
guitano la nobiltà , non sono meno despoti con- 
tra tutti gli altri stati e classi del popolo. Ma que- 
sti privilegi, e particolarmente quelli dei potenti vas- 
salli , non debbono perciò essere aumentali : giac- 
ché sono la staffa sopra la quale uno si eleva facil-, 
mente alla sovranità. Cosi per esempio è. assai di- 
svantaggioso di cedere le regalie regali , come per 



(i) Vedi il Cap. 61. 
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esempio;, poste, il ’dirillo.di far la moneta , le 
miniere ecc.*',* parte pèrche si perdono così delle' 
rendite considerevoli ed indipendenti , parte per«^i 
che sono un ^ mezzo”^^ di rimembranza cpntinua è. 
giornaliera delP esistenza e della superiorià supre-f^ 
ma" del re. I re Tedeschi particolarmente si. sono' 
resi colpevoli di questa imprudente cessione delle 
regalie , e ciò non ha. contribuito ' poco allenterà 
indipendenz^i dei grandi vassalli. Non meno peri- 
colosi?' sono' i così detti privilegia de non appellane 
clic vennero egualmente così prodigati dai re 
Tedeschi^ mentre al contrario quelli di ^ Francia , 
avvezzavano "Sempre' i grandi vassalli , anche nelle 
cose che‘ dipetidcvano dalla loro competenza , a do- 
ver ricorrere ’ al re. Si può ben accordare nel ter-* 
ritorio dei vassalli una certa giurisdizione , tanto 
per la decisione 'delle liti, private quanto perula 
punizione dei delitti privati ; giacche questa esiste> 
in natura, appartiene alla libertà personale, ed 
è necessaria ed utile ad ambedue le parti ; ma non 
già la giurisdizione suprema della quale non vi' 
sia più 'permesso il ricorso. Quelli privilegia de non 
appellando ^ non sono altro che una cessione del- 
la giurisdizione suprema , c sciolgono 1’ ultimo le- 
game naturale il quale lega il 'polente' vassallo al 
suo padrone. Se egli non deve più riconoscere nel- 
le liti coi suoi simili -ògeoi suoi proprii ^sudditi-*? 
il rè come giudice "èupVémqS egli propriamente non 
ha più bisogno deV ^ ; i Ridditi non hanno nep- 
pure bisogno di lui pérèhè*^ non possono affatto 
ottenere da esso alcun Vàhtaggio egli lor diviene 
straniero , quindi perdono ogni rispetto per esso», 
ed il signore immediato lor sembra essere con di- 
rlilo tolto, in lutto (i).. Oltracciò anche gli ordi- 

(i) Veli il osi> 'ÌB. •• • ; 
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mrli privilegi generali. o favori dei vassalli feuda- 

tarii non .devuiiò oltrepassare i loro limili naturali^ 
e si deve peif'quajiito.si può preservarsi eoa una saiia^ 
dottrina e 'pratica dagli abusi che potrebbero in- 
trodurvisi c dalle troppo grandi esplicazioni {i). 
Cosi per esempio noi* abbiamo^ dimostrato di sopra, 
elidessi sono a dire il vero liberi dalle tgsse ed im- 
posizioni forzate, ma non già .dai/sussidii , ai quali 
potrebbero in appresso acconsentire volontaViamen- 
le ; essi sono àncora liberi" pei soli beni. :origittarii, 
ma* non già per. quelli che hanno^acquistaUiìo: ^ap- 
presso e sopra i quali è stato- imposto il doverQ^.dt 
pagare tributo y e finalmente sono lil>eri riguardo 
al loro re e padrone naturale, ma non" già riguar- 
do ad . un nemico . straniero e nuovo conquistatore , - 
che può sopravvenire. È molto naturale , giusto e 
prudente di favorire e di preferire ordinariamente 
i nobili del paese , è le persone le , piu' distinte e 
riguardevoli del reg.no per la condotta degli altri 
impieghi e servizj simili uomini auineiitano lo 
splendore del trono , essi si sanno fare ubbidire 
più vblonlariamente -, e 'sono generalmente ancora 
più aggradevoli alle altre classi del popolo , men- 
tre che ognuno vede più volontieri un superiori 
sopra di se che un suo eguale. . Ma priinieiamenté 
il re si legherebbe le mani, e limiterebbe senza iict 
cessila la sua li!>ertà , dando cq^sl loro un privilegio 
legale o un diritto esclusivo ; secondariamente egli 
estinguerebbe a poco a pòco lo zelo della nobiltà pel 
servizio , e, toglierebbe ogni incitamento per la vera 
distinzione , mentre egli potrebì)e in uii certo ino-, 
do esigere come un diritto ciò clie prima non era 
che un favore o la ricompensa del merito. Iii 


_ V 


(i) Vedi il cap. 6i. 
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terzo luogo finalmente, sarcbbè senza 'dubbio umi* * 
li^nté.per le altre numerose ed opulente classi del 
popplo ^.mentre una simile, legge pronunzierebbe v 
per cosi dire contro di esse il giudizio, cVesse non 

, possedono nè fedeltà , ne capacità , e che . non deb- 
bono potere innalzarsi in niun modo ■ nè colle loro^ 
virtù , nè coi loro talenti , nè colle loro ricchezze , 
onestamente acquistate , nè coi servizii che hannc^ 
prestati ; ciò che deve- necessariamente produrre in^ 
essi un odio insopportabile , il quale mediahte^la 
possibile aggregazione nello stato di nobiltà, vale a- 
dire nella classe di quelli che hanno la facoltà di^ 
possedere de' feudi , viene a dire il vero mitigalo 
ma non perfettamente scancellato. Ma noi ripetia-{ 
mo a dispetto dei nuovi pregiudizi! , che .simile » 
privilegio non esiste affatto (i) ; non si è veduto giam- 
mai ' per diritto legale , che una prerogativa natu-, 
rale e volontaria ^ sia stata interrotta O2). . Que-. 

1 -^ ■ 

(1) Vedi sopra il cap. 6i. ’ ‘V 

(2) Un passo del codice legislativo della Prussia , il 
quale d' altronde contiene tanti' vestigi del nuovo filosofis- 
ino , sembra aver adottato questo principio , parte 2. Tii.' 
9.' , cosi si esprime. La 'nobiltà è -particolarmente autorizza- 
ta ai posti di onore nello stato ai quali essa si rende abile , 
tante parole altrettante indefìnizioni. Che cosa è la nobiltà ? 
che sono i posti d’ onore ? In che uno si rende abile a que- 
sto ? che significa particolarmente autorizzato ? Nessuno vi è 
autorizzato , ma il re sceglie per impiegati suoi quelli che 

• vuole. Ed i redattori di un codice legislairvo vantato, pote- 
vano esprimersi cos'i miserabilmente , in un codice che pro- 
veniva dal punto centrale del cosi detto rischiaramento ! o 
si voleva 'con simili idee rendere a bella posta odiosa la 
nobiltà o questo era la passione di rovesciare V ordine delle 
cose , facendo legge positiva ogni cosa clic sembrava un fat- 
to , un'usanza ordinaria o regola di prudenza. Vedi il Glorn. . 
scient. di Gotting. 1807.. pag. 1B78. c Buchholz , sopra la 
nobiltà di nascila , ove la cosa viene giudicala sotto il suo 
vero phnlo di veduta. 
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sto c realmente q[uasi impossibile , anclie nei paesi 
ote qualche cosa di simile esiste , ed ove , per 
certi pósti > la semplice nobiltà , scn^^’altr» jleter-*^ 
minaziohe^^ è per usanza preferita , giacche , si 
trova sempre nói piu .grand* imbarazzo di decidere 
qual sia quello che; appartiene propriamente alla 
nobiltà , ed ove' questa, finisce r Questo dubbia, de- ^ 
ve ancora necessariamente esistere , .appunto per- 
chè la nobiltà non consiste generalmente nè in .di- 
plomi nè in privilegi , ma ^soltanto in yùna ''grada- 
zione naturale di potere, di considerazionev: di /cui 
i gradi e le ómbre si perdono impercettibilmcntfc 
insieme.. Nella nobiltà superiore evidente tutti noa, 
formano che una unità : ma subito che si tratta 
di determinare i difTercnti gradi alti e bassi’,, si 
cade allora nell* incertezza , e si vede nella . ne- 
cessità di fare moltissime eccezioni , e di ricono- 
scere quasi per nobili tutti quelli che sono , di una 
‘estrazione libera , decente ed onesta , che godono 
una cerU opulenza , o che hanno avuta una buo- 
na educazione , e che esercitano un impiego . eie-» 
vato. E egualmente secondo la regola e T ordine 
della natura, che finalmente la classe -dei vassalli *; 
e dei primi e più grandi deb regnò , i . quali for- 
mano la società deb re nelle feste^della corte, nelle 
cerimonie solenni , ccc. , siano particolarmente ain^ 
messi ; non per diritto legale, ma soltanto mediante 
la libera invitazìone del principe ; per conseguen- 
za colla possibile espulsione , in ca^o che alcuni 
nòli si mostrassero degni di questo onore ; e di c- 
scludcre legalmente tutti gli altri che non si disti n- 
gnono con un segno positivo di considerazione; col- 
le.^ ricchezze , o cogPimpieghi , o colle dignità , coi 
servizi! prestali ecc. (i). 
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6.® Oltre queste massime di prudenza che. de- 
Tono impedire P abuso o la prepotenza, la .nobil* 
tii'^^la quale nei regni militari consiste , partieoi, ai>. 
mente neHa classe dei vassalli e dei jf roprietarii 
ricchi V nOn deve essere . oppressa ma, piuttosto 
considerata' come Z’ amico il piti prossimo ed. il 
più naturale della corona , ,e per conseguenza de-, 
ve essere trattata con giustizia e benevolènza'. Giac- 
ché soltanto la nobiltà troppo potente, può. essere; 
pericolosa ai re , ma non già la nobiltà stessa. Que- 
sta /ma particolarmente la nobiltà* feudale t e terri- 
toriale , e stata sempre al contrario, il vero soste- 
gno delle monarchie ; giacche non consiste, essa 
soltanto: nei primitivi fidi' del re e nei loro discen- 
denti, i quali sono legati* al principe per F abitu- 
dine e per la riconoscenza, ma. essa ha ancora co- 
me il re stesso , i medesimi diritti ed interessi da 
conservare, e da difendere ; la sua esistenza deve 
ancora* ' sostenersi , e . può cadere come quella del re* 

• Si .è già spesso detto che la nobiltà era F ap? 
pòggio* delle monarchie : ma siccome, non si h nep- 
pure data una vera definizione della’ nobiltà stessa, 
così mi sembra che questa tesi giusta in se stessa , 
Bon ét stata : ancora mai capita «nè dimostrata- nel 
suo vero senso. ■ Alcuni non volevano inleuderla 
che nel senso fisico c' materiale , come se lé forze 
pei sonali dei vassalli dassero la decisione in ogni 
combattimento , c sacrificassero soltanto pel re , i 
beni , il sangue , la vita. NclF epoca che i vassalli 
assistevano il loro re nella guerra personalmente 
cd a proprie spese • coi loro paesani subalterni , 
questa pretensione era allora giusta. Una numerosa 
e ben intenzionata nobiltà feudale era in quei tem- 
pi la forza principale dei principi , c quantunque 
si dica clic il sangue dei soldati non sia stato in al- 
lora che acqua; pur. si deve confessare ^ che que- 
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sta truppa in un cogli . altri soccorsi., si doveva 
soltanto alla nobiltà , e finalmente che- il sangue 
dei soldati comuni non serve molto se. non vie? 
ne animato , ben > diretto , risparmiato ed util- 
mente impiegato dai suoi generali, o dai nobili* che 
comandano. Ma dal momento che j(|nesto vincolo 
della milizia feudale non esiste più che quasi 
dappertutto si sono introdotte le armate sopra pie-, 
de, nelle qualiri feudatarii , o qucllì/che hannqila 
facoltà di aver fèudi ..servono , e vero v volonta»ia? 
mente, ma non senza soldo ed esclusivamente, ed 
al mantenimento delle quali essi nobili . non . conr 
tribuiscono più : degli .-alt ri da quel momento non 
si può più ^ §ostqpere che la ^ nobiltà sia, mediante .le 
sue forze personali, f appoggio delle monarchie , e 
per . conseguenza la . tesi non deve intendersi iu^ 
qiiel senso. r ‘ ^ 

Altri hanno sostenuto q piuttosto attribuito . fi- 
samente alla nobiltà la pretensione difessa, sola. pos- 
sedesse la capacità e le virtù necessarie per la con^ 
scrvazione e- difesa- del . regno , e che" : per,. ;Conser 
guenza essa fosse il di lui appoggio * in questo scuso 
morale ed intellettuale. Il frivolo amor proprio 
senza dubbio trovasi in tutte le condizioni , fra la 
nobiltà come fra? quelli che non sono nobili, ma il 
più spesso ed in maggior quantità fra i cosi, detti 
filosofi clic Wieland stesso chiama un piccolo po^^ 
polo orgoglioso. Ma generalmente e sicuro clic - 
nessuno sia più esente, d' invidia c più inclinato a 
riconoscere o a .preferire^ il vero merito , “quanto le 
persone dell’ alta e distinta nobiltà, mentre le pre- 
tensioni salgono ordinariamente nella stessa misu- 
ra , che la realtà cade o sparisce. Bisogna confes- 
sare in- vero , che i nomi jiiù celebri di un pae- 
se hanno , anello riguardo al morale, una . specie di 
presunzione favorevole, alla quale devono sforzarsi 
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di corrispondere (i). I talenti e le conoscenze n(m 
vengono loro menò negale che agli altri uomini / 
essi hanno ancora più mezzi ed ozio per formare i 
primi e per acquistare le ultime. Si potrebbe an- 
cora citare gli esempj i più sorprendenti , cóme 
cèrte qualità dello spirito e del carattere : i talen- 
ti le capacità , le virtù ed i vizj sono ereditari' 
in certe famiglie ( 2 ) , di modo che esse ritornano' 
sempre sotto differenti forme , benché modificate 
dalle circostanze , e che questa similitudine dei me- 
desimi fenomeni non può essere solamente una 
conse^enza delF educazione , ma deve essere an- 
córa attribuita a delle disposizioni interne della na- 
tura. 11 nome e P estrazione prestano del resto una 
specie di cittadinanza agP incogniti , quindi P ultimo 
e il più miserabile uomo , del quale non si sa 
niente di più , è solito a parlare con piacere del- 
la stia buona ed onesta estrazione. Una situazione 
felice , nella quale si è mato' ed educato , il ran- 
go, il modo di pensare, ed i costumi dei parenti , 
il sentimento della stabilità personale , il quale è 
unito ad mha stato di ben essere ereditato^ una 
educazione migliore libera dai bisogni bassi,' i buo- 
ni esempj , un nome- distinto , e celebre èc. , sono 
certe circostanze favorevoli , sotto le quali i talenti 
si sviluppano più presto , e la moralità ha da lot- 


* » » ' 

(i) Optìma hereditas a patribus traditur liberis ^ ornni- 

que patrimonio praestantior , gloria virtutis rerumque gesta- 
, rum , cui dedecori esse nefas et irnpium' judicdndum est. Ci- 
cer. offic. I. 33. - • 

' (^i),Fortes creantur fortibus èt honis , 

Est in jui^ncis , est in equis patrum virtus 5 
iVec inibellern feroces progenerant aquilaé columbam 
Eoctrina sed vitti promovet insitani , 

Reclique cultus pectora roboral, 

Horat. 
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lare, con minori dilB colta. Ma per questo non si 
può senza dnblìio sostenere , non si è mai so- ' 
steniito , che questi doni dello spirilo e del carat- 
tere debbono necessariamente esistere presso tuii^ i 
nobili e che non possono appartenere ad alcun al- 
tro. Vi sono in tutte le classi ' degli uomini onesti 
e di talento, come ancora dei malpensanti c igno- 
ranti, c le qualità morali si propagano come le fi- 
siche , (|ualche volta nelle famiglie nobili , come 
ancora nelle famiglie basse , ove spesse voile man- 
ca alP uomo il meno celebre la sola occasione di 
applicarle in una sfera piu vasta per farle mag- 
giormente risplcndere. La natura lia partecipato ine- 
gualmente i suoi doni , e non ha pensato di daje 
tuli! i suoi doni ad alcune famiglie ; essa è solila 
piuttosto di compensarli spesso liberamente , di da- 
re ad uno un potere e delle ricchezze piu esterio- 
ri , alP altro piu di capacità e di forza di animo ; 
di modo elle la, distanza non sia troppo grande in 
tutte le cose , c che la grandezza e la bassezza ab- 
biano l)isogno P una delP altra , e per conseguen- 
za imparino ancora ad amarsi reciprocamente. Mol- 
ti che non appartengono alla nobiltà opulenta del 
paese, si trovano appunto in una situazione. egual- 
mente felice per potere sviluppare i loro talenti c 
nobilitare il loro carattere ; ed il primo che si 
c innalzato dalla oscurità, e «he ha dato al suo 
nome una certa celebrità , non deve essere stato 
jìiinia conosciuto. Le circostanze favorevoli non 
sono sempre una pruova clPesse procurarono vera- 
mente questo vantaggio. Al contrario, quando tut- 
to c troppo facile , quando si possedono già i be- 
ni che gli altri si sforzano di acquistare , vi man- 
ca spesso lo sprone necessario ; e quando i mezzi 
sono presenti , Puomo viene allora piuttosto isti- 
gato ad un godinenlo ozioso dei piaceri della vi- 
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ta. Sono gli 
là’ , sono le * 

r alta virtù , e sono soltanto le pene , e gli sforai 
ostinati che innalzano il grande talento. Così nel 
rapporto intellettuale e morale, veruna classe non può 
vantarsi di un favore esclusivo c se non si trat- 
tasse nel mondo , e particolarmente per ciò che ri- 
guarda F assicurazione del trono, che del sapere e 
del volere , e non già del potere , si troverebbero 
anche le virtù ed i talenti fuori della classe dei 
^ vassalli , quindi non è neppure in questo senso , 
che la nobiltà feudale e territoriale' sia P appòggio 
delle monarchie. - 

. • Infine Montesquieu ha spàrso la dottrina spe- 
ciosa o apparente che la nobiltà sia necessaria per 
formare un poter intermedio ( powqir inter mé- 
diaìre ) fra il principe ed il popolo , e mediante 
questo di proteggere quello contro P anarchia e la 
democrazia , e questo contro il dispotismo. Questa 
dottrina ottenne così senza dùbbio una certa impor- 
tanza, particolarmente quando venne àncora rappre- 
sentata come il provvisorio rappresentante del popolo 
e potere legislativo. In effetto non bisogna ' negare 
che una simile successione graduale di potere è ne- 
cessaria e buona perchè può nello stato placido del- 
le' passioni contribuire molto al mantenimento della 
giustizia generale.' Ma la natura si è ancora inca- 
ricata di questa cura; si può prendere qualunque 
slato che si vuole , vi si troveranno 'sempre degli 
uomini più; considerevoli , più potenti e più liberi 
di quelli che sono i più vicini al re, e che forma- 
no il mezzo fra esso ed il popolo. La nobiltà è 
-dappertutto presente da per se , e non è stata crea- 
ta artificiosamente per questo o quel fine. Se però 
questi grandi, alcuni tra essi ài vengono così po- 
tenti , da poter essi combattere cui successo con- 


/ 


ostàcoli che risvegliano la vera attivi- 
prove e le triboltizioni , che fonuano 
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tro il re e limitarlo a piacere loro , è ben assor- 
do il dire eli' essi siano in. qivesio riguardo F ap- 
poggio del trono , ma essi ne sono più tosto i più. 
pericolosi nemici. Da un altro canto ancora non è 
provato die la nobiltà, mediante- la sua reazione 
contro il poter regale, protegga sempre i diritti dei 
sudditil CÌii sarà garante eh' essa non aspiri più 
tosto al suo proprio potere ed indijiendenza , e che 
trascuri totalmente g? interessi del» popolo. La na- 
tura umana fa piuttosto supporre il { primo caso , 
e la storia di molli stati , anche quella stessa dei 
rivoluzionarii rappresentanti del popolo d' oggi gior- 
no non lo ha che troppo confermato. Del resto., o 
quel- combatlimento c senza forza , e in questo caso 
vale come se non esistesse , -anzi irrita ancora il 
rcf e >l'dncita maggiofmente al dispotismo : o ibpo*- 
ter intermedio vince clTeltivaniente, cd allora vi sa- 
ranno tanti re secondar], quanti grandi si trovava- ' 
no prima' nel regno. Si vedrà in luogo dd così 
detto .dispotismo regale , 1' anarchia- o la tirannia 
delle fazioni della nobiltà; c così^quclla così van- 
tata sentenza di Montesquieu non sarà, clic un po- 
sto comune vacante che ha bisogno almeno di tan- ' ‘ 

te restrizioni e determinazioni , die fiiialracnle si 
ridurrebbero ad una vera frivolezza. 

Ma la nobiltà feudale e territoriale al contra- 
rio , è, principalmente nei regni militarmeli le fon- 
dati-, il vero e naturale sostegno del trono , giac- 
che i suoi diritti ed interessi riposano con quelli 
del re sopra la medesima base , e non sono diffe- 
venti che dal grado. Ciò clic il re e in grande^, 
ogni vassallo o signor di terre lo è in più piccolo. 

Il suo dominio riposa sopra una quantità infinita 
^di contratti privati. Qui essa ò indipendente verso 
d suoi feudatarii, ma non verso il re. Qui essa no- 
mina molti impiegati e servitori , qui essa dà Icg- 
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gi e regolamenti, e li fa eseguire , qui essa presta 
il suo braccio pel diritto , cJ esercita la suprema 
giustizia, o aimeiio una /più inferiore , qui essa cot 
muuica i*suoi favori di differènti specie, qui essa 
possiede demanii , regalie più piccole , contribur 
zioni del feudo ,, cd altre rendile cli^ essa ammini^ 
stra ed impiega a suo piacere ; qui infine questo 
potere è come quello del principe ereditario ed alie- 
nati vo. Il più comune spirito umano può accor- 
gersi in piccolo della natura^ e, del fondo di questi 
rapporti ; di là esso montà>ai: più grandi, e, per 
quanto dunque i diritti del signor del feudo sono 
riconosciuti o. rimangono illesi , quelli del re ver-, 
ranno ancora dal medesimo principio onorati e sti- 
mati.^ La nobiltà feudale e territoriale non deve 
certamente essere intenzionata per V abuso del po; 
tere reale , ma sempre per la sua conservazione ; 
giacche mentre essa lo difende , si difende anche 
essa stessa ; e se il primo venisse ad essere anni- 
chilato secondo falsi principii , il v suo anderebbe si- 
milmente in ruina. Ma un re che offende e di- 
strugge violentemente i diritti naturali od acquistati 
del signor feudale , abbatte così il fondamento dei 
.suoi propri! diritti, àe si riguardano i rapporti , 
come usurpatorii e contrarii alla natura, sopra di che 
allora debbono essere basate le obbligazioni dei sud- 
iditi verso il principe ? Se i signori feudali non 
, ^j^ossono nominare e congedare i loro impiegali e 
" Servitori perche- questo viene permesso al princi-? 
*pe versò i. suoi impiegati ? Se è ingiusto eh* essi 
proteggano i loro ^suhaltcf ni , decidano le loro, liti » 
i.scano le loro mancanze — sopra di che 
riposar dovrà la giurisdizione del principe ? 
^^^Se loro si toglie la proprietà , si privano delle loro 
-rendile, e se si aboliscono violentemente i con- 
tratti , .senza che i contraenti T abbiano cerca- 


• t 
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tóiy secondo ^ qual diri Ito il principe potrà al- 
lora possedere i suoi beni ed i suqi paesi , tirare* 
le sue rendile ed esigere 1’ adempimento dei con- 
tratti . coiichiusi con lui ? Forse colla forza o 
coi. sogni scolastici ,di^una riunione di stato imma- 
girAria , crescente a priori ? Ma la forza non è' 
sempre ^ nè dappertutto in modo,» sufficiente , e la 
sana ragione degli uomini non riconosce alcun con- * 
tratto sociale che tòglie a^ ciascuno il suo,^, ma una 
legge divina , . che lega egualmente tutti gli ^ 

ni , come ancora essa riconosce i contratti che^cia-^ V ' 
senno ha effettivamente conchiusi. Sarebbe moltO'^ 
infelice quel, principe che non potesse ^ contareV 
sopra la riconoscenza scrupolosa de’ s^oi diritti , 
ma che dovesse , contra la volontà, dei suoi sud- . 
diti lutto eseguire colla forza e col denaro. Egli pas- 
serebbe una vita penosa ed amareggiata da un con- 
tinuo sospetto, ed alla prima occasione ove un’ al- ; 
tra forza' si muove contro di lui, ed ove. egli lia - 
bisogno di soccorsi volontarii , e di motivi morali : 
il suo .trono abbandonato da tutti gli amici e pro- 
tezioni, verrebbe .ftifallibilmeiite a cadere: 

Ciò .malgrado, nei tempi moderni si sono rap^» .* 
presentati ai monarchi come nemici i grandi dclregno^-V. 
e non solamente la più ‘ elevala nobiltà > là 
esìste più, ma generalmente ogni nobiltà^ 
dato». loro il '^diabolico consiglio di perseguitatele 
di ‘ Opprimere in ogni modo la classe de’^ vassalli e^ - ‘ 
dei signori feudali. Questo provenne dalla frenesia V 
generale della setta rivoluzionaria che ora chiama- 
si liberale, la quale credeva di , potere ^colla rottura 
di tult’ i legami sociali, mettere gli uomini in una 
assoluta libertà ed uguaglianza , vale a dire di abr v 
bandonarli ad una miseria reciproca e .di abolire . ' 
dal mondo ogni dipendenza, ed anche ogni servitù 
HallerVol.V. 23 " . 


354 

volontaria. Si sperava. che f|u andò ima volta i di- 
ritti della nobiltà e del clero , come principali co- 
lonne delP edificio sarebbero rovesciati , i principi 
stessi non potrebbero piu per. lungo tempo sussi- 
' stere , e che tutl^i subordinati superiori privati , o 
i COSI delti privilegiati minorum gentium , ccfnie 
per esempio le cittadinanze delle città e dei comu- 
ni e le altre corporazioni, i signori privati di -dif- 
ferenti specie , non che il potere dei mariti e dei 
padri di famiglia dovrebbero ugualmente da sé stessi 
cadere. Quindi per eccitare i principi a siini- 
. li violenze , si prese il pretesto, nei numerosi scril- 
*ti ,"cbe i vassalli ed i signori di beni - opprimeva- 
no e tiranneggiavano i loro' subordinati , i (juali, a 
dire il vero non portarono alcuna lagnanza ; che 
essi opponevano molte difficoltà ad una buona am- 
. ministrazione ,e polizia ( giacche essi opponevano 
un argine al nuovo dispotismo filosofico ) cb^ essi 
portavano pregiudizio alla coltura' generale delle 
terre , ( la. quale però venne rianimata e posta in 
onore dal solo . clero e nobiltà feudale ) alP unifor- 
mità- dcll^ amministrazióne della^ giustizia , alla po- 
polazione ecc. , con altri sofismi che si possono leg- 
gere in quasi tutt'i libri pubblicati da quarant’anni in 
qua. Ma i principi dovettero prendere la> difesa dei 
pretesi oppressi , farsi, mediante lo scouvolgimeuto 
di ogni giustizia , i protettori dei così detti diritti 
deir uomo , avanzare la coltura generale ecc. come 
'mezzi , mediante i quali essi aumentato avreb- 
bero il loro potere , attirata la riconoscenza , V a- 
inore e rattaccamento del popolo , c trovato avreb- 
bero nei medesimi un appoggio molto più forte di 
quello che aver potevano nella nobiltà; 

Ma 'la falsa e perniciosa politica che con tene* 
vano questi traditori consigli , non è solamente 
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facile riconoscersi dalla natura della cosa, ma è 
ancora infeliceniente provata dalla sperienza dimoi- 
ti stati. Prima di tutto è chiaro che un re si at- 
tira colle persecuzioni e coll’ oppressione della no- 
biltà feudale e territoriale sempre certi potenti ne- 
mici. Qflello che comanda sopra i superiori , co- 
manda ancora mediante di èssi sopra gl’ inferiori , 
ma> non già viceversa; Oltracciò è un calcolo inte- 
ramente falsò , che mediante le persecuzioni con- 
tro la prima classe del regno , le alfte vengano 
altrettanto piu portale pel re.* Il maggior numero 
di queste ultime non vi guadagnano niente afi'atto, 
vici perdono piuttosto, perche vengono a rimaner pri- 
ve dei loroprotettorL e benefattori. La natura ha uni- 
ti nel piccolo come nel grande i legami della di- 
pendenza col bisogno dell’ ajuto reciproco ; essa ha 
tessuti cosi intimamente insieme gl’interessi degli/ 
nomini , che nbn si può annientare alcuna classe' ; 
ed a piu forte ragione Ja prima , sènza guastare ' 
insieme tutte ‘ le altre ; e distruggendo i signori 
territoriali' potenti per rendere felici i loro subor- 
dinati , sarebbe Io stesso , che di uccìdere tutt’ i 
. padri , affinchè i figli si trovassero mèglio. I ser- 
vitori' della casa , gli amministratori dei beni e 
delle rendite, i massari, i . feudatarii , i giorna- 
lieri , e quelli ancora che dipendono da questi , 
tutti hanno la lóro esistenza dal solo signor terri- 
toriale, essi ottengono da lui un abbondante pane, 
travagliò , e protezione : e siccome essi lo servono 
pel loro vantaggio , cosi ancora essi gli devono es- 
sere attaccati pel loro proprio interesse. Molti al- 
tri saranno attaccati al loro superiore per semplice 
fedeltà èd abitùdine , giacche non solamente nelle ^ 
ultime classi s’ incontra spesso un sentimento piu 
forte delle classi medie e superiori per ‘ la giustizia 
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éd il dovw’e (i)., ma in virtù della natura, umana 
si preferisce.il signore vicino a .quello lontano, 
il conosciuto più delT incognito , quello che ha da- 
to , più di quello che> principia a rapire. Egli è 
è jperciò che , colF oppressione dei signori terri- 
toriali , si devono attirare non soltanto questi 
per nemici ma necessariamente . ancora là mag- 
gior parte' dei doro aderenti. Ma i pochi favori- 
ti , che , possono privarsi del, signor vicino , e 
che sono itati assoluti da alcune obbligazioni e 
doveri , permettendo loro di dividersi il furto , 
e di divenire da massari o feudatarii , ju’oprie- 
tarii ; da servitori , padróni non potrebbero sem- 
pre essere* in appresso i' più fedeli amici. Ldn- 
gì US tizia non lega , eSsa non unisce i cuori gli 
uni agli altri ; e siccome spesso si ama il tra- 
dimento e non il traditore, si può benissimo an- 
cora profittare di un vantaggio che viene offerto 
da un poter ingiusto ma non si sarà mai vera- 
mente portato a . quello dal quale si è ottenuto , 
giacche, nou, si può contare ancora di nuovo sopra 
la sicurezza della sua protezione. Se quelli fivorili 
hanno mancato di fedeltà versò il loro immediato 
signore , essi cercheranno ancora di distaccarsi dal- 
P altro signore alla prima occasione , , come la più 
recente esperienza V ha provato similmente , a tutti 
quelli che hanno la sofferenza di fare tali osserva- 

’ I 


> ^ ‘ • 

(i) Si è potato osservare questo particolarmente in 

tuli’ i paesi oggi giorno rivoluzionati. Quest’ è un ossorva- 
zioiié eh’ .è stata almeno per me spesso commovente e umi- 
liante. Si dovrebbe scrivere un bel libro per difendere 1’ o- 
nore del comune popolo', che deve ora piangere i peccali 
dei sofisti. 
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zioni. Ma questa politica 'anti -morale si punisce £- 
nalmente da se stessa ; la vera giustizia , presso la 
quale ognuno si trova bene , è sempre* la miglior 
prudenza , e noi possiamo quindi chiudere tutto 
questo capitolo che tratta dei mezzi di conserva» 
gli stati militari , colla sola verità provata , , che 
se il 're deve costantemente cercare di ottenere e con- 
servare la superiorità relativa sópra t ut t’ i grandi ^ 
del regno ; pure egli dà il primo cólpo, di scure 
alP albero della sua esistenza subito ch^ egli prin- 
cipia ad opprimerli senza necèssità , e che abban- 
dona alla moltitiidine i diritti naturali o acquistati 
dei suoi più vicini^ fidi , dei' vassalli, e d^i signori 
proprietarii. 


» f 
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CAPO Lxyl. 


CON'FERME ISTORICHÉ , E' CONSIDERAZIONI ^ CONCLUSIVE 
; ^ SOPRA GLI ST ATI. MILITARI. ' ■ ^ 

'' I. Questi stati non sono'i 'piu frequenti nè i piu ordintniii , 
ma sono sempre più rari degli schic! li stali patriinouiali. 
ir. Escmpii'1 più rimarchevoli estratti d;dla storia antica, 

' moderna , e dei .nòstri giorni. , 

a. — Condottieri di colonie nell’ antica Grecia, eco., 

5. — Generali q governatori- comandanti rivoltati, 
c. — Condoltieii di truppe divenute bellicose -da loro 
stesse — Capi felici d’insurrezione. . 

HI. Osservazioni sopra la^'^giusta' cd ingiusta natura di questi 

csempj.' • ' ^ » j. .1 

IV Segni caratteristici degli stati militari, sono a dire il ve- 
ro più grandi , più formidàbili , piu‘ brillanti- dei patri- 
moniali , sOno ancora più riconcentrati nei loro limili, e 
più uniformi nei loro rapporti intimi ^ ma non cosi du- 
revoli , nè così dolci, e portano in -essi il germe dello 
'snjcmbramcnto. 

r t 

Se si leggono nella storia i frequenti esempi i 
delle trasmigrazioni dei ^popoli o spedizioni delle 
orde , quelle delle insurrezioni o usurpazioni , e 
delle quasi continue guerre e conquiste ^ mediante 
* le quali sono provenuti cosi spesso certi nuovi 
statj , tvJ altri antichi sono, spariti ; si vena fa- 
ci 1 mente portalo a' credere clic questa origine mi- 
litare, mediante semplici guerrieri o uuci, e la j^u 
dorainaiite o ordinaria , per non dire la sola. Ma 
esaminandoli piu da vicino si troverà pero^ cw 
questa riflessione non è giusta , e che questi av- 
venimenti non sono stali quasi mai la cagione del a 
fondazione di uno stalo, ma soltanto certe vicissitudini 
degli stali che già esistevano.’ IVoi ahbiafco già pro- 
' vaio altrove che P origine patriarcale deve essere , 
cd è stata- efi'ettivàniente, la prima e la più fre- 
quente , perchè nel legame domestico e signorile 


I 
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si. trova néce'ssariameiite la prima sovranità natu- 
rale , e la prima dipendenza o servitù , ed un Si- 
mile legame non ha bisogno che di esse re di di- 
venire Ubero per essese chiamato, sialo (j) ; men- * 
tre al contrario le riunioni militari tra un genera- 
le ed i suoi compagni d^ armbsnon possono esii»te- 
re che più' tardi alPTOccasione dei perigli .generali 
che minaccianò yò a cagione della necessità di pro- 
curarsi nuoijjp* dimore. La maggior, parte dei gran- 
di guerrieri, generali di arniàta e conqùisìàtori co- 
nosciuti nella litoria erano, già prima* signori territo- 
riali indipendenti , piccoli re o principi t patrimo- 
niali ; essi non hanno fondato il - lóro r^no icon . . 
conquiste ^ còntratti, ma non hanno .fatto^^cTie in^ 
grandirlo e -fortificarlo. Alessandro* il grande era 
già dopo suo padre il re della Macedonia prima * . 
che conquistasse la. metà del mondo allora cono- 
sciuto. Gli antenati di Clodoveo avevano già molto 
tempo regnato sopra i Franchi, prima eh ^cgli ripren- 
desse la^Gallia ai-Romani e che si stabilisse nella 
stessa.. Il padre e V avo' di Carlo Maglio occupa- / 
vano già U trono di Francia , prima elisegli stessò 
soggiogasse tutta la Gerraauià , V Italia e -la metà 
della Spagna'. Anche i re degli Bruii , . dei Goti 
orientali. ed occidentali, degli Unni e ^Vandali 
( durante la così detta grande trasmigrazione dei 
popoli ) dei ecc. , di cura. dire il vero 

la loro’ primiera proprietà non è conosciuta (a) ^ 
possono- benissimo essere ' già stati principi nella lo- ' 
ro patria , .non facendo che abbandonare le loro, 
prime dimore per acquistare certi altri paesi mi- 
gliori. . ^ \ / 

•j • 

* , *- * ♦ 

‘ -, . 

' ■ / • 

(1) Vedi il Cap. 23 e 54* > , 

(2) Giovanni di I\j[ullcr , Storia universale II. 
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. t Intanto tutta la jstoria ’ ci fornisce 'ànfcora de- 
esempi frequenti di re e principi che hanno 
dovuto la loro sovranità ed indipendenza , senza 
aver fondati - anteriormente propi^ictà territoriali ^ 
al^ semplice' g-enera/rz/o , vale a dire* al rapporto di 
-ua capo verso i suoi compagni d^ armi o lìdi , e 
ichc ^an hanno acquistati che in appresso i paesi 
sop^i. quali regnarono. Gli uni formarono e si 
’-^aorpistarono una moltitudine di uomi^^i che gli ac- 
compagnavano , ossia la truppa stessa , si crearono 
essi stessi il loro generale , ciò che ^ corrisponde 
perfettamente alla vera idea che ne abbiamo data di 
sopra susJF origine degU stati militari. La * truppa ed 
ih generalato fùron soltanto confidati ad altri da un 
signore superiore , ed essi divennero in seguito in- 
dipendenti , sia che cacciarono questo loro proprio 
sovrano dalle sue possessioni, sia che si sottrassero 
dalla sua dominazione , almeno nel territorio ove 
essi si trovavano colle loro truppe. Questo ultimo 
caso ò quasi sempre accompagnato dalla usurpazione; 
ma che però, come 'Gabbiamo' dimostrato a suo 
luogo (i), ò anche giustamente possibile , mediante 
la guerra , o ki caduta naturale ‘ del legame supe- 
riore ; ma bisognerebbe intanto , per potere giudi- 
care con giustezza sii di ciò. in ciascun caso separa- 
to , che la storia , con tutte le sue circostanze fosse 
molto meglio conosciuta di quel che -lo è ordina- 
riamente., ' ^ 

t ^ Nessuno esigerà che noi citiamo gP innumera- 
Lili nomi di, tutti questi generali o duci divenuti 
indijieiidenli ; ci limitiamo semplicemente alle classi 
juiiicipali dei medesimi, ed a riferire gli esempii i 
più rimarchevoli nei dilFerenti paesi ed epoche, on- 


(i) V.cdi sopra Gap. 55. 
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de provare che il corso delja natura nel formare gli ' 
«tati è stato dappertutto, ed è sempre H medesimo. 

/ A questa classe appartengono prima, di tutto V' 
condottieri di colonie^ i quali fondarono parte bella 
antica Grecia, parte altrove alcuni nuovi regni, per- 
chè erano usciti con un numeroso seguito per tro- 
vare certe nuove dimore. Cecrope I. venne nel 
i 558 av. G. C. con una colonia dall’ JEgitto in Gre- 
cia , edificò la città di Atene, e {divenne così il 
Ibndatore di questo piccolo^regno jche tdiiròi quasi 
5 oo anni , finché dopo la morte ,dell? ultimo re Co- 
dro , esso fu cambiato in repubblica. ^Cadqiól, il 
quale nel i3^7 av. G. C. fondò il regno" di Beozia 
ossia Tebe , era egualmente un' condottiere di co- 
ionie, e, .secondo l’ opinione dei Greci, il. figlio 
di un re di Sidone c di Tiro, Egli .cacciò gli abi- 
tanti dal paese , , di cui . egli avea preso poissesso , 
parte a Locri , parte li riunì , come popolo vinto, 
alla sua colobia ; il. suo regno però noh durò che 
199 anni — .11 primo sovrano del piccolo regno 
della Focide deve essere stato Foca, figlio del re 
Corinzio Ornythion , il quale venne con una colo- 
nia e divenne .^re senqdicemente per questo.. — 
regno della Doride traeva la sua origine da Doro, 
principe Tessalo , il quale similmente nell’ anno 
886 av. G. C., popolò da principio' con una colo- 
nia il paese Doride sottò i monti Oeta e .Pindo , e 
si rese indipendente.. — Didone , la fondatrice di 
Cartagine 886 anni av. G. C. ci ofire puranche l’e- 
sempio di una femmina condot liera di. una colonia' 
pacifica'. Una principessa Fenicia, di .Tiro perseguita- 
tadal suo fratello il re Pigmalione, se ne fuggì col. 
suo seguito prima nell’ isola di Cipro, ed in seguito 
sopra la costa dell Alìnea , nella contrada ove era 
situata la città- di Utica. Essa si comprò dagli abi- 
tanti un pezzo di terreno , e secondo altri le veii- 
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ne regalato , edificò la città di Cartagine c quindi 
divenne naturalmente regina nou meno dei compagni 
die aveva seco portati, che di tutti quelli, che vo- 
levano stabilirsi nel suo territorio. Dopo la sua 
morte priva di eredi , sopravvennero delle lunghe 
contese, di cui le particolari circostanze non ci so- 
no conosciute , ma si può supporre che i discen- 
denti del suo seguito, , i grandi ed i principali di 
Cartagine si formarono , in una libera corporiizionc, 
dalia quale provenne in seguito la celebre, repub- 
blica di Cartagine, la qjiale circa '200 anni av. Ge- 
sù. .Cristo fu distrutta dai Romani Romolo 
stesso , primo re di Roma , non era die un simi- 
le condottieré. Figlio della figlia del re di Alba- 
lònga , salvato miracolosamente dalle persecuzioni 
del suo gran zio , egli edificò , unitamente col suo 
fratello Remo , e con un miscuglio di gente che 
si era posta sotto i suoi ordini , la primitiva pic- 
cola città di Roma;' fu per conseguenza il loro re, 
divise i suoi sudditi in corpi , nominò- 1 00 dei più 
cospicui uorninbpel suo consiglio , i quali dopo 244 
anni, coirespul§ione delP ultimo re Tarquinio , di- 
l^verinero* indipendenti e formarono insieme una re- 
pubblica — - Presso tutti, questi condottieri colo-, 
niali noi troviamo df nuovo il carattere comune 
che e.4si erano principi secondogeniti di case rea- 
li già indipendenti', o almeno potenti e ricchi , 
e per conseguenza che potevano acquistare e pren- 
dere nel loro servizio una comitiva formidabile ; 

- eh’, essi furono principi" patrimoniali „ o signori ter- 
^ ritoriali ereditarii , mentre occuparono e coltivaro- 
no certi paesi privi di padroni , o' li conquistarono 
/‘colle armi , o li ricomprarono , o gli ottennero re- 
galati , ecc. - 

Nella seconda classe dei (pondotticri divenuti 
sovrani, appartengono lutt^ /. generali o governatori 
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còman danti , i quali, parlai mediante la caduta del 
legame superiore, divennero indipendenti, parte 
mediante una sedizione e rivolta , o ancora median- 
te una guerra giusta , seppero liberarsene e di que- 
sto modo, fondare nuovi regni. Siccome è pro- 
prio della natura delP uomo di aspirare nelle cir- 
costanze favorevoli ad una maggior iwdipendenza; e 
siccome il pasSo facile e seduttore è di appropriar- 
si un gran potere confidato , così debbono neces- 
sariamente darsi molti simili casi , quantunque non 
possano essere paragonati al numero immenso de- 
gli schietti principi patriyaoniali. A chi non sono 
noti nelP antica storia gli esempli di A rbace gover- 
natore Assiro in Media, il quale' nelPS'jG av. (Ges. Cr. 
si rivoltò contro Sardanapalo ultimo re Assiro , 
ridusse sotto il suo comando i suoi paesi e diveu- * 
ne così il fondatore del regno della Media , il qua- 
le durò. 3i6 anni sino, a Ciro; di .Nabopalassar 
comandante generale del monarca Assiro Babi- 
lonese in Babilonia, il quale profittò nel 625 av. Gcs. 
Cris. di ima incursione degli Sciti, per rendersi in,' 
dipendente nella* sua provincia , c cosi -fondò il 
nuovo imperò Babilonese , quale^ venne prodi- 
giosamente ingrandito dalle conquiste tanto da esso 
fatte, quanto dal suo figlio Nabuccodonosor, ma che 
non durò più di S'j anni; del celebre Ciro stesso, 
governatore Medio ereditario in Persia , il quale 
licIP anno 56o av. G. C. fece la guerra al suo- avo 
Astiage che aveva attentato alla sua vita , ' lo vin- 
se , da governatoi^e s^> innalzò a re \ e divenhè il 
fondatore della ^monarchia Persiana , la quale dopo 
molte conquiste ed una durata' di 23 ^ anni fu di- 
strutta da Alessandro il grande — I successori di 
questo ultimo divennero da generali comandanti si- 
milmente *re , per la sola ragione clP essi nclP an- . 
no 323 ay. Ges. Cris. si resero indipendenti nelle 
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provincie che loro erano state confidate e che la 
nicdcsima sovranità ch^ essi avevano prima ammi- 
• nistrata in nome di- Alessando , V esercitarono 
allora nel loro proprio nome. Sotto uno di questi 
nuovi re , Antioco di Siria ed i suoi successori ^ 
molti generali e governatori si rivoltarono di nuo- 
vo,. come per esempio nelPanno 25 o av. Ges. Crist. 
Arbace , fondatore delF impero dei Parti che i Ro- 
mani’ non poterono mai soggiogare , ma che' venne 
distrutto da Artaserse, fondatore della moderna mo- 
narchia Persiana 266 anni dop. G. C. ; nell’anno 
224 av. G. C. i governatori Sirii della grande e 
piccola Armenia , fondarono questi due regni , i 
quali circa dopo’ 2g3 anni vennero soggiogati dai 
Romani. Lo stesso destino ebbero ancora gli altri 
regni subalterni della Macedonia, Nel Pònto , Mi- 
tridate figlio dell’ ultimo re del Ponto , conquistò , 
semplicemente per mezzo di un partito composta 
dèi suoi fidi , . il fegno de’ suoi padri e per conse- 
guenza non potè èssere affatto considerato come un 
A usurpatore. I suoi figli e nipoti regnarono placida- 
mente durante lo spazio^ di 248 anni sino a Mi- 
tridate VII o il grande , il quale infine fu vinto 
dai Romani nell’anno 63 dop.' G. C. In Pergamo, 
fin da 29 anni dopo Alessandro il grande , Filottete 
di ì^aflagoiiia, tesoriere di Lisimaco di Tracia s’ in-* 
jialzò alla sovranità , mentre s’impadronì semplice- 
menté della città di Pergamo e del suo territorio, 
e divenne così indipendente. Questo regno di Per- 
gamo durò i 55 anni fin all’epoca dello armi' vit- 
toriose dei Romani. Nella Cappadocia , Ariaratc 
III , principe fuggitivo dell’ antica famiglia regale , 
conquisto similmente il paese de’ suoi ‘padri contro 
Eumene generale di Alessandro il grande, e fondò 
, così il , regno di Cappadocia , il quale dopo 33 q 
anni divenne provincia Romana sotto 'Tiberio.* 
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' Anche le sovranità provenute dalla decadenza 
delle repubbliche hanno per lo più la loro origine 
<la generali comandanti; esse, però rt:)n /durano or- 
dinariamente molto tempo , come Io provano gli 
csempii di Pisistrato in Atene, di Dionisio in Sira-. 
<5usa , di Macheo , di Annone , e di Amilcare iix 
Cartagine, e' tànti altri della storia v moderna. Quasi 
tutti gP imperatori Romani non erano ,ch.e generali 
usurpatori divenuti indipendenti. Giulio Cesare può 
essere riguardalo., còme il fondatore di questo, im- 
pero militare mostruoso. Come comandante^, gene- 
rale nelle ‘Gallie al di qua ed al di .là delle Alpi', 
egli non volle , .malgrado Perdine del senato, * ab-, 
dicare il supremo comando , passò in Rubico- 
ne ', eh* era il termine del suo comando. , dichia- 
randosi così indipendente , usurpò il potere che 
gli era stato confidato, vinse i suoi nemici , e sep- 
j)c in una città già sconvolta ed avvezza al potere 
di dittatore, farsi proclamare nelPanno'44 G. C. 
imperatore o generalissimo , console per dieci anni 
e dittatore perpetuo : ma siccome è diftlcile ad 
ogni usurpatore di mantenersi in sovranità . sopra, 
una repubblica che ha esistito da^ molto tempo, 
egli fu trucidato poco dopo da Bruto. — Il suo 
successore Ottaviano . Augusto , dopo dieci anni 
di guèrre civili , sali similmente sul trono , me- 
diante il solo generalato e «la distruzione de* suoi 
rivali. In possesso del supremo potere e non ri,- 
cevendo ordini da alcuno ,‘ egli si portò colla, sua 
armata vittoriosa in Roma; nessuno poteva più ri-' 
cusargli gP impieghi titolari ,. mediante i quali egU^ 
cercava di legittimare, la sua usurpazione ; questi., 
non gli davano un potere che non possedesse già,' 
ma erano un . mezzo per 'diminuire la resistenza , p 
per assicurare P ubbidienza. Il suo governo fu pia- . 
cido , lion tanto a cagione di questa apparente ri- ^ 
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conoscenza, n(j del suo comportamento dolce ( giac- 
• ctò Cesare avrebbe potuto anche impiegare questi 
tloe mezzi ) ifta particolarmente perchè i nemici i 
più' pericolosi èrano \peritr nelle proscrizioni , e 
' perchè i grandi di Roma che rimanevano e che 
formavano soli il potere popolare, essendo • sner- 
vati dalla mollezza ,.non sospiravano che pel ripo- 
so , perchè erano estremamente stanchi dalle guer- 
re civili. Sotto i seguenti imperatori Romani, i qua- 
li non meno di 74 seguirono T un appresso Pallio 
dopo Cesare nello spazio di 5 o 6 anni , non si vid- 
devo altri che generali comandanti , i quali si re- 
sero indipendenti ora nella capitale, ora n^le pro- 
vincie, mediante questo semplice cornandole s^ap- 
- propriarono il potere che loro era stalo confida- 
. to (1) ’ nia è istruttiva P osservazione che anche 
qui la divina Neinesi non lascia: niente impunito , 
giacche si vede che un usurpatore è sempre tosto 
cacciato da' un altrò, e.'cheja conseguenza di tali 
usurpazioni sia stata finalmente , il termine v«rgo- 

’gnosoodelP impero. . 

Del resto non vi è quasi alcun regno in tutta 
la storia moderna , ' e dei giorni nostri , ove iioii 
si siano veduti simili esempli»'-*- Artaserse fonda- 
tore della moderna monarchia dei Persiani ( 266 an. 

' dop. G. C. ) e ch'era Persiano di origine. e gene- 
rale ribellato dèlPultinfo re dei Parti Artabano IV, 
già molto indebolito dai Romani , sbalzò Artabano 
dal trono, e si fece in seguito riconoscere re^da 
una riunione di grandi in Cherasano. . Ber mezzo 
di esso la dinastia dei Sassanidi salì sul trono' la 
quale si sostenne sino che fu soggiogata dagli Ara- 
bi. Pipino il piccolo, il primo Carolingo clic salì 
sul trono Francese nelPanno 753 aveva già, come 

I ■ / « 


( 1 ) Veii sopra Gap. 64* 
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il suo phdre Carlo Martello nelle mani la* sovrani- 
tà parte in qualità di Maggiordomo', parte come 
génerale di armata ; egli regnò indipendente , di 
modo che facendo rinchiudere in un convento 
Childerico V ultimo Merovingo , e prendendo il 
titolo di re , egli non fece che compire la 
sua usurpazione. Intanto per dare alla medesi- 
ma un’apparenza di giustizia , egli non solamente 
si fece riconoscere dai grandi a Soissonsf, ma àn- 
cora coronare e sacrare dal papa Bonifacio , ciò 
che ancora verun re di Francia' non aveva fatto 
anteriormente. Errico di Bufguudia governatore Ca- 
stigliano in Portogallo , che aveva già in questa 
qualità un gran potere, si liberò, mediante lo stesso, 
dai dominio della Spagna ( nel iog4 ) » la quale 
indipendenza gli venne accordata come genero del 
re Castigliano Alfonso VI , e divenne così il fon- 
datore della prima dinastia di Burgundia la quale 
regnò in ischietta stirpe sopra il Portogallo' sino al 
i385. — Il celebre’ Dshengis Kan ( Kan-Superio- 
re ). chiamato prima Temudschin , era un genera- 
le subalterno del Kaii o principe Togrul nel nord 
orientale dell’ Asia , si • rese indipendente da 
questo colle sue vittorie , e fóndò.nell’ anno 1206 
circa l’ immenso ' impero del Mogol , il quale pnr^ì 
dopo 5o anni si smembrò in molti piccoli. Miche- 
le Paleologo , governatore di Tessalonica, nel tèm- 
po delle crociate ( 1261 ) e generale degl’ impe- 
ratori Greci , salvò l’impero già soggiogato dalle 
crociate occidentali ; divenne . cosi indipendente , 
cacciò 1’ ultimo principe imperiale , e salì di que- 
sto modo sopra il trono degl’ imperatori Greci, che 
i suoi figli e nipoti conservarono ereditarii sin al- 
1’ anno i453 , vale a dire sino alla conquista di Co- 
stantinopoli fatta dai Turchi. L’ usurpatore inglese 
Oliviero Croni wcl si rese indipendente col semplice 
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geiieralaU» delV armala clic gli venne confidalo^ dal 
/ parlamento sollevato contro Carlo I; egli allontanò 
, puranche' questo parlamento , si . fece dichiarare 
nel i 653 proiettore dellMnghilterra , ed occupò un 
’ perfetto poter regale , quantunque egli non volle 
. accettare il titolo di re. Ebbe per successore il 
suo figlio Riccardo Cromwel, il quale , come ci e 
/ noto ,, non potò conservare di otto mesi il po- 
tere usurpato dal suo padre. Infine bisogna anche 
coniare in questa classe lo stesso Napoleone Bupna- 
parte. Dopo un lungo combattimento delie fazioni 
’ spossale , ‘ di cui ognuna sperava di guadagnarlo per 
se., in uri momento di necessità, egli, alla testa 
di pochi uomini di sua fiducia fu elevalo al co- 
mandò generale . di una armata dentro cd intorno 
a Parigi ( 9 nov. 1799 ) , nominò i suoi ajutanti 
.. a piacimento suo , .ritenne indipendente per se il 
potere confidato e , come egli stesso si esprimeva 
Lenissimo , la sua prima conquista fu la Fran- 
cia^ ch^ egli^ ottenne con un sólo trattò , per espri- 
mermi così , mediante un» capitolazione coi potenti 
di allora , e 1 » quale, insieme coi paesi conquistati 
in seguito, vennero considerati anche dai suoi fidi 
còme la loro preda. Egli non usurpò immediata- 
mente contro il re , perebò non riceve niente 
. da questo , ma usurpò' contro i successori dei 
primi usurpatori , contro le .fazioni^ rivoluziona- 
rie ,, le quali non avevano un diritto piu valido 
del, suo. Si sa benissimo come in seguito egli ba 
ingrandito e fortificato il, suo dominio nell’ interno, e 
; Ujoir estero mediante il suo proprio potere, guerre, vit-' 
torie , e mediante innumerevoli contratti di servizio 
, parte' volontarii, parte forzati , siccome ne abbiamo 
già parlato in altra occasione. Ciò che si deve os- 
servare qui, è, che tutto.il carattere del suo regno 
crii puramente militare , e conservò tutte le qualità 
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(li ^jiiestl siati; siccome lo provano la forma di animi- « . 
lustrazione di tutte le proviacie ; il trattamento dei 
vinti; la classe de’ suoi fidi vittoriosi ricolmi di ric- 
chezze alti impieghi , paesi e feudi ; la formazio- 
ne di una nuova nobiltà che era principalmente ' 
composta di essi ecc.; vero reggimento di Gianniz- 
zeri , nutrito nelle anteriori dottrine rivoluzionarie 
ove tutto accadde mediante esso e la sua armata , 
per esso e per la sua armata. Noi abbiamo ancora ve- 
lluto in esso un nuovo conquistatore del mondo ; 
i tempi d^ Attila e di Dscheiigiscan vennero rinno- 
vati sotto i nostri occhi , finche in fine* la su» 
perbia illimitata si ruppe la testa contro la natura 
delle cose , ed al primo momento favorevole , la 
giusta ira dei principi e dei popoli oppressi, anni- 
chilò di nuovo questo potere devastatore. , 

Pili rari dei generali rivoltati o usurpatori , 
sono in terzo luogo i condottieri delle truppe di- 
venute esse stesse bellicose , o i capi di felici 
insurrezioni , i quali di questo modo si sono in- 
nalzati air indipendenza , eci hanno fondato nuovi 
stati. Giacche naturalmente h molto piu facile di 
appropriarsi un grande, potere • che si possiede già 
come deposito, che di procurarselo da se stesso, di ra- 
dunare i compagni d’ armi , e Con questi di fon- 
dare un dominio sovrano. Nel primo caso la .metà 
del cammino è già fatta, e non rimane piu. a fare 
che il passo .decisivo alla prima occasione favore- • 
vole ; mentre al contrario nell’ ultimo lé ^difficoltà 
sono innumerevoli tanto per la fondazione, quanto 

f er la conservazione e mantenimento del legame, 
ntanto la storia di tutt’ i tempi ci offre, ancora , 
molti esempli di alcune persone le quali, mediante - 
il proprio acquisto e la condotta di una truppa,. si 
sono innalzati sin allo stato di principe, ed hanno 
Ilaller f^ol. " 24 
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fondati huovi regni militari, i quali in seguilo* di- 
vennero ancora patrimoniali. 

esempio il più antico ed il più Lrillantn di 
lutti , romanzesco e degno di uri poema epico è 
quello di Davide il secondo re di Giuda. JN\m è 
possibile di pervenire al trono da se , in un modo 
più nobile e nel medesimo tempo più innocente. 
Conosciuto' dal profeta Samuele per essere un ra- 
gazzo pieno di spirito , attirato alla corte di Saul 
per la sua’ celebrità nel suonare P arpa , poco do- 
po reso famoso in ' un combattimento singolare , 
potente* mediante il favor del re e V amore della 
sua figlia , egli venne da' principio nominato capi- 
tano delle truppe. A„ cagione della sua' vittoria egli 
si attirò la benevolenza del popolo , ma appunto 
questo favore eccitò la gelosia di Saul che già so- 
spettava ch^ egli aspirasse al trono , e sajpeva 
benissimo che il suo possesso" non era perfettamen- 
te legittimo. Egli allontana Davide dalla cortp, dan- 
dogli il comando Sopra 1000 uomini , nélP idea 
cip egli dovesse perire nella guerra , ni^ Davide 
vinse i Filistei, nemici della sua patria / c la più 
nera ingratitudine e la ricompensa dcHc sue belle 
azioni. Due volte Saul cerca con tradimento di to- 
gliergli la vita. Benché Davide fosse autorizzalo a 
difendei^ la sua persona -, egli -però non rivolge le 
sue armi contro il suo re. Tormentato dalla fame 
‘ e* mancante di tutto, egli’ fugge di paese in paese ; 
4Ò0 uomini si radunano intorno >a lui i quali 
erano nella necessità , carichi di debiti e col cuore 
afflitto ; oltracciò , ogni giorno venivano , secondo 
le espressioni' ingenue della < Scrittura , alcuni uo- 
mini verso Davide per soccorrerlo ^finche una gran- 
de armata divenne come uvl armata di Dio (i). 

. 

(i) 2 Sam. XXII, 2 c I Cron. Xll , 12,' 
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Non si legge eli’ essi avessero fallo qualche violea* 
za, mentre Saul fece massacrare, oltantacinque pre- 
ti , perchè uno di questi aveva procurato la fuga 
a Davide, Questo'^ dal suo canto salvò i cittadini 
di Kegila contro i Filistei ed aumentò così' i suoi 
mezzi di soccorso. Saul , invece di essere ricono- 
scente', gli dichiara guerra à[>erta. Davide autoriz- 
zato a difendersi , fogge, coi suoi uomini- da 
deserto in deserto. Egli ‘ha due. volle il suo nemi- 
'co ingiusto nel suo potere , ma , non met- 

tere la sua mano sopra il suo re, sopra ' 1’ unto 
del' Signore; gli espone soltanto le pruo ve ma- 
teriali della sua generosità : il Signore , gli disse , 
giudicherà fra me e te ^ ma * la mia mano non 
deve alzarsi sopra di te* :I1 cuòre di Saul fu a 
dir vero , commosso da questa azione , ma da vi- 
pera del sospetto rimase nascosta nel suo seno. 
Davide fugge presso i Filistei durante ^ pace , ser- 
ve fedélmente il re Achis e. come capo. ^ di una 
truppa militare egli porta la guerra ai. nemici vi- 
cini. In una guerra rinnovata contro Israele, i Fi- 
listei non si fidano a quell’ eroe patriottico; egli de- 
ve allontanarsi , e batte' gli Aiualcciti. Intanto 
Saul coi Suoi tre figli è sconfilto non già da Da- 
vide ma* dai Filistei. Saul stesso cerca la* morte* , 
Davide, lo^ piange , e fa morire l’ Amalecita che gli 
aveva tolto la vita , e che credeva oUeuere'la sua 
fortuna recando questa notizia a Davide , ,e ppr- 
tandogli i trofei, riportati sopra Saul. Davide, però 
non potè sopportare l’ ignominia della sua patria , 
e passò coi suoi in Ebron nel regno di .Giuda. 
Potente, libero e rinomato per le sue vittorie , egli 
venne riconosciuto da questa tribù per. suo re o 
condotterei mentre le, altre tribù rimasero a Isbo- 
;seth , figlio di Saul. VerOn testamento*, veruna 
prccedenlè legge di successione non* aveva però 
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assicurala ' ai figli dif Saul la successione nel gene- 
ralato o regno cosi infelicemente governato ; in- 
tanto la contesa durò molto tempo fra i due po- 
tenti del paese , la casa di Saul e quella di Da- 
vide , ’ma quella^ cominciò a perdere la sua consi- 
derazione ^ e questa T aumentò. Poco dopo un ge- 
nerale di Isbosetli s’ uni ancora ad esso e gli por- 
tò molte tribù. Isbosetli viene massacrato nel son- 
no dalla sua propria gente ^ Davide fa punire col- 
la morte v come queir Amalecita , gli assassini che 
' gli portarono la sua testa. Sette anni dopo , e sen- 
za chè Davide lo cercasse, vennero tutte le tribù ^ 
vale a , dire i capi ed'i principi delle medesime, 
a trovarlo per • sottoraersi ad esso ; egli venne so- 
lennemente, riconosciuto re d^lsraele da tutP i gran- 
di del regnò, e trasferì la sua residenza da Ebron 
à Gerusalemme (i). Ebbe ancora compassione del- 
la casa^di Saul, e restituì alPu^ico rampollo della 
medesima , allo zoppo Mephiboseth , figlio di Gio- 
ii ata tu tt’ i beni del suo avo ; egli npn si riserbo 
che il generalato che si aveva acquistato,, vale a 
dire la jdigi^ità di rè , e ciò che. gli poteva appar- 


^ Bella: è la descrizione di questa riconoscenza nel 2. 

5 arn. V , 1—2 e Cron. XII., 1 — 3 ■ E tutte le tribic 

ìT Israele si presentarono a Davide in Ebron e gli dissero 
Vedi^ noi siamo delle tue ossa e della tua carne, ( Israeliti 
come te , discendenti di Abramo, a dir vero non superio- 
ri a' te , riè tampoco stranieri , nè vinti )• 

Dippiii quando Saul era re sopra di noi , tu conducesti 
Israele fuori e, dentro ( alla guerra ed alla vittoria e di nuo- 
vo nelle .mura ,Così il signor ti ha detto : tu devi proteg~ 
gére il mio popolo dC Israele e devi essere il duce sopra Israele, 
- S tutti gli anziani d'Israele si portarono dal rè in Ebron 
rd il re David fece con essi un' alleanza ( essi giurarono 
pubblicamente alcuni doveri reciproci yed unsero Davide per 
re sopra Israele, 


tcnerè in proprir beni.. Dolce e* benigno, come an- . 
cpra giusto e valoroso , favorevole alla religione ed 
ai costumi del suo popolo , non senza peccatile* 
difetti umani , ma temente Iddio nel- fondo del sua 
cuorejJ^ la sua reggenza fu interiormente brillante y 
e fuori vittoriosa ed onorata; egli battè i Filistei r 
<fd altri nemici, e portò il regno al più alto ^radoj 
di potere e di gloria. Egli nominò per suo successore 
il suo figlio Salomone , ^ il quale in mezzo ad. una 
pace profonda ' e nel seno del lusso é della mollez- 
za mantenne ancora il regno indiviso , ina per lé^^* 
mancanze di Roboamo ‘figlio deb suo figlio ; dieci ' 
tribù si rivoltarono e'jformarono . un » proprio régno » 
d^lsraele, di mòdocliè però' lo scettro di Giuda ri-jf 
mase ancora per qualche secolo nella ^ oa^atdi Da*, 
vide.' ^ ■■ 

Egualmente innocente e ri march evale, fu. il 
successivo regno de* Maccabei y il quale dovette la ? 
sua origine ad un certo sacerdote 'Ebreo nominato 
Matatia , il quale spinto . a* difendersi- conira la ti-*; 
rannìa antireligiosa / e rivoluzionaria di Antioco, re « 
di Siria, lo vinse con una. truppa radunata ecor.. 
mandata da’ questo «duce vittorioso. Questo regno ; 
durò di figlio in figlio, con, molto, splen- 

dore , e spesso ancora in lina pace alquautò du- . 
revole. . ' . .... 

Nella storia moderna i. re» capi di tutti i.^nu-^ 
merosi popoli , i quali simili ad un nembo pioni- 
barono sulP Europa nel quinto e sesto , secolo ^ -de- 
vastarono gli antichi regni», .‘e ne* fondarono dei. 
nuoviv, acme per esempio Odoacre re degir Eruli 
( an. 476 ), Teodorico capo dei Goti orientali (.493 ), 
Astolfo re dei Goti occidentali. ( an. 4^4 )i 
re dei Longobardi , in appresso Almo il -primo re 
degli Ungari o.Magyari ( 887 ), Rurik il fondatore 
dell- impero Russo ecc. , vengono contati nella me-' 
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desini a < classe dei, capi creati da loro stessi c di- 
venuti sovrani. Giacckè quantunque è possibile , 
che sieno già stati altrove signori indipendenti ^ e 
per conseguenza principi, essi perb.,^non solamen- 8' 

te ' hanno formalo la. loro truppa ma hanno P- 

àncora abbandonato per sempre la loro' primitiva te 

dimora ; e sin all’ acquisto' di un altro paese , il ri 

loro dominio era» perciò , semplicemente militare, n 

mentre esso riposava solamente sopra il generalato. d 

' I Capi delle crociate ci oflfrono ancora degli u 

esempii più precisi. Il primo di tutti Goffredo di c 

Bouillon era già ,a nlir vero Duca . di Xorena , per j 

conseguenza un potente signore, n^a egli abbando- i 

nò questo paese, e. s’inGamminò con. una, truppa di, ii 

uomini raccolti in differenti paesi , sopra. Costanti- z 

nopoli nell’ Asia minore , conquistò la Palestina b 

contro i Saraceni e fondò; nell’ anno . 109^ il nuo- c 

vo regno di.- Gerusalemme», il qiiale durò <i 45 an- l 

ni sotto i suoi successori, vàie a dire sino al ia44* ^ 

É assai importante di» leggere le circostanze* più l 

dettagliate della fòrmazione , ordine , e man leni- } 

mento di questo «regno e come ,si confronta esat-, 1 

tamente colla teoria .naturale .che abbiamo svilup- c 


pala , ed appunto anche per questo colla storia di 
tutti gli altri stati, militari; Goffredo non fu ri- 
conosciuto- e proclamato re dàlia truppa cb’ egli 
comandava , molto meno ancora dagli :abitanti del 
paese vinto , ma^sòllanlo dai generali confederati, 
come -gli eguali suoi ^ ed ancora non senza diffi- 
colta ed opposizione. Il clero , che aveva la me- 
desima pretensione sopra la libertà, attiiale , voleva 
formare una Teocrazia , ma essendo la parte più 
debole , esso ottenne soltanto un patriarca. Il re 
scrutinava ed esaminava le usanze dei differeniipo- 
poli ; le leggi civili non erano uniformi , e non 
furono pubblicate da es.so ; i Patriarchi , i principi 
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c baroni furono , spesso ‘ convocati per dare il loro 
consiglio ( siali imperiali .) — :Le differenti .classi* 
degli abitanti avevano la^ loro propria giurisdizione, 
le loro proprie usanze ( privilegi ) , il re era il 
giudice supremo , ma soltanto signor proprio nel 
piccolo paese a lui riserbato^ Il rimanente appar- 
teneva ai .vassalli , essi possedevano -nel loro ter- 
ritorio i medesimi' diritti come il re nel. suo , e 
non lo servivano clic a norma .del' contratto feu- 
dale.* La^corona era ereditaria , non già {mediante 
una legge positiva , ma ‘ mediante la>nàtura della 
cosa , il regno indivisibile , ma non già infeudi ; 
il giuramento del re era sìmile a quello di *;tntt[i^i 
re deir Europa , . e non altro die una promessa di 
impiegare giustameiilc il suo potere , una assicura- 
zione formale dei doveri esistenti di diritto e di 
benevolenza ; la solennità dell’^ incoronazione era 
come . dappertutto , una semplice obbligazione |)cr 
la difesa della Chiesa, Qualche volta i vassalli si 
opposero purandie al re , riconoscendolo però pel 
loro signor feudale ; quelli di Antiochia e di 
Edessa rimasero quasi indipendenti , a. cagione del. 
loro potere; vi. regnava una libertà incredibile in 
questi rapporti così fortemente ^criticati dalla nostra 
. epoca, _ .V ^ ‘ ' 

Perfettamente .simile -a questa storia, è quella 
di Baldiiino conte di Fiandra che comandò da in- 
dipendente ( nclP anno I200**nella quinta crociata ) 
cgualnìciite una truppa di. persone elisegli stesso 
aveva radunate ; egli conquistò pure Costantinopoli 
nel ,1204.', e giunse in questò modo al possesso 
deir impero Greco , di cui’ egli divise i paesi co- 
me feudi fra i suoi generali. Ebbe ,per successori 
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(.1) Wilke, Uoria delle crociate y I. 3^02. 322. 
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per lo spazio di 5 ^ anni , altri imperatori Francesi 
in^ Costantinopoli , fin 'che nelP anno, 1261 èssi ne 
furono di' nuovo cacciati dal sopracitato Michele 
Paleologo. 

Chi è quello che non conosce nella storia Ita- 
liana gli ésempj di Roberto Guiscardo di Napoli 
che s’ innalzò nelP anno io8o‘ colle forze' di un 
semplice gentiluomo , e mediante un seguito di 
persone ch^ egli stesso aveva radunate e che co- 
mandava , ad esser sovrano di un regno mediocre- 
mente grande, che passò di figlio in figlio nella sua 
famiglia (i); e di Francesco Sforza , figlio origi- 
nario di «n semplice guerriero , della piccola città 
di Cotignuola , il quale come condottiere o coman- 
dante sotto il duca Filippo Maria Visconti si rese 
nella guerra contea Venezia , signor indipendente 
di diverse città del Milanese , s’ innalzò a duca di 
Milano nel , e divenne così il fondatore di 
•lina celebre famiglia di principi (2)? 

Piò brillante e piu schietto comparve , set- 
tanPanni piu tardi nel Nord delPEuropa, il celebre 
Gustavo Wasa , di cui abbiamo già parlato in* al- 
tra occasione. Questo' povero nobile proscritto^ for- 
zato a difendere la sua vita Contro P oppressore 
della Svezia che cercava di togliergliela ^ ra- 
dunò , nel i 521 y mediante un serpplice discorso 

». . . ^ 

> / ' - - - - - 

(i) Sismondi HisC: des répuhl.\à^ Italie 1 3oi 'li- ie 
trouva le chef d ' un grand état ^ il avaìl conquis avec 
lei forces d* ufi simple gentilhomme, en composant lui mérne 
d' aventuriers' et de pélcrins la nailon nouvelle ^ui devail 
comhattre soms ses ordres. Ma come questo si accorda colla 
dottrina pretesa dal medesimo Sismondi , che il potere deri- 
va 'dal popolo ? Questi si{\nori in eterne contraddizioni rosolia 
storia, vengono spesso vinti dalla medesima. 

La sua storia c vagamente descritta da Giov. di Mai- 
ler , op. cit» rv.'35i. 353. 
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rmìmato , e colla^ (lescrizione patetica- dei disastri r 

della patria , ^oo contadini di Dalecarlia - sotto il 


suo comando, e s* innalzò, mediante questi- ed 
tri che. si' unirono a lui, ad una indipendenza *co- 
.renata di trionfi liberò in poco tempo tuttavia*’ 
Svezia dal dominio della Danimarca, si_fece pu- 
ranche in appresso riconoscere' renella Svezia 'e 
mantenne gloriosamente quésto régno nuovamente 
crealo , per così dire , lasciandolo senza contesta- 
zione ereditario ài suoi discendenti mascbi/H,^^f >_^" 
esempio dei due privati ^Haruk ed .Hàyradiii . 
Bnrbarossa h odioso^, ma nella sua* specie -e per 
servire di contrasto fra: un giusto ed un ingiusto . 
uso der’potere;, non meno rimarchevole e quasi 
contemporaneo. Figli di un pentolàjò dell' isola di 
Desbo , essi s'innalzarono con. ogni*’ sorta di delit-' 
ti , ma non senza valore ed astuzia sin alla di^ ni- 
ta di re di Algieri e di Tripoli. Essi lasciarono' il. 
mestiere paterno per esercitare la pirateria ; 'me- 
diante le prede fatte o promesse seppero equipag^ * 
giare ben tosto' una flotta di dodici galere cori- 
molti altri piccoli legni sotto ih loro, comando , ed^ 
erano per conseguenza , come essi stessi si chia- • 
Piavano di già i signori indipendenti sopra ' il 
mare, cd il terrore di tutti quelli che navigavano. ^ 
Non' mancava altro che fortificare e fondare so- . 
pra un possesso' territoriale .questo potere vaga- , 
Dondo , ciò che Haruk Barbarossa eseguì nel mòdo . 
seguente. Il re di Algieri avendo infelicemente’ sol;^' 
lecitalo il suo soccorso contra gli Spagnuoli , Barila** > 
rossa si porto efleltivamente in Algieri con 5ooo 
uomini , ma appena vi fu arrivato’, ch'egli s'ap- 
jìioju’iò la suprema autorità, , facendo segretamente ► 
trucidare il principe del paese, e facendosi pro^ 3 la- 
mare re in sua vece; usurpazione perfida ', ma che 
<Pgli seppe sostenere con molta abilità , c che fu po- 
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co dopo dopo consolidata dalla morte del suo - fra* 
toJlo Jlay radili accaduta in battaglia , ed ingrandì 
ta .colle conquiste nella terra ferma . dcll^ Africa, 
Non molto dopo gli riuscì mediante T astuzia gre- 
ca,, di guadagnarsi il favore dell’imperatore Tur- 
co .Solimano per impossessarsi anche del regno 
di Tunisi mediante la sua assistenza e sotto il pre*: 
testo che, questo acca4esse dalle sue mani. A que- 
sto fine ^egli profitto della lite di successione che 
regnava nel sopra detto paese fra due fratelli , per 
condurre a Costantinopoli il primogenito Alraschisd, 
al^quale promise di ajutarlo a ricuperare i\ suo 

f »aese paterno , ma ove egli rimase prigioniero, 
laruk. comparve ,hen tosto arvanti , Tunisi con 
una flotta di 2,5o vele che Solimano gli aveva 
fornita • V si dichiarò il pro^ttore del fuggitivo prin- 
cipe „ ereditario Alraschid , c procurò con questo 
mezzo ..che le porte gli fossero aperte quasi senza 
resistenza, (i). Subito che l’ inganno fu scòverlo , 
una violenta .ribellione del popolo scoppiò in vero 
contro di esso ; ma egli seppe dissiparla, obbligan- 
do gli abitanti a riconoscere Solimano per lor 
ro signpr supremo , ed esso per vice-re di Tunisi ; 
ma , gli riuscì poco dopo di liberarsi ancora da 
questo legame , per ‘conseguenza di rendersi indi- 
pendente in Tunisi come in Algieri. In seguilo egli 
osò di anche beffare il potere di tutta la cristia- 
nità che si era unita a Carlo V per mettere uii 
argine alle sue piraterie. Intanto la, storia non ci 
fa noto quanto tejmpo abbia ' durato questa usur- 
pazione. , ^ 

Giovanni Duca di Braganza , che nell’ anno 
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' ( i) E però imporUDle di vedere anche in questa oc- 

casione il scotimento ■ generale di giustizia e la sua forza. 


i64o otlcnne il trono tiri Porios:«no , era già sco- 
ia duLlóo li n^. grande ed opulento signor /territo- 
riale clip si creò, però il capo di una insurrezip^, . 
ne , la. <]uale lo liberò insieme con tutto il paese 
dal dominio degli Spagnuoli , e per conseguenza, 
si rese perfetlaracntc indipendente', e salì sul tro- 
no del Portogallo. , il quale colla successiva rico- 
noscenza dei, re di Spagna appartiene ;ancora alla 
sua famiglia. ^ ’ 

Finalmente, j anche af gigriii nòstri , ■ un cer^ 
to, individuo nominalo Czerny Georges .sarebbe 
railmente divenuto quasi , il re. della Scrvia ,.se. noj^ 
avesse mancalo ( coriie era già visibile nel princir. 
pio ) di. ogni talento politico, per sostenere e con-, 
solidare il supremo potere eli’ egli po^edeva già . da 
qualche tempo,. e che non gli veniva, troppo contra- 
stato. , Più felice o.più. abile si dimostrò Toussain 
Louverturé che si crèò da se stesso generale dei Nc-^ 
gri iu' S. Domingo, e fondò nel 1802 il nuovo ^07. 
,gn,0;diHayii , il quale si appartiene ancora oggi gior-. 

, no al suo. primo, successore , esempio memorabile 
e nel. medesimo tempo istruttivo^ per la follia de- 
gli Europei. .. Certi sofisti frenetici i medesimi i 
quali dichiararono la guerra nelP Europa ad ,0^ 
gni dipendenza , ad Ogni servitù volontaria , - vol- 
lero ancora per forza abolire tutto ad un- tratto ' 
nelle colonie la schiavitù su ttìcien temente tlolce e 
provenuta per lo più con diritto. /La , libertà e Pu-v 
guaglianza furono introdotte con decreti e scritti 
inceiidiarii , col ferro e col fuoco , tutP i rapporti 
di d oiiiinio e di servitù furono rovesciali fra i pos- 
sessori Europei ed i loro servi Africani. Ma appe^ 
na cbe.da questo, ne provennero massacri, furti 
cd incendii^ ( giacche gli schiavi trovandosi senza 
pane ,* ed irritati centra i- loro padroni dovevano 
trovare dei mezzi per sostenere la loro libertà ol- .\ 
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tenuta ) , c che la f>arlc la più ricca della tèirà 
non forniva più tesori-, ai sofisti 'avidi' di ifapìne 6 
di godimenti : essi vollero con una specie di ‘ re- 
quisizione avere di nuovo i Negri 'per la cultura 
dei beni, e costringerli sotto un altro nome ad unaser-* 
vitù molto più dura e che non^ consisteva sopra 
alcun dovere reciproco. Ma gli schiavi: non si la** 
sciarono più , come tanti Europei , ingannare dai 
loro belli discórsi filosofici. Essi , che p^ma ave- 
vano servito fedelmente e con buona volontà i lo- 
ro giusti padroni , combatterono allora da furiosi' 
contro 1 pretesi liberatori ; Toussaint Louverture - 
negro d* origine , raduno i malcontenti , si creò egli 
stesso il capo e condottiere degF insù r genti , fece* 
una sconfitta delF armata Francese mandata contro*, 
di lui, s’impadronì delP isola -'di S. Domingo , e 
si creò signóre re di un nuovo, regno militare , il- 
quale malgradò^^ P assassinio successivo del suo fon- ^ 
datore, non potè più essere distrutto. La conseguen< 
za di questo frenetico comportamento è dunque; . 
stata che a' dir vero la schiavitù stessa non è sta- 
ta abolita , ma che ( siccome una libertà generai^ 
mente eguale non è possibile ) fra innumerevoli", 
crudeltà, i bianchi Europei sono divenuti schiavi 
e gli schiavi neri, padroni e proprietai’ii ; risultalo 
necessario e rimarchevole , se il nòstro secolo vuole ^ 
ancora imparare qualche cosa nella storia , e co-,; 
noscere una volta per sempre le .leggi eterne della^^ 
natura. ' ' * : . * 

^ ' Se noi gettiamo un colpo d’occhio generale 
sopra- quésti diflferenti esempli di lutt’i tempi e di 
tuli’ i paesi , noi vediamo sempre, confermato il 
medesimo principio , che il comando sopra una 
truppa più o meno grande , P indipendenza otte- 
nuta mediante questo comando , ed infine un pae- 
se- acquistato rende un solo uomo re o principe 
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e fondatore di un regno militare. Rari sono senza, 
dubbio questi esempii; ma la provvidenza li, fa< vedere 
qualche volta parte per punire le altrui follie e vio^ 
lenze,, parte per ricordare ancora ai principi legit- 
timi , che siccome le virtù e la forza dello spirito 
conducono al poter supremo , così ancora questo po- 
tere non può essere conservato che con queste qua- 
lità. Riguardo alla giustizia tutta la storia ci. dimo- 
stra , che la fondazione di un regno militare, par- 
ticolarmente per.ciò che concerne ^acquistò deli^indì- 
pendenza e delle possessioni territoriali , accade ^ 
è vero , spesso ingiustamente , ossia , come tutto 
ciò che appartiene alF umanità , ordinariamente 
mischiato dell^ uno e delFaltro ; e quindi, c^^e Pin- 
giusto non consiste nel risultato, ma nei mezzi im- 
piegati , non già nel potere* e dominio , ma nel- 
V impiego irregolare ed illegittimo che se ne fa. 
Vi è anche qui un^ osservazione istruttiva da fare, 
ed è, che per quanto dura per T ordinario un por 
ter legittimo , altrettanto rapidamente passa, al con- 
trario una vera usurpazione , e viene sempre cae- * 
ciata da un^ altra. ‘ ... ^ 

I generali comandanti; rivoltati ed i felici car 
pi d' insurrezione possono generalmente essere mes- - 
si nel numera degli usurpatori, in quanto essi ‘osi. 
sottraggono all’ubbidienza del loro superiore, o pu- 
re lo cacciano dal suo possesso é prendono il suo 
posto. Alcuni conquistarono di nuovo i loro beni 
paterni ; la precedente servitù non riposava sopra 
alcun principio naturale , nè contratto , ma solo 
sopra la violenta soggiogazione (i); altri per mez- 
zo-di gravi e reiterate ofiese furono obbligati ad 

« V 

# . V 

(i) Mitridate, Ariarate III. ecc. 
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una guerra giusta (t) ; presso altri, il. legame 
con un più potente era per cosi dire caduto na^ . 
turalmente ( 2 ) o essi vennero liberali da quello 
stesso che doveva esigere, il loro dovere di servi- 
tù, *(3). Ma anche (i veri usurpatori non usurparo- 
no nel fondo che contro i loro precedenti signori su- 
periori , e non contra i diritti dei popoli; essi non 
rapirono niente a questi ultimi ; ed in quanto non 
sopravvennero altre oppressioni non necessarie , es- 
si rimasero, nei loro primieri rapporti. .U usurpa- 
tore dève'giqstificare la sua ingiustizia dinanzi a Iddio 
ed al principe offeso ; ma riguardo .al popolo si 
deve considerare, secondo il risultato, soltanto come 
un cainhiaraento di possessore , quindi non è sem- 
pre così disvantaggioso come tfi crede (4). Spesso 
i piopoli vi guadagnarono in un tale cangiamento , 
e lo favorirono secondo le loro forze , come per 
esempio , qual fortuna visibile non è stata per la 
Svezia ed il Portogallo , che quella ottenne in Gu- 
stavo Wasa, e questo in Giovanni di Braganza un 
re proprio , stabilito nel paese stesso , ed oltracciò 
più inclinato a fare la felicità degli abitanti ? Gli 
usurpatori , benché siano per lo più uomini pieni 
di talenti , divengono a cagione della resistenza 
elid essi trovano o temono ,, facilmente sospettósi , 
dal sospetto duri o dispotici, 6 quindi spesso di 
nuovo sbalzati dal trono ; ma se essi vogliono so-* 

^ stenere la loi 0 sovranità , essi devonq più degli al- 
tri governare giustamente e saviamente accorciare 
certe libertà , ' rialzare lo splendore o P interesse 


( 1 ) Ciro, i Maccabei, Gustavo Wasa ecc. 

( 2 ) ' Davide , td i successori di Alessandro il grande. 

(3) Errico di Burgundia , e Giovanni di Braganza nel 
Portogallo. 

(4) Vedi Gap. 55. 
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del regno , '• a bella posta per lavare la macchia 
che è attaccata al loro titolo J^acquislo , cd atti- 
rarci così la buona volontà de’ loro sudditi. 

Ma siccome tutti gli tisurpatori non possono 
ancora contare interamente sopra la fedeltà e T at- 
taccamento dei loro nuovi servitori o sudditi ; o 
hanno almeno da combattere sempre nel preceden- 
te principe ed i suoi aderenti , un forte partito 
opposto ; cosi noi vediamo ancora gli effetti ché 
produce la natura delle cose, vale a diro che pre- 
cisamente essi , c soltanto essi soli sono obbligati 
dopo di aver preso possesso' del potere supremo , 
di fare ancora riconoscere e confermare dai poten- 
ti del paese il loro dominio c*on tutte le formalità 
«sitate , come proclamazioni ^ approvazioni , pre- 
stazioni di giuramento , impieghi titolari ( se so- 
no stati usurpati contro una repubblica ) o pure 
mediante capitolazioni^ promésse^ regali c sotto- 
messioni volontarie reciproche , non già per otte- 
nere il potere stesso ( giacche questo lo possedono 
già ) , ma per rimpiazzare in qualche modo i ti- 
toli di diritto mancanti , per assicurarsi della buo- 
na volontà dei sudditi , e per potere punire ogni 
futura disubbidienza con più di fondamento (i), 
Al^ contrario è rimarchevole , che quei principi 
di cui il dominio riposa sopra una proprietà in- 
contestabile , sopra titoli di acquisto riconosciuti e 
contratti di servizj conchiusi anteriormente, o so- 
pra una guerra legittima ed il suo consecutivo con- 
tralto di pace, non hanno bisogno di veruna di que- 


(i) Si leggano i Gap. 64 e 65 delle ..libertà nazio- 
nali e delle cos'i dette elezioni di re , si Irovctà questa os- 
servazione dappertutto confermata. Si paragonino anclic 
sopra gli cseinpii di Cesare e di Augusto , di Ailaserse , Pi- 
pino , Cromwcl, Gustavo VVasa , ecc. 
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ste formalità e riconqscetizc , porche {«iiza di que- 
ste essi' possono contare sopra 1^ ubbidienza ed i do- 
veri, dei loro sudditi. Ma anche i regni primitiva- 
mente usurpati, vengono simibnente ereditati senza 
contraddizione dai discendenti deli’ usurpatore , per- 
che questi , come i legittimi , ìion sono fondati 
sopra un poter confidato , ma bensì proprio , il 
quale ,, per quanto può essere sostenuto , passa ne- 
cessariamente dal, suo possessore al suo erede , e 
Vion vi sono che pochissimi che trovano necessario, 

* per evitare delle difficoltà possibili , di fare anche 
riconoscere formalmente quésta eredità , per super- 
fluita. -r- ■ 

Infine bisogna ancora generalmente osservare 
riguardo a questi regni militari, ch’essi sono in ve- 
ro originariamente sempre piu grandi , piu frutti- 
feri e piò. brillanti dei semplici stati patrimoniali. 
;pÒb guerre e conquiste , si prende possesso ad un 
'ti*^jtto , di grandi paesi , i quali non sono stati ra- 
dunati> dagli antichi principi patrimoniali che a po- 
co a poco in diverse, contrade mediante una paci- 
fica occupazione o mediante compre , cambii , ere- 
,dilà ecc. Quindi ancora il territorio degli stali pa- 
trimoniali è per lo piò esteso ed anche concatena- 
,to in se e riconcentralo. Giacche in questi non si 
segnano i limiti , non si acquistano quà e là al- 
cuni beni ; le. montagne , i grandi fiumi devono 
ordinariamente limitarli ; il domìnio e le possessio- 
ni territoriali marciano col potere delle armi , ed 
arrivano al luogo ove l’armata e accampata, o ha 
presa una posizione* vantaggiosa. Si riconoscono 
sempre a questo carattere ed anche ai titoli de’ lo- 
ro sovrani , i quali sono concepiti in una brevità 
superba', c sempre presi dal generalato sopra l’ar- 
mata , dalla sovranità, sopra gli uomini , e non già 
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da. ogni possessione territoriale (i). Siccome que- 
sti regni non sono stati formati che con grandi 
spese di forza e di coraggio , e col sormontare in- 
numerabili perigli ; essi verranno ancora ammini- 
strati e governati per . un certo tempo colla medesi- 
ma forza , e per quanto questo spirito gli anima , 
essi sono ancora formidabili a tutt* i vicini e quasi 
irresistibili. Giacché qui il potere del legame mi- 
litare viene aumentato da «un comune entusiasmo , 

. dair abitudine di far la guerra^, e , dalla superbia 
della gloria acquistata ,*locchè, presso i pacifìci sud- 
diti, ed ancora presso le truppe al soldo di untsem*^ 
plice principe patrimoniale non esiste, o^non può 
essere eccitato^" che ne^casi straordinari! . È diiaro , . 
infine , ch^ essi% ordinariamente oscurano ancora . 
tutti gli altri , col loro splendore esteriore. Giac- 
ché non solamente sono circondati dalla pompa 
militare , dal bottino dei vinti , dallo splendore 
dei futuri trionfi ; ma anche la considerazione di“ 
tanti potenti compagni d^ armi ; ri compensa ti con ^ ' 
certi, impieghi rile\^anti e con grandi" beni, risplèn- 
de sopra il re o c^po , e lo fa ^comparire agli 
occhi del mondo tanto più . grande , quanto più po- 
tenti sono i suoi governatori e servitori. Ma sic- 
come la natura compensa tutti i vantaggi con gli svan- 
taggi , questi formidabili sfati militari portano an-^ 
cora in essi niolti germi di distruzione. Spesso essi'-» 
crollano per la loro propria grandezza (i) , giac-'" 
che un sìmile peso é troppo pesante per le spalle ' 
di un uomo ordinario , e perchè uno spirito gran- ' 


(l) Imperator Romanorum^ re degli Unni e Mogoli , 
dei Franchi , Gran signor dei Turchi, Imperatore dei Fran- 
cesi , ecc. 

(^) Quidquid excessit modum , pendei instahili loco. 
Nunquam statis [fida potentia^ ubi nimia est. Tacitus. 
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de non si trova sempre - in ogni ‘generazione alla 
lesta di uno stalo. Non possono l.niai pervenire a 
farsi amare dai popoli , perchè conservano sempre 
in se stessi qualche cosa di duro o di nemico, e per- 
chè il potere militare. è la loro unica mira.'l fiori 
dello spiritoT umano non })ortano frutti presso di 
essi. La fortuna pacifica viene trascurata , anche 
le scienze e le arti non debbono servire che per 
la guerra , e non vengono stimate che secondo il 
loro uso nella milizia. Come conseguenza della pri- 
mitiva conquista , tutto è quasi disposto uniforme- 
mente in simili stati; c questa uniformità militare 
è il segno e la pruova non già di una simile li- 
bertà , ma di una simile servitù. La loro forma 
esteriore , come la loro organizzazione interna ha 
quindi qualche cosa di terribile , di ostile , che 
allontana da se il cuore' umano , ^ la diversità e la 
vera libertà non possono essere introdotte in que- 
sti stali , che per mezzo di un regolamento simile 
al sistema feudale tedesco , mediante il quale essi 
cangiano invisibilmente di natura. Oltracciò- è an- 
’cora diflicilc di sostenere per lungo tempo la pre- 
ponderanza sopra tanti potenti vassalli ed impiegati ; 
vi bisognerà dippiù una continua superiorità di 
spirito , lina serie di avvenimenti prosperi , ed un 
seguito conseguente di massime solide di pruden- 
za , le quali nel corso dei tempi non si trovano 
sempre in quelli che salgono sul trono. La rivali- 
tà dei grandi contro il re cagiona spesso delle dis- 
sensioni intestine : nelle occasioni disfavorevoli , nei 
grandi bisogni di liuppe o di denaro; nelle minorità , 
nelle liti di successioni ecc., il potere reale va qual- 
che volta in ruina ; ne nascono delle rivolle ossia 
ogni specie di usurpazioni , e se a questo si uni- 
sce la disgrazia , questi rispleudcuti regni vengono 
spesso annientati con una battaglia. Giacche sicco- 
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me V armata non è soltanto il loro sostegno , ma 
' ancora la loro radice , essi debbono necessariamen- 
te vivere e morire con essa , mentre al contrario 
rimangono sempre ancora al principe patrimoniale 
la sua proprietà fondamentale , il sentimento del 
suo diritto , la rimembranza dei precedenti benefi- 
cii , e quindi egli può ancora più presto rialzarsi 
dalle più grandi cadute. Ma quello cbe nei regni 
militari non serviva che per timore , diverrà ne- 
mico colla speranza ; i potenti vassalli o governa- 
tori divenuti membri senza capo , si dividono , ed 
ognuno cerca di sostenere per se la sua libertà. 
Cosi queste masse immense si smembrano sempre 
alla fine in molti più piccoli stati che riposeranno 
sopra beni o feudi primitivi , ma che non possono 
più essere contati nel numero dei militari. Le con- 
seguenze di questo non sono affatto sempre così 
svantaggiose come si pensa , più tosto, una nuova 
vita fiorisce allora con nuove diversità ; la falsa pa- 
ce , fondala solamente sopra il potere viene rim- 
])iazzata dal diritto naturale o da giuste conven- 
zioni : ed ancora qui bisogna ammirare la forza e« 
la 'saviezza della natura , la quale presto o tardi ri- 
conduce tutti gli stati al dolce legame patrimoniale, 
al rapporto naturale fra un potente signor terri- 
toriale ed i suoi sudditi , clic gli» sono amichevol- 
mente obbligati mediante certi contratti voiontarii 
individuali. 
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Capo LV. 
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I. 

! 

IL 

III. 

IV. 


•* V. 


bigine naturale e giusta di questi 
stati, • pag. 

‘ Questi si formano di alto in basso per 
aggregazione successiva , mediante al- 
cuni contratti di servizio. 

Giustizia di questo legame militare tanto 
nella sua' fondazione , quanto nel suo 
oggetto. ■ . 

Carattere particolare dei contratti mili- 
tari di servizio — Couformilà €d In- 
determinazione in gran parte dei ser- 
vizi!. , ' 

Scopo di queste militari riunioni ( ìn 
guerra ). ' 

Riunione possibile e necessaria del gene- 
ralàto collo stato patrimoniale. 

Gli stati militari indipendenti possono 
essere' stati nella loro origine senza pro- 
prietà territoriali a. loro appartenenti. 
Ma per la loro durata Tacquìsto di pos- 
, sessioni territoriali è, assolutamente ne- 
cessario. 

Specie d’ acquisto di queste possessioni , 
' possibile e giusta. 

Il passaggio di questo dominio militare 
a quello patrimoniale , è il mezzo na- 
. turale onde raddolcire la rozzezza del 
semplice legame militare. 

* ir generale, divenuto ancora signor ter- 
ritoriale , ha in questa ultima qualità 


IO 




Capo LVI. 


1 . 


1 . 


IL 


in. 


Il 

’ i medesimi * diritti e ]c medesime ob- 
bligazioni che possiede il principe pa- 
trimoniale. 

Consa^ùenze naturali che derivano dalla 
riunione del generalato col dominio 
territoriale. • * ii 

Indizio del diritto contro i vinti — 
Tributi ■— . Sèrvizj e servitù piu ri- 
gorose.— Digressione sopra la schia- 

. Coesistenza di due rapporti di diritto to- 
talmente opposti I ) del militare fra 
il capo ed i suoi compagni d'armi 
3 ) del signorile verso i '•primi abi- 
tanti del paese. ^ 

Prima conseguenza. Indizj del diritto 
contra i vinti , particolarmente in tri- 
. buti e servizj penosi ed aggravanti. 
Digressione sopra la schiavitù in ge- 
perale. , . ' V 

o — Di sua > natura , e di sua possibile 
origine giusta. 

. b — De diritti e doveri naturali fra i si- 
gnori e gli schiavi — delle leggi posi- 
. ' * five a favore di quest' ultimi. 

, c — De’ differenti gradi di schiavitù , o 

di continuai servitù senza condizione. 

■ d — Insensibile raddolcimento ed abolizio* 

ne della stessa. ^ 

IV. Questa schiavitù non * è però necessaria- 
mente unita colle conquiste) come an- 
cora non è provenuta da queste ; c 
. . quindi non è mai generale , come al 

contrario la è quella che deriva dai 
• . ' nostri cosli detti sistemi. politici liberali 

d' oggi giorno. 

Capo LVIL Continuazione. ' * ^ 4^ 

2. Organizzazione e subordinazione militare 
ne//' Amministrazione del regno. ^ 

1. * Necessita di questa oigariizzazionc e su- 

• bordinazione dalla natura delle circo- 
stanze e dei rapporti. 

La loro generalità ■ in tutt' 1 Regni mili- 
tari senza eccezione. 


II. 




• !II^ 




III. . Conseguenze dì detta organizzazione.' — « < 

> ,, Potere superiore nel principio , ma ‘an- 

che germe della prossima distruzione 
del regno. . 

Capo LVIII. Continuazione* c 54 

3. Ricompense dei Jidi che hanno seguito 
il lor generale. Governatori e ser- 
vitori ministeriali e d^^lla corte. — 

' Donazioni di beni. — - Digressione so- . 

pra il sistema feudale. 

I. Necessita, di questa ricompensa prove- 

niente da una giusta gratitudine , e dal 
proprio interesse del ‘ capo condot- 
tiere. 

n. La sua generalità in tutt'i regni militar- 

mente fondati. 

III. ^ Delle donazioni di beni in - particolare. 

Digressione sopra il feudo' Franco c 
Longobardó. 

— Sua natura primitiva e generosa con* 
dizione. 

2. — ■ Sua eredità insensibilmente prove- 

nuta. 

3. — Pubblicità di questo sistema in quasi 
. luti’ i paesi deir Europa. 

4* Suddivisione e moltiplicità dei feudi 
sotto differenti condizioni. 

S. — • Conseguenze benevole di questo si- ? ; 

sterna feudale per la libertà e pel ben 
essere. — Confutazione dei pregiudizi 
opposti. 

Capo LIX. Continuazione. ‘ 8a 

4* Fondazione di una nuooà nobiltà. 

> *• Necessità di ‘questa nobiltà . come una 

conseguenza della vittoria, degli impie- 
ghi , e dei feudi. 

II. Digressione sopra la nobiltà in generale 

Da nobiltà è un prodotto della na- 
tura , e non altro che una considerai 
zione fondata sopra un potere ed tuia' 

'. libertà superiori. Pruova di questa de^ 
finizione. 

a — dalla etimologia e dalla significazto— 

, ^ . ne della parola nobile m generale. 
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dalia generalità della nóbìlta in tutt’i 
, * , tempi' ed 'in luti’ i paesi, o dai suoi 

segni (jaratlcrisiici. 

c — dalla sua indestriittibilita o incancel- 
^ labilità. . - 

• - 2 — Specie differenti di nobiltà f secondo 

I il fondamento del potere. 

a — Nobiltà del paese , nobiltà (^nastica. 

. .. ^ . Jj —'Nobiltà ministeriale. • -- 

» ♦ ^ 

c — Nobiltà militare. ' 

' rf — Nobiltà, “ecclesiastica.* 

« 

e — Nobiltà repubblicana, ossia patrizia. 

.. jT — Altri minori gradi di nóbilià. 

3. — Eredità della nobiltà'^ in quanto la 
- . isaperlorità sopra la quale’ riposa , è ' 

ereditaria , o pure seguila a durare. 

. 4* Pruos^e della nobiltà , come pruovc 

. • .‘1 originarie ;di considerazione interrotta 
c d’ illustrazione continua. ^ 

JII. Della nobiltà feudale militari in parti- 
colare , e del suo successivo accrcsci- 

/ • , meritò, o dei così detti brev^ettì dino^ 

billà, 

^5 IV. V. Degenerazione di questa in certi rap- 
porti totalmente cangiati. Mezzo sem- 
' » plice per formare e ristabilire una ve- 

ra nobiltà naturale. ^ 

. Capo . .> Continuazione. ' *-“ i3i 

5. Riunione degli siati imperiali^ _ 
i L Occasione naturale dì questi — Fonda- 

menti della loro denominazione. 

• V 11. Non sono una riunione di persone' che 

. danno delle leggi , ma che parte dan- 
no soltanto i loro consigli , parte il 
’ . ' -loro consenso. 

IH. ^ Diritti reali che ne derivano. 

. . 1» di convocare gli stati imperiali , e di 

nuovo di congedarli. > 

' . O ^ m.1-* 

2 ., di chiamare. a. quella conVbcazionc quelli 
che piacciono. Fondamento naturale 
t , .1 della loro composizione ordinaria. 

3. di proporre esclusivamente le materie.^ 

• . >' 4* *1* ammettere e nòn ammettere le decisioni. 

IV. . ^ , Conferma di tutte queste verità tirale dal- 


Capo LXI. 


1 ; 


II. 


Ifi* storia , e da tutte le forme e costu- 
mi usitati presso, le riunioni degli stati 
irnperiali. , . : 

Óontinu azione* . . 

6. Altre permissioni e privilegi dei fidi vii-- 
toriosi. 

Occasione naturale e giustizia di questi 
privilegi e permissioni: essi parte so- 
no una conseguenza necessaria, del 
giusto rapporto , parte permissioni vo- 
lontarie che dipendono dal re,* 
Enumerazione dei privilegi ordinarli : 

1. Liberta delle tasse — : Loro limiti na- 
turali. ^ ^ ^ 


III. 


Capo LXII. 

I. 


IL 


2 . Corte, di giustizia particolare — Essa è 

necessaria ed utile per la giustìzia 
stessa. 

3. Permissione nella distribuzione degl’ im- 

pieghi distinti del regno , dei servizii 
di corte , e dei posti militari. 

4» Permissione nelle compagnie di corte , 
nelle feste di corte , ccc. 

così delti privilegi , ma che ripo- 
sano parte sopra contralti privati , 
che sono una conseguenza, ncr 
ccssaria della proprietà. — Permis- 
sione di assistere* al torneo — Prefe- 
renza sopra certe prebende della Chie- 
sa —— Stemmi — — Caccia — Permis- 
sione, di assistere nelle diete. ' 

Abusi possibili ed idee erronee che s’ in- 
sinuano presso questi differenti privi- 
legi e permissioni — Risiaurazione del-' 
la vera regola naturale. 

Continuazione. > 

7« Delle così dette libertà nazionali, 

^on sono che P idea di quei privilegi o 

^ permissioni di cui abbiamo parlato nel 
precedente capitolo, c quindi non ap- 
partengono che ai primitivi fidi del re 
^ o ai loro disceìidenti. 

^sse contengono qualche cosa 
A, -^“' diritto naturale , non sono 

dei re , e vengono 




cagionate per mezzo di differenti cir- 
costanze. 

Il loro cont.‘nulo è ordinariamente insi- 
gnificante , e non consiste in gran par- 
te che neir assicurazione dei diriiti pri- 
vati o favori usitati , ma non mai in 
una effetti v^a .partecipazione alla sovra- 
nità. 

Confermazione ’ di queste verità estratte 
dalla storia delle libertà nazionali dei 
Tedeschi , Inglesi , Ungheresi e Po- 
lacchi. 

Capo LXIII. 8. Guerra reciproca fra i grandi ed U re, 

I. Occasione naturale di queste guerre , la 

sua generalità in tutr i regni militari. 

- II. In questo combattimento i re hanno ge- 

neralmente tutto il vantaggio dal lo- 
ro canto , ma vi sono delle circostan- 
ze che procurano agli stati la prepon- 
deranza. 

III. Illustrazione e conferma di queste verità 
tirate dalla storia di Francia , Spa- 
gna , Inghilterra , Svezia , Danimarca, 
Germania e Polonia. 

Capo LXIV. ’ Continuazione, ^9 

" ' * 9. Delle COSI dette elezioni di re che han- 

- no qualche volta luogo, 

I. ' Priùiitivamente esse sono assolutamente 

impossìbili, ma vengono Gigionate dal- 
le contestazioni sopra la successione 
del trono , o dall’ estinzime delle di- 
nastie , e qualche volta dal potere 
dei vassalli. 

II. Sono sempre una modificazione della re- 

‘ gola generale , e non già ielle elezio- 

ni proprie , ma solamente i : ricono- - 
scenze e proclamazioni à un potere 
reale che già esìsteva , osjia 2 : sen- 

^ lenze giudiziarie per decicere le con- 

testazioni di successione, assiaf 3 : po- 
tere usurpato dei grandi e sommes- 
sioni parziali. 

III. Pruovc di queste verità , tirile dalla sto- 
ria degli Ebrei, Persian, Macedoni, 

0 * 

; ' 
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IV. 


Capo LXV 

1 . 

/ 


II. 




’ Romani , Longobardi e Coli occi- 
dentali , come ancora dalla storia di ‘ 
Spagna , Portogallo , Francia , In- 
ghilterra , Russia , Danimarca , Sve- 
zia , Germania , Ungheria , c Polonia, 
Risultati : — I cosi detti regni elettivi 
legali sono rivoluzioni a meth termi- 
nate , o stati opposti air ordine della 
natura , e che non possono assoluta- 
mente esistere. 

Macrobiotica degli stati militari 3o2t 

In quanto questi stati sono nel medesi- 
mo tempo signorili , i re militari han- 
no da osservare le medesime regole di 
prudenza come i principi patrimoniali, 
llrcve ricapitolazione dei, medesimi. 

Non vi è troppo da temere dai primitivi 
abitanti del paese. Ciò che vi è da 
osservare riguardo a questi. 

Politica più difficile verso la classe dei 
vassalli e dei fidi stessi. Bisogna op- 
porsi alla troppo grande elevazione del 
loro potere e sostenere sempre la sua 
propria superiorità. 

Quindi. 

1. — Non rendere eréditarj gl’impieghi 

elevati del regno* 

2 . — Conservare il sistema feudale nella 

sua purità. 

a — Rispettare , ma non già- aumentare 
le donazioni , permissioni o favori pri- 
mitivi. 

ò — Non estendere troppo 1’ eredità dei 
feudi, e piuttosto favorire la loro di- 
visione sopra molte teste che di accu- 
mularli tutti sopra una sola. 

c — Non trascurare le formalità d’ inve- 
stitura. 

d . Non indebolire, nè aumentare le ve- 
re obbligazioni feudali. 'v 

e — Dichiarare insociabile la proprietà di 
un vassallo col possesso o acquisto di 
una corona straniera. > 

Disciplina esalta in casi di fellonia. 


f 


Vili 

V • 

V ' . 

g ~ Ritirare a poco a poco alla corona i 
più grandi feudi d4l 'regno. 

i 

m 

• *» 

Xiiuiui tiCi iC^dUIC j cuciale OlCQlall** 

te altri .scrvizj , cd obbligazioni perso- 
. uali ( Armate , impieghi di corte , 

. Ordini ecc., ). ^ 

4» Massime naturali e necessarie di pru- 

^ denza^ riguardo alia coavocazione del- 
le diet^. * ‘ • 

V 

5. — Mantenere religiosamente ì giusti pri- ' 
vilegi , ma non già aumentarli e non -• • 

* 

” ' lasciarli oltrepassare i loro limiti na- 
turali. 

IV. 

Trattamento giusto cd amichevole del- 
la nobiltà feudale e signorile , co- 
me essendo 1’ appoggio naturale del 

t 

trono, r alsita e depravazione della dot- 


' ‘ trina rivoluzionaria che gli è opposta. 

Capo LXVI. Conferme istoriche , e considerazioni 




1 

- 1^^ 

conohiusive sopra gli stati miliiarU 358 
‘ Questi stati non sono i più frequenti nè 

• 

IL 

^ i più ordinari! , ma sono sempre più 
rari degli schietti stali patrimoniali. 
Esempii i più rimarchevoli estraiti dal- 

# 

la storia aulica , moderna \ e dei no- 
stri giorni. 

a — Condottieri di colonie nell’ antica 
Grecia , ecc. 

h — Generali e governatori comandanti 
rivoltati. ^ 

c — Condoitien .di truppe divenute belli- 
" cose da loro stesse — Capi felici d’Iu- 
surrczione. 

IH. 

Osservazioni sopra la giusta ed ingiù- 

* 

IV. 

» * 

sta natura di questi esempf. 

Segni caratteristici degli stati militari , 
sono a dire il vero più grandi , più 
. formidabili , più brillanti dei patri- 

-'5 

moniali , sono ancora piu arrenditi ; 
. nei loro limiti . c più uniformi nei lo^ 

^ • — ^ — :3 — ^ 


.ro rapporii inumi ^ ma non cosi uu-^ 
rcvoli , nè cosi dolci , e portano- ia 
essi il germe dello smembramento* 

t ' 

• 

fINE DELLA TAVOLA. 
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